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IL PADRE GIUSEPPE MARIA D f ALESSANDRIA 

DELL’ ORDINE DEI MINORI DEL P. S. FRANCESCO LETT OR ™ ’ 

DELLA PROVINCIA OSSERVANTE DI VAL-MAZZARA GIÀ MINISTRO 
PROVINCIALE , feX-DEFINITORE GENERALE, NEL REGIO TRìE^NA LE 
DI MONARCHIA IN SICILIA PER OLI AFFA RI FXC^E^STia ITOLO- 
GO, DELLA SAGRA CONGREGAZIONE DI PR OPAGAITOA FIDE CON- 
SULTORE , ALLA PRESENZA DEL SOMMO PONTEFICE i 

DE’ VESCOVI x DI QUESTA CISMONTANA F a J”GLU . ics A * 
OSSERVANTI CHE DEI RIFORMATI V ICA RI O G 1^ HIA LE » 

RIO , VISITATORE E RIFORMATORE APOSTOLICO ♦ ED UMILE SERv O 
NEL SIGNORE. 



é s .. 

Nel riprodurre alla luce C ammirevole Storia delle gloriose gesta 
del Sem fico PjTXiJiteu ds Assisi , gradite , Rfio Padre , che a Voi 
r offra e consacri , e del vostro Nome adorna vada e fregiala, hd 
a chi meglio rivolgerla se non a Voi,. che, vago di porgere in que- 
sti di ai religiosi figliuoli ed a' buoni fedeli nella Vita di France- 
sco il perfetto modello di cristiana virtude , me ne ispiraste Voi stesso 
il disegno e la impresa ? Si , a Voi , che ancor tenera pianta ma- 
turar sapeste nel fecondo giardino della madre Provincia i soavi 
frutti di quelle care virtù , che or coglie giulivo ed avido gusta l Or- 
dine intero. A Voi , che , non pago di calcare istancabile le sante 
orme del Padre vostro , agli altri ancor le additate con la efficacia 
della parola e con la purità de' costumi : e mentre in cento e mille 
varie guise lo spirilo avvivate del Serafin-Patriarca , brilla di nuo- 
va luce il venerando Istituto. A Voi , Cui dalla vostra ubertosa 
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Trmaria e dalla bella Partenope ai sette Colli . d 
non mel vieti virtuosa modestia ) in fi n dai *** 7 “ e "' < dch ' 

terra , dovunque il Gregge vostro si estende ZT . C ° nfinl delU 
benedizioni ed i voti della figliale gratitwt ’ ,/W *** * P lansi ■> * 

■*M i*. * IR aoe Zini ^ ^ ~ Sradimen- 

aver esternato cosi ài P Ordì c T ó" ** W,W /fc*»*' > <* 
limo Padre , Za t ^ “ attaceammt ° . «* « ^ , 

«-*«• */ Lo „ o J Lr »» 

6 e/2<? > «0 * 0«or<? essere 


UrhO ' , Divino , Obblrìio Servo vero 


•Ron^efo CCjaut» 
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VITA 


DEL PADRE 


SAN FRANE 


C O. 



LIBRO PRIMO. 
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lLLa pietìi de’ Fedeli si presenta la Vita d’ un Uomo, che si pro- 
pose nell’ animo di osservar il Vangelo letteralmente , di rendersi 
conforme a Gesù Crocifisso , e tl 1 instillare nei cuore di tutti gli 
uomini F amor del medesimo : la Vita cP un uomo , che divenne 
un raro modello di penitenza ; che fu arricchito da Dio dei più 
preziosi doni della sua grazia , da lui onorato con favori fin allora 
non più intesi , e costituito da lui Capo di un Ordine Apostolico 
fondato sulla sola providenza , e sparso prodigiosamente per ser- 
vizio della Chiesa. 

Un obbietto di questa fatta dovrò parer grande a tutti quelli, 
che coi lumi della Cattolica Religione sanno giudicar della vera 
grandezza. Perocché nel disprezzo dei beni della terra dimostra 
un’ elevatezza di spirito di gran lunga superiore al fasto degli an- 
tichi Filosofi ; un coraggio eroico nelle umiliazioni profonde $ in 
un’ estrema semplicità i più nobili sentimenti ; la virtù e la sa- 
pienza di Dio nella infermità e nell 1 apparente follìa della Croce. 
Ciò che dagl 1 Infedeli stessi fu ammirato, e che non sarò men 
proprio per ravvivare il fervore de 1 cristiani , che per aumentare 
la venerazione , che han sempre avuta al P. S. Francesco. 

Nacque in Assisi, Città dell 1 Umbria, in Italia Panno 1182 sotto 
il Pontificato di Lucio 111. Pietro (1) Bernardone suo Padre era 


(0 Ottavio Vescovo di Assisi in un libro intitolato: Lumi Serafici di Portiuncola , 
•tampato in Venezia ranno 1701 , pag. 6 e 7 narra, che predicando la Quaresima nella 
Chiesa Cattedrale di Lacca in Toscana ranno 1 un Canonico , chiamato Muricoui 

di cognome , gli fece veder un .Monumento aulico ed autentico , in cui lesse queste pa- 
role : „ V’erauo in Lucca due fratelli mercanti , i quali si cognominavano Monconi. 
« Uno restò nel suo Paese: l'altro che chiamavasi Bernardo , andò ad accasarsi in As- 
si ssi , ove lu soprannominato Bernardone. Questi s’ ammogliò , ed ebbe un figlinolo, 
„ cui pose il nome di Pietro : il «piale essendo già ricco , sposò una giovane chiamata 
*» Pica , di una famiglia nobile. Il Padre San Francesco , che fu loro tìglio , per di- 
« sprezzarsi , talvolta chiamavasi, figlio di Pietro Bernardone ; non volendo pigliar il 
cognome della sua famiglia de’ Moriconi. 

Quindi sembra , che Tommaso Walsingbam Benedettino abbia detto in riguardo a 
«mesta origine , che San Francesco era Toscano , come dice altresì una Cronica antica 
di Fiandra. Aggiugne il Vescovo di Assisi , che il ramo de* Moriconi rimasto in Locca, 
e che sussistesa a suoi tempi, era annoverato tra i Nobili. 

À Fase. I. Tom. 1. 1 


A 



Sua Nascita* 
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Vita Bi S. Fsakcesco. 

un ricco mercante , che aveva in Francia il suo principal com- 
mercio. La madre chiamavasi Pica , la quale non ebbe che due 
figliuoli, Francesco ed Angelo. Questi s 1 ammogliò $ e v’ erano an- 
cora in Assisi nel 1534 i suoi discendenti. 

. < Iddio , a cui è piaciuto sovente d 1 annunziar con presagi i 

ciò cTip'f 1' su °i Santi > volle, che la nascita di Francesco desse alcuni segni 
doveva et- di ciò , eh 1 Egli doveva essere nel corso della sua vita. Erano molti 
acre. giorni , che Pica soffriva eccessivi dolori , senza poterlo darò 

alla luce , quand’ ecco venne uno in abito di Pellegrino ad avvi- 
sarla , che non avrebbe partorito, se non in una stalla, e che il 
figliuolo non sarebbe nato se non sulla paglia. Benché un tal’ av- 
viso le dovesse parer molto strano , non lasciò però di metterlo 
in esecuzione. Fu dunque trasportata Pinferma nella stalla più vi- 
cina , e vi partorì felicemente. Circostanza in vero che può ben 
essere riguardata nell’ ordine dei divini consigli , come la prima 
conformità del S. Uomo con Gesù Cristo • povero ed umile , per 
quanto può la creatura rendersi conforme al Creatore , e il servo 
al Padrone dell 1 Universo. 

La stalla fu cangiata in una Cappella , detta S. Francesco il 
picciolo $ e sopra la porta vedesi questa iscrizione a caratteri molto 
antichi : 

Hoc Oraiorium fuit Dovis et Asini stabulimi , 

In (juo natus est Franciscus mundi speculimi. 

Questa Cappella fu la stalla del Bue, e delPAsino, ove nacque 
Francesco specchio del Mondo. 

La madre gli fece impor nel battesimo il nome di Giovanni , 
essendo allora in Francia il padre pe 1 suoi affari. Per tenerlo al sa- 
cro Fonte vi si presentò un’ incognito , il quale fu ammesso , o sia 
perchè nella persona di lui scorgevasi un non so che di straordi- 
nario , o sia per la maraviglia cagionata dal primo avvenimento. 
La tradizione costante della città di Assisi si è , eli 1 egli dopo la 
cerimonia disparve lasciandovi l 1 impressione delle sue ginocchia 
dinnanzi PAltare sopra di un marmo , che si mostra nella Catte- 
drale col Sacro Fonte , in cui sono incise queste parole : Questo è 
il Fon te , dove fu battezzato il Serafico Paure San Francesco. 

jNel ritornar che facevasi dal battesimo, un uomo, che pa- 
reva inviato, da Dio , come gli altri due , o piuttosto un Angelo 
in sembianza d’uomo ; pregò instantemente , che gli fosse permesso 
di veder il bambino e di abbracciarlo. Lo preso fra le sue brac- 
cia , fecegli moke carezze , e gl 1 impresse sopra la spalla destra 
un segno di Croce ben formato , come la marca della consecra- 
zione di Lui ^ raccomandando alla nutrice d’ averne cura partico- 
lare, per non esporlo alle insidie dei demonj , i quali presentiva- 
no’, clic quel bambino un giorno sarebbe stato insigne , ed avrebbe 
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lor fatta un’ aspra guerra. Uno di questi spiriti maligni fu forzato 
a confessare per bocca d 1 un Energumeno , il quale era esorciz- 
zato , che i Principi delle tenebre spaventati per la nascita di Lui , 
impiegali avevano diversi mezzi per torgli la vita : e fu appunto 
il Santo quel d’esso, che a suo tempo scacciò questo Demonio. Per 
maravigliosi che siano presagj (1) di simil sorta , non recano tanto 
stupore , qualora riflettasi ai segnalati favori , che il Cielo gli de- 
stinava.. 

Fu allevato da’ suoi Parenti con molta delicatezza , e messo 
agli studj presso gli Ecclesiastici della Parrocchia di San Giorgio. 
Dappoiché Egli ebbe acquistato qualche cognizione di lettere , fu 
impiegato nella mercatura , le corrispondenze di cui 1’ obbligarono 
ad imparare la lingua francese , da Lui appresa sì facilmente, che 
suo padre chiamollo col nome di Francesco , e questo è il nome , 
eh’ Egli ha sempre ( 2 ) dipoi ritenuto. 

liernardone e Francesco esercitavano la lor professione in una 
assai dilTerente maniera. Quegli tutto dedito all’ interesse, altro non 
bramava che di far guadagno, nè ad altro attendeva, che ad ara- 
- massaro. Questi per Io contrario molto alieno dall’ avarizia , e più 
curante dell’ onore, che del guadagno , negoziava con sentimenti 
nobili , eil alla grande. Ma era amante del mondo , frequentava le 
compagnie , e spendeva molto in abiti , in conviti , ed in altri di- 
vertimenti. Suo padre gli iaceva sovente su questo punto gagliardi 
rimproveri, ma con poco profitto; perchè Francesco non faceva ve- 
run conto de’ danari , e voleva distinguersi fra i giovani , che lo 
consideravano sempre come capo delle loro conversazioni. Sua ma- 
dre , che era d’ un cuor tenero e generoso , lo sopportava più 
pazientemente ; anzi a coloro che le parlavano delle profusioni, di 
Lui, diceva , che quanto allora osservava nei trattenimenti, nelle 
azioni , e nei vani di Lui piaceri , le dava motivo di sperarno in 
età più matura qualche cosa di grande. 

Di fatto scorgevansi nella stia persona felici preludj di ciò , 
che in Lui era per avvenire : un naturai eccellente , una singoiar 

(i) Vi sono ancora Profezie del celebre Abate Gioachino sopra il Padre San Fran- 
cesco, e San Domenico, e sopra gli Ordini loro, fatte molto tempo prima della lor 
nascita , le quali sono riconosciute per vere dagli eruditi Padri Gesuiti d* Anversa , clic 
continuano gli Atti de* Santi del Bollando. Ma provano con ragioni , elio qu«sto Abate 
non sia stato quello , clic fece mettere i ritratti dei due Santi Patriarchi nella Chiesa 
di S. Marco di Venezia , come pretendono alcuni Scrittori. Act. SS. toni. 7. Muti 
die 25. §. 8. pag. 1 4 >• 

(a) Il Vadingo cd altri hanno creduto , eli* egli sia stato il primo , che portò il 
nome di Francesco. Ma il Padre Mabillon ha trovalo questo medesimo nome assoluta- 
niente e senza cognome nel cartolare di Chalcaudun , clic fu scritto nel principio del 
Secolo XII : cd ha osservalo , ch’era la prima volta, clic fu imposto un tal nome. Ve- 
desi ancora nell’ Italia Sacra , che il Vescovo d’ Arezzo Fanno 1188 si chiamava Fran- 
cesco. Ann. Bcncd. toni. 5 . lib. 70- pag. 438 . nuin. 1 5 . Ital. Sacr. toni. 1 • Arci. Epiic. 


Attende agli 
studj , e do- 
po ([«laiche 
tempo vieue 
impiegato 
nella merca- 
tura. 

Sua maniera 
di negoziare. 


Sua YÌla 
mondana. 


Sue qualità 
naturali. 


Digitized by Google 


I 


Pni ita de* 
suoi costu- 
mi. 

Suo amor 
verso i po- 
veri. 

Lue. 6. 3o. 


rredir.iouc 
degli onori, 
« Ire doveva 
ricevere. 


Alati. 2 3.12. 


4 Vita di S. Francesco. 

condiscendenza e piacevolezza , maniere di conversare molto gra- 
ziose e civili , vivacità di spirito , coraggio, abilità , ed una forte 
inclinazione a far donativi , ancora di pivi di quel che poteva. Ben- 
ché si perdesse nelle vane allegrezze del Secolo , non era però dis- 
soluto ne’ suoi costumi. Perocché dal Cielo singolarmente protetto 
evitò gli scogli , ove la gioventù bene spesso fa tristi e funesti nau- 
fragj : conservò il prezioso tesoro della purità ; ed osservossi an- 
cora , che soffrir non poteva le parole libere , nè vi corrispondeva 
giammai. 

Iddio aveva impresso nell’ intimo dei cuor di Francesco un 
sentimento di compassione verso i poveri , che dalla fanciullezza 
videsi con l’età andare in Lui crescendo ; onde si sentiva portato 
a soccorrerli con liberalità; dimodoché seguendo le parole dell’Kvan- 
gelio : Date a chiunaue vi chiede , prese risoluzione di far limo- 
sina a tutti quelli, cne glie l’avrebbero domandata, principalmente 
se glie l’avessero domandata per amor di Dio. Questo termine di 
amor di Dio sin d’allora lo colpiva nel cuore , malgrado la sua 
dissipazione rii spirito : non poteva udirlo pronunziare , coni’ Egli 
di poi confessò , senza che l’anima sua ne fosse intenerita. Essen- 
dogli accaduto una volta, mentre era occupato ne’ suoi negozj , di 
dar la ripulsa ad un povero , che gli chiedeva limosina per amor 
di Dio , vi fece subito riflessione , corse dietro al povero , fecegli 
una larga limosina, c promise a Dio di non negare mai più la limo- 
sina a chicchessia , per quanto gli sarebbe stato possibile, qualora 
gli fosse richiesta per amore di Lui. Promessa , eh’ Egli osservò 
fedelmente fino alla morte , e che gli servì ancora , come nota San 
Bouayentura , per aumentare la grazia e l’amore nel suo cuore, in 
futi qual cosa può esservi mai più propria per ottenere la grazia 
di convertirsi e santificarsi , per accendere ne’ cuori l’auior di Dio, 
che l’esercizio delle opere di misericordia ? x 

Le lidie qualità di Francesco lo rendevano amabile a tutta 
la Città , che lo riguardava come il fior della gioventù , e ne con- 
cepiva grandi speranze. Un uomo assai semplice, ma illuminato 
da Dio , gli accrebbe la stima presso i Cittadini in questa guisa. 
Allorché l’ incontrava per le pubbliche strade, stendeva per terra 
dinanzi a Lui il suo mantello , e per ragione d’ un tal rispetto 
che gli usava. Questo giovane, diceva egli , presto farà cose gran- 
di : meriterà ogni sorta di onori , e da tutti i Fedeli sarà vene- 
rato. Francesco , cui erano ignoti i disegni di Dio , non capiva il 
senso della predizione. Non sapeva , che simili onori non gli sa- 
rebbero stali fatti , se non dopo le sue umiliazioni , giusta le pa- 
role del Santo Vangelo. Distratto a cagione degli affari , e attac- 
cato alle vanità del mondo , non pensava a questa evangelica veri- 
tà , nò men la gradiva : conluttociò lusingatasi di dover essere ono- 


Libro Pmuo. 5 

rato un qualche giorno , come predetto gli era : ciò, eh’ egli stesso 
per divina disposizione predisse in una disgrazia , che gli accadde. 

Trovandosi in guerra le Città di Assisi e di Perugia , (1) hi 
fatto prigioniero con alcuni suoi Concittadini , o sia perchè avesse 
preso le armi a favor della Patria, o sia perchè si ritrovasse in cam- 
pagna a cagion della mercatura. Non si rattristò egli però della sua 
cattività, ma sempre conservò in essa il suo umor allegro c giulivo. 
I suoi compagni , che per lo contrario s’ erano rattristati , se ne 
oflesero , e lo rimproverarono , perchè almeno per condiscendenza 
non dissimulava la sua allegria : Ai quali così rispose : Vi compa- 
tisco 5 per me ho la mente assai libera , e me ne dichiaro felice : 
V oi ora mi vedete prigioniero , ma mi vedrete dì poi onorato da 
tutta la terra. "V’ era uno fra loro di mente così stravolta , e di sì 
cattivo umore, che fuggiva il consorzio di tutti gli altri. Francesco 
gli esortò per pietà a compatirlo, e a sopportare i difetti di lui; 
ma non potendo ottener nulla da loro , egli stesso gli usò questa 
carità di tenergli compagnia , e tanto fece co* suoi consigli , che lo 
rendè trattabile. Quindi si videro tutti dal buon cuore di Lui sì 
obbligati , che bramarono poscia d 1 averlo in loro conversazióne. 

Uscito di prigione ritornò ad Assisi , ove Dio l’alìlisse con una 
lunga infermità , che ad un 1 estrema debolezza il ridusse ; affinchè 
l’anima di Lui si disponesse alle operazioni della grazia. Subito che 
fu in istato di camminare , volle portarsi a vedere l’amenità della 
campagna $ ma non ebbe veruna soddisfazione da quanto v’ era di 
!>ello e di dilettevole ; anzi si sentì della nausea di quegli oggetti 
stessi che più amava ; disprezzo ciò che prima stimava ; e il suo 
modo di vivere gli parve una follìa. Ma sebben questa sua mu- 
tazione lo fece restar molto attonito , non giunse però a distac- 
cargli il cuore dalle cose mondane. Imperocché la ricuperata sa- 
lute gliene restituì il gusto ; in Lui si risvegliarono l’ ambizione 
e la vanità: concepì nuove speranze di sua grandezza, e si fece 
nobilmente vestire. Così non di rado succede , che le infermità 
mandate da Dio alle persone mondane per convertirle , non pro- 
ducono che riflessioni o promesse , le quali svaniscono al ritornar 
delle forze. 

Ciò' non ostante Francesco diveniva sempre più caritatevole , 
e a tutti i poveri dava o abiti , o denari. Avendo incontrato un 
soldato nobile , ma povero e mal vestito , considerò nella persona 
di lui la povertà di Gesù Cristo, il Re de’ Re , e tutto penetrato 
da compassione lo rivestì dell’abito nuovo, eh’ Egli portava. 


(j) Può essere, die <[ucste due Città abbiano preso partiti contrarj , allordiè Mar- 
cuald o Marconi ald saccheggi ava le terre appartenenti alla Chiesa. JRoj ri. art min. 1188. 
et 1189. • . 
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Vita di S. Francesco. 

La notte seguente , mentre dormiva , Iddio gli fece vedere un 
grande e magnifico palazzo ripieno d'armi marcate col segno della 
Croce , per dargli un idea della ricompensa , che la carità di Lui 
doveva ricevere. Ad una tal vista domandò di chi fossero tutte 
queste cose , e gli fu risposto , eh 1 erano per lui , e per li suoi 
soldati. Ma perchè non capiva per anco i sogni misteriosi , prese 
il suo sogno per un segno della fortuna , che avrebbe fatta per 
via delle armi , senza riflettere che le Croci da Lui vedute tutt'al- 
tro significavano*. Poiché Gauttier Conte iti Briennc in Sciampa- 
gna aveva in que' tempi guerra viva contro l'Imperadore nel Re- 
gno di Napoli a cagione dei diritti di Àlberia sua moglie , figlia 
primogenita di Tancredo Re di Sicilia , che già da alcuni anni 
era morto \ Francesco risolve di andare ad offerirgli il suo servi- 
gio , sulla speranza di giungere agli onori militari. S’accompagnò 
Ei duncrue con un Officiale di distinzione , eh’ era appunto dell’ar- 
mata del medesimo Conte , e partì con un buon equipaggio , dopo 
avere assicurati i suoi amici , che sarebbe divenuto un gran Si- 
gnore. 

Arrivato che fu a Spoleto , Gesù Cristo di notte tempo gli 
parlò con queste parole piene di bontà : Francesco , quale di que- 
sti due può farti maggior bene : il padrone , 0 il servo ; il ricco , 
o il povero ? Il padrone e il ricco , rispose ben tosto. Perchè 
dunque , ripigliò il Signore , tu lasci Iddio , che è il padrone e 
il ricco , per cercar /’ uomo , che è il senio e il povero ? Ah ! Si- 
gnore , esclamò Francesco , che volete che faccia ? Allora Gesù 
Cristo gli disse.: Ritorna alla tua Città : ciò che hai veduto , al- 
tro significato non ha , che di cose spirituali : da Dio , e non 
già dagli uomini ne avrai V adempimento. Alla mattina riprese 
con giubilo il cammino verso Assisi , per quivi aspettare gli ordini 
del Signore , senza pigliarsi pena di ciò , che il mondo avrebbe 
potuto dire d’ un ritorno sì frettoloso. 

Vennero i suoi amici a proporgli , secondo il solito , il loro 
divertimento. Gli accolse , giusta il suo costume , con gran civiltà , 
e li regalò magnificamente per dar loro con una onorevole maniera 
un perpetuo addio. Or mentre li accompagna per licenziarsi da loro, 
trovossi in un’ istante colto dalla nausea delle vanità di queste cose 
terrene, e rapito dalla grandezza de’ beni del Cielo per via d’una 
comunicazione dello spirilo divina di dolcezze ripiena , ma così 
intima e così forte , che tutti i suoi sensi rimasero sospesi , e come 
immobile se ne restò. ( Disse dipoi al suo Confessore , che se in 
questo suo rapimento fosse stato latto in pezzi , non avrebbe sentito 
nulla , poiché allora non poteva sentire , che nell’ intimo dell’ani- 
ma sua. ) La compagnia tutta sbigottita se gli avvicinò ; e rivenuto 
che fu nello stato primiero , così ridendo gli fu richiesto il mo- 
rivo d’ un sì profondo deliquio \ se nòn fosse mai , che voleste pi- 
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gliar una sposa ? Cosi è , rispose Francesco , io ne piglierò una 
si nobile c si bella , che non vi sarà al mondo la simile. La po- 
vertà Evangelica , che di poi abbracciò , era la sposa di cui lo Spi- 
rito Santo il faceva parlare. 

Dopo questo favore si sbrigò , per quanto potè , dalle occu- 
pazioni della mercatura per chiedere a Dio la grazia di conoscere 
ciò che doveva fare ; e tl’ ordinario andava in una grotta a far 
orazione con un divoto suo confidente, il quale ve lo lasciava in 
libertà. L’ esercizio frequente dell 1 orazione eccitò nel suo cuore un 
desiderio così ardente della Patrfa celeste , che già riguardava tutte 
le cose terrene come un nulla. Ben s 1 avvedeva , che questa sua 
così felice disposizione rinchiudeva un tesoro nascosto , ma non sa- 
peva il mezzo di acquistarlo. Lo Spirito divino gli fece solamente 
conoscere , che la vita spirituale delineata sotto figura d’ un traffi- 
co , dee cominciar dal disprezzo del mondo , e rappresentata sotto 
l’idea di una milizia , cominciar dee dalla vittoria di se stesso. Tanto 
è vero , che niun tenore di vita spirituale può esser sodo e costan- 
te , se non è stabilito su queste divine lezioni. 

Francesco ebbe occasione ben presto di metterle in prattica. 
Mentre passava a cavallo per la pianura di Assisi , vide un leb- 
broso , clic gli veniva incontro direttamente. Restò sulle prime sor- 
preso d 1 orrore ; ma rammentandosi , che risoluto avea di camminar 
per la strada della perfezione, e che per essere soldato di Gesù 
Cristo , è necessario cominciare dalla vittoria di se stesso , scese da 
cavallo , andò a baciare il lebbroso e gli fece limosina. Rimontato 
che fu a cavallo, non vide più alcuna persona, quantunque vol- 
gesse lo sguardo da ogni parte della jfianura , che era tutta sco- 
perta. Pieno allora d’ammirazione e trasportato dal giubilo si mise 
a cantar le divine lodi , con un fermo proposito di sempre dive- 
nir più perfetto. Ecco il frutto de 1 generosi sforzi, che si meritano 
nuove grazie , e ravvivano il coraggio. Quindi concepì eziandio 
maggior gusto nel ritiramento , e godeva soltanto di stare ne 1 luo- 
ghi solitarj ; convenevoli alla vera tristezza della penitenza ove 
non cessava di porgere a Dio fervorose preghiere con gemiti , che 
non possono esprimersi } e il Cielo finalmente 1’ esaudì. 

Aumentandosegli un giorno il fervore di tal maniera , eh’ Egli 
trovavasi tutto assorto in Dio , gli apparve Gesù Cristo come pen- 
dente dalla Croce. A questo grande spettacolo l’anima sua restò tutta 
trafitta , e per così dire , disfatta ; e s* impresse nel suo cuore sì for- 
temente e sì intimamente l’immagine di Gesù Crocifisso , clic dipoi, 
qualora gliene sovveniva l’idea , non poteva quasi ritener i singhiozzi 
e le lagrime^ coni’ Egli stesso palesò sul fine della sua vita a’ suoi 
confidenti. 

In questa ammirabile apparizione comprese , che venivano di- 
rette alla sua propria persona quelle parole dell’ Evangelio : Se qual - 


Sua conver- 
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AJatt.16.24 ■ cun0 vuol venire dietro a me , rinunzi a se stesso , prenda la sua. 

croce , e mi segua. Nella medesima apparizione riceve le primizie 
di questo spirito di povertà e di umiltà , che appunto è il suo 
proprio carattere ; e se gli accese nel cuore una sì gran carità , che 
ebbe coraggio d’andar a servire i lebbrosi. Questi per l’ addietro 
tanto orror gli facevano , che ben lungi dal soffrirli in sua pre- 
senza , al sol vederli ancor da lontano , altrove rivolgeva lo sguardo , 
e se erano vicini , passava ben presto turandosi il naso. Ma per 
amore di Gesù Crocifìsso , che volle rappresentarsi al Profeta Isaia 
sotto la spregevole figura di un lebbroso , tanto s’ abbassò , che 
frequentava i loro Spedali , ove dopo d’ aver fatta loro un’ abbon- 

Isaiac 35 . dante limosina, loro aggiustava i letti , nettava le ulcere, faceva i 

4. servigi più abietti e vili: spesse volte ancora baciava loro le mani , 

li baciava in volto con gran sentimenti di compassione. Le parole , 
che il Signore dissegli un giorno nell’ orazione , 1 ’ animarono altresì 
a continuare quell’ esercizio di carità , malgrado la sua naturai ri- 
pugnanza. Francesco se vuoi conoscere la mia volontà •, devi di— 
sprezzare ed abborrirc tutto ciò , che hai amato e desiderato secondo 
la carne. JSfon ti spaventare di questo nuovo sentiero 5 perocché , 
se le cose che li piacevano , debbono per V avvenire esserti amare , 
quelle che ti spiacevano , ti parranno dolci e dilettevoli. Poco pri- 
ma della sua morte protestò , che quello che gli era paruto più ama- 
ro in servendo i lebbrosi, se gli era cangiato in altrettanta dolcezza 
per l’anima e pel corpo. Così tutti quelli che fanno ogni studio di 
vincere se stessi per amor di Dio, provano come Lui per esperienza, 
che gli esercìzj più amari e disgustosi sono raddolciti beu tosto dall’ 
unzion della grazia. • 

La vista di Gesù Cristo pendente dalla Croce gl’ impresse un 
sentimento tale della miseria de’poveri , che impiegato avrebbe per 
lor sollievo e quanto aveva , e la sua propria persona. Alle volte 
spogliavasi de’ suoi abiti per rivestirli: ed allorquando non aveva 
tanto che bastasse per contentarli tutti : scuciva , o straziava le sue 
vesti, per dividerle fra di loro. In assenza di suo padre facevasi portar 
alla mensa assai più pane di quello che abbisognava ; e avendone 
voluto sua madre saper la ragione: Per potere , così le rispose , per 
poter essere più pronto a far limosina a quei che la chieggono ; pe- 
rocché non posso udire i lor lamenti , senza sentirmi trafiggere il 
cuor di dolore. Godeva la pietosa madre al vedere la carità del fi- 
glio: e ben lungi dal corttradirgli aveva caro eli’ Egli sovente la la- 
sciasse sola alla mensa, per andar a soccorrere gli ammalati viciui 
con le vivande , delle quali Egli stesso privavasi a tal effetto. Era 
portato da un zelo vivace e rispettoso insieme a sovvenir i Sacerdoti 
bisognosi : aveva una cura particolare di provvedere gli ornamenti 
proprj al decoro degli Altari , affine di meglio partecipare del divia 
culto. Faceva compra della tela -più bella che yì fosse ? e la distri- 
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buiva alle Chiese povere di quei contorni , perchè fosse impiegata pel 
Sacrifizio della Messa ; e qualora quest 1 augusto Sagrifìzio dovevasi 
celebrare, se vi mancava qualche cosa, oppur se l 1 Altare non era 
disposto e preparato con quella decenza che si richiedeva , Egli stesso 
andava ad esibirsi agli Officiali della Chiesa , per supplirvi co 1 suoi 
denari, o con le proprie sue mani. 

Tutte queste sue buone operazioni non corrispondevano però 
all 1 idea della perfezione , che si era prefissa ; perocché avrebbe 
voluto ritirarsi in un paese lontano , per ivi pratticar la povertà 
volontaria , che aveva di già abbracciata nel suo cuore. Fece dun- 
que sul bel principio risoluzione d’andare a Roma per visitare 
il Sepolcro di San Pietro , mosso da quella devozione , che Dio 
ha ispirato bene spesso a 1 suoi Santi , e che fino dal quarto Se- 
colo pratticavasi comunemente. Si propose ancora nell 1 animo suo 
di domandar quivi al Signore , per intercessione del Principe de- 
gli Apostoli , la grazia d 1 eseguir il disegno , che aveva di menar 
una vita apostolica. Dopo aver fatta in quel sauto luogo la sua 
orazione , osservò nel concorso del popolo , che gli uni vi offe- 
rivano poco , gli altri niente. Onde commosso da un santo ze- 
lo , e che ? diss 1 Egli , dunque la devozione è cosi raffreddata ? 
Come è possibile , che gli uomini non vi offeriscano tutto quello 
che hanno , e persia loro stessi in un luogo , ove riposano le prezio- 
se Ceneri del Principe degli Apostoli ? Come mai non s 1 impe- 
gnano a decorare con tutta la magnificenza possibile questa 
Pietra , sopra di cui Gesù Cristo ha fondato la sua Chiesa. Egli 
vi contribuì secondo il suo potere , lasciandovi una somma con- 
siderabile , e fu dipoi eseguito quanto desiderava. I Sommi Pon- 
tefici , particolarmente Sisto V Religioso dell 1 Ordine de 1 Frati 
Minori , hanno rendnta sì bella e sì sontuosa la Basilica di San 
Pietro , che ormai tirasi dietro l 1 ammirazione dell 1 universo. 

Al sortir dalla Chiesa in veggendo una moltitudine di po- 
veri , con esso loro s’accompagnò, sì per l 1 affetto che loro por- 
tava , come per l 1 amor della povertà. Diede il suo abito al piò 
bisognoso , vestendosi de 1 proprj di lui cenci , e stette il rima- 
nente del giorno in compagnia loro con istraordinario contento : 
Così calpestava l 1 orgoglio del mondo , e saliva di grado in grado 
all 1 Evangelica perfezione. Il dì seguente ' si pose in viaggio per 
ritornar ad Assisi con un abito proprio ed onesto , pregando Id- 
dio , che guidasse i suoi passi nella via della santa povertà. 

Accortosi il Demonio , che il Santo Giovane per mezzo dell 1 
orazione assodavasi maggiormente nella sua risoluzione , gli ap- 
parve sotto un 1 orribil figura , e minacciollo , se persisteva , di ren- 
derlo simile ad una povera donna della Città , sì mostruosa e de- 
forme , eh 1 Ei non aveva animo di riguardarla. Ma il novello 
Soldato di Gesù Cristo , che cominciava ad esercitarsi negli spi- 
ì Fase, /. Tom, I. 2 
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10 Vita di S. Francesco. 

rituali combattimenti , si fece beffe delle minacele del Tentatore , 
e raddoppiò le sue orazioni , per cui scieglieva luoghi sotterranei , 
ove potesse meglio assicurarsi dalle insidie del nemico. ’ Il frutto 
di questo santo esercizio fu un vivo dolore del poco buon uso , 
che aveva fatto dei primi anni della sua giovanezza , ed una par- 
ticolar attenzione nel mortificar i suoi sensi , affine di portar la 
Croce di Cristo nel suo corpo , .siccome la portava nel suo cuore, 
e di consagrarsi a Dio interamente. L’ assiduità nell’ orazione con- 
giunta colla pratica della mortificazione , è un mezzo eccellente 
per avvanzarsi nella virtù , e per giungere alla Santità. 

Così se la passava Francesco , senz 1 aver nè cangiato abito , 
uè abbandonato il mondo. Dice S. Bonaventura , eh’ Egli allora 
non aveva altro maestro , fuorché Gesù Cristo , da cui riceveva 
le istruzioni : contuttociò un Autore citato dal Vadingo ci assicura, 
che consultava talvolta il Vescovo d’ Assisi. Ma per accordar i 
pareri dell’ uno e dell’ altro , si può dire che ricevesse istruzioni 
soltanto da Gesù Cristo , da cui era immediatamente illumina- 
to -, ma che communicasse al suo Vescovo ciò , che il Signore gli 
andava ispirando ; tanto più perchè , come di sotto vedrassi , era 
confidente di questo Prelato , ii qual credesi , che fosse suo Pa- 
dre spirituale. 

Un giorno il Servo di Dio passeggiando , e meditando in- 
sieme fuori di Assisi presso la Chiesa di S. Damiano , così anti- 
ca , che minacciava rovina , mosso dallo Spirito Santo vi entrò 
per farvi orazione : prosteso quivi dinnanzi al Crocifìsso pronunziò 
tre volte con una grande interiore consolazione queste belle pa- 
role , che dipoi replicava sovente : Grande Iddio pieno di gloria , 
e Voi , mìo Signor Gesù Cristo , vi prego di* illuminarmi e di 
sgombrare le tenebre della mia niente \ di darmi una fede pu- 
ra , una ferma speranza , ed una perfetta carità. Fate , mio Dio , 
che io vi conosca dì tal maniera , che in ogni cosa non operi 
giammai , se non secondo i vostri lumi , e conformemente alla 
vostra santa volontà. Teneva fisso lo sguardo nel Crocifisso , co- 
gli occhi bagnati di lagrime, quand’ ecco uscì dall’ istesso Cro- 
cifisso una voce , da cui intese non interiormente , ma con le pro- 
prie orecchie queste parole : Francesco , và , ripara la mia Ca- 
sa che tu vedi cadere. Una voce così improvvisa in un luogo , 
ove trovavasi solo , lo riempì di spavento $ ma subito ne sentì la 
virtù , e fu rapito in ispirito. 

Il senso di queste parole aveva per oggetto principale la Chie- 
sa , che Gesù Cristo erasi acquistata col prezzo del suo Sangue, 
e doveva essere riparata dal Sant’ Uomo col suo ministero , e col 
travaglio de 1 suoi Discepoli , rimediando ai Membri difettosi , che 
in essa si trovano , secondo la spiegazione , che lo Spirito Santo 
gliene fece di poi , e eh’ Egli scoprì a’ suoi Frati , al dire di San 
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Bonaventura. Nnlladimeno 1’ efficace protezione , eh’ Egli ebbe dal 
Cielo per ristabilire la Chiesa di S. Damiano , fece comprendere , 
che le medesime parole dovevano intendersi ancora di cotesta ri- 
parazione materiale ; siccome gli Oracoli della Sacra Scrittura ave- 
vano in bocca de’ Profeti un doppio senso letterale ,> uno de 1 quali 
riguardava un tempo vicino , e cose temporali ; P altro riguardava 
un tempo remoto , e cose puramente spirituali. 

Rivenuto Francesco dal suo rapimento , uscì di Chiesa con 
ferma risoluzione di ripararla , lasciando alcuni denari in mano 
d’ un Sacerdote , che nominavasi Pietro , il quale stava al servizio 
della medesima , affinchè vi mantenesse una lampada accesa din- 
nanzi ai Crocifisso , con promessa di dargliene davvantaggio , e 
•d’ impiegar quanto avea in benefìzio di quel santo Luogo. 

La voce uscita dal Crocifisso di bel nuovo gl’ impresse nella 
mente e nel cuore il Mistero della Passione. Si sentì interiormente 
ferito dalle piaghe di Gesù Cristo , le quali piangeva con lagrime 
sì cocenti , che quando ritornava dall’ Orazione , i suoi occhi si 
vedevano tutti rossi , e come insanguinati. Ed acciocché il suo cor- 
po fosse a parte di que’ dolori, che l’anima gli trafiggevano , e 
non andassero impunite le leggierezze della sua gioventù , fece 
un’ astinenza rigorosissima con tutte l’ altre sorte di macerazioni, 
che seppe mai ideare. 

La premura , che aveva di riparare la Chiesa di S. Damiano , 
gli suggerì un mezzo per far che si desse principio all’ opera. Mu- 
nitosi del segno della Croce , pigliò in casa di suo padre una 
quantità di panno , e portatosi a Foligno lo vendè unitamente al 
suo cavallo. Se ne ritornò a piedi coi denari , che ricavati ne ave- 
va , e rispettosamente gli offerì al Sacerdote di S. Damiano per 
la riparazion della Chiesa , e per sollievo de’ poveri , umilmente 
pregandolo d’ avere la sofferenza eh’ ei rimanesse con lui qualche 
poco di tempo. Il Sacerdote si contentò bensì di accettar Fran- 
cesco in sua compagnia ; ma non volle però accettare il denaro , 
perchè temeva 1’ indignazione di Pietro Bernardone di lui padre $ 
onde Francesco , che disprezzava quel denaro a guisa di polvere , 
giacche più non serviva per opere pie , gettollo sopra una fenestra (1) 
delia Chiesa. 

Gli Eretici degli - ultimi secoli , che hanno calunniato il Santo 
in molte cose, l’hanno accusato ancora di furto , per aver preso 
del panno, in casa di suo padre. Ma San Bonaventura ne ha giu- 
dicato altrimenti , persuadendosi che quest’ azione non aveva bi- 
sogno d’ essere giustificata : anzi la vendita del panno e del ca- 
vallo viene da lui chiamata un felice mercato In fatti senza esa- 
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(0 Questa Chiesa sussiste ancora , e vi si vede la fenestra, sopra di cui fu get- 
tato il denaro. V ad. dtpp. J. 5. 
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Schiva 1* 
collera di 
suo Padre. 


Si rilira in 
una caverna 


minar i diritti , che il figlio in età di quasi venticinque anni po- 
teva aver nella mercatura del padre a motivo di società , non v’è 
forse ragion di credere , che avendo ricevuto ordine dal Cielo di 
riparare una Chiesa , Iddio assoluto Padrone di tutti i beni , gli 
permettesse d’ impiegarvi qualche porzione di quelli , che nella casa 
paterna si ritrovavano , poiché altro mezzo non gli rimaneva per 
ubbidire al divin volere ? Questo però è un caso straordinario , 
di cui non deesi far abuso : Imperocché egli è regola generale 
nella morale cristiana , che i figliuoli non possono disporre di cosa 
veruna senza la permissione de’ loro genitori, nè men sotto pre- 
testo di pietà. 

Pietro Bernardone ritornato che fu da un suo viaggio , e rag- 
guagliato di quanto il Figlio aveva fatto , si portò tutto in collera 
alla Chiesa di S. Damiano con alcune persone della sua famiglia. 
Francesco , che non era per anco del tutto esperto ne’ combat- 
timenti spirituali , stimò bene di schivare questo subitaneo tra- 
sporto , e andò a nascondersi nella camera del Sacerdote. Tre Au- 
tori contemporanei attestano , eh’ Egli essendosi messo dietro la 
porta, e riserratosi contro il muro, vi s 1 internò (1) miracolosa- 
mente j di modo che non potò essere veduto da quelli che lo 
cercavano. 

Partito suo padre , ritirossi segretamente in una caverna , senza 
che verun altro il sapesse , fuorché un suo domestico , da cui rice- 
veva le cose necessarie per vivere. Quivi orava continuamente spar- 
gendo gran copia di lagrime , per ottenere la grazia d’ essere li- 
berato da quelli , che lo perseguitavano , e d 1 effettuar ciò , che 
Dio inspirato gli aveva. 

Dappoiché v’ era stato per lo spazio d’ un mese, fece riflessione, 
che in Dio solo dovea riporre la sua speranza , senza far capitale 
delle sue proprie forze ; e questo pensiero interiormente lo ri- 
colmò di una gioja , che gli rinvigorì l 1 avvilito coraggio. Rim- 
proverando allora la sua dappocaggine , sorte dalla caverna , sban- 
disce da se ogni timore , se ne va direttamente verso la Città , 
come un soldato , che vergognatosi d’ aver presa la fuga , ritor- 
na intrepido all’ uffizio. Quali cose non siam noi capaci di fare, 
qualora siamo ben persuasi , che da noi stessi non possiamo nulla 
operare per la salute ; ma che anzi possiam tutto in quello , che 
ci somministra le forze ? Questi sono i due principj , sopra de’ 
quali i Santi hanno intraprese ed eseguite le cose più prodi- 
giose. 

(i) Questo muro fu conservalo, allorché nel medesimo luogo si fabbricò un Con- 
vento dell’ Ordine Aerati o , mentre il P. S. Francesca era vivente ; e vi si veda la 
concavità. V uditi g- ibid. 
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Gli abitanti di Assisi , che lo videro tutto disfatto nel vol- 
to , e che compresero dai discorsi quanto si fosse cangiato di sen- 
timento , credettero eh’ Egli perduto avesse il cervello. Gli davano 
dell’ insensato e del pazzo per la testa , lo coprivano di fango , 
gli gettavan dietro de’ sassi , e lo seguitavano dappertutto accom- 
pagnandolo con grandi schiamazzi e risate. Ma il Servo di Dio , 
nulla curandosi ai tutti questi insulti , anzi molto godendo di 
portare i segnali della santa follìa della Croce , continuava il suo 
viaggio , come se fosse stato sordo ed insensibile. 

Pietro Bernardone avvisato , che comparisce suo figlio , ed è 
P oggetto delle risate dei pubblico , accorre immantinente , gli fa 
minacciosi rimbrotti , lo và strascinando a casa , lo carica di per- 
cosse , e lo rinchiude sotto la scala in una specie di prigione (1). 
Questi rigori però non ismossero punto la ferma risoluzione del 
santo prigioniero , il quale divenne anzi più coraggioso , ed ani- 
mavasi ai patire in riflettendo a quelle parole dell’ Evangelio : 
Beati coloro che patiscono persecuzione per la giustizia $ poiché 
di loro è il Regno de ’ Cieli. 

Poco dopo , essendosi assentato da casa il genitore , la ma- 
dre , che non approvava la violenza fatta al figliuolo , nè tam- 
poco sperava di poter superare la costanza di Lui , lo rimise in 
libertà. Egli ne rendè grazie al Signore , e se ne profittò per ri- 
tornar alla Chiesa di S. Damiano. Bernardone , che al suo ritorno 
più noi trovò in prigione , non contento d’ aver detto mille in- 
giurie ed improperj alla moglie , corse tutto infuriato a S. Damia- 
no , con idea di scacciarlo dal paese , se non gli riusciva di ri- 
condurlo a casa. Francesco , eh era stato da Dio munito di for- 
za e di coraggio , presentossi al Padre con tutta franchezza , e 
gli fece schiettamente sapere , che nulla curavasi dei vincoli e del- 
le percosse di lui , assicurandolo ancora , che volentieri sofferto 
avrebbe ogni sorta di mali per amore di Gesù Cristo. Il padre 
vedendo allora molto bene , che non poteva sperar nulla dal fi- 
glio , ad altro più non pensò., che a farsi restituire il danaro del 
panno e dei cavallo , che ritrovò sopra la feuestra , dove Fran- 
cesco 1’ aveva gettato , allorquando il Sacerdote ricusò di ricever- 
lo: e in tal guisa s’ acchetò alquanto la sua .collera. 

Ma poiché l’ avarizia , la quale mai non si sazia , fece cre- 
dere a Pietro Bernardone , che suo figlio avesse altro danaro , lo 
cito dinnanzi ai giudici della Città , acciocché ne rendesse con- 
to. Comparve Francesco al lor Tribunale, e disse loro, che ave* 
mutato stato , che Iddio 1’ avea liberato dalla schiavitù del se— 

. * * * 

( 1 ) Ancora si vede questa prigione, la quale fu conservata, allorché nel «6i5 
della casa si formò una Chiesa con uu Convento a petizione di Filippo III Re di 
Spagna. Fading. Jppar. J. 3. 
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colo , e che perciò non avea più a che fare col mondo. I giudici 
ai quali era nota la converzion di Francesco , e la sua perseve- 
ranza , in Lui conobbero qualche gran cosa ; laonde risposero al 
padre , il quale faceva loro vivissime istanze , perchè l 1 interro- 
gassero ; che questo negozio doveva essere portato al Tribunale 
del Vescovo. Bernardone fece quanto gli dissero , non solo per 
obbligar suo figlio a restituirgli il denaro , che aver poteva , ma 
ancora per fargli far la rinunzia di tutto ciò , che poteva spe- 
rare dei beni paterni. Francesco , che amava sinceramente la po- 
vertà , Consentì di buon cuore a quanto da Lui pretendeva il Pa- 
dre , e si dichiarò , che ben volentieri sarebbe comparso dinnanzi 
al Vescovo , qual pastore e insieme padre dell’ anima stia. Appena 
giunto alla preseuza di lui , senz 1 aspettare che suo padre par- 
lasse , e senza dir nulla , gli restituì sulle prime il rimanente del 
danaro $ dipoi si spogliò de 1 suoi abiti fino alla camicia, sotto la 
quale videsi che portava un cilizio , e li rendette similmente a suo 
padre , dicendogli queste belle parole : Fin al presente 'v' ho chia- 
mato mio Padre sopra la terra : da quest 1 ora in poi posso dire 
sicuramente ; Padre nostro , che siete ne 1 Cieli, in cui ho riposto 
tutto' il mio tesoro , e tutta la mia fiducia. 

Il Prelato , clP era un uomo dabbene , ammirando un tal fer- 
vore di spirito nel santo Giovine , e intenerito sino alle lagrime ; 
s’ alza ben presto , accoglie il servo di Dio tra le sue braccia , 
lo copre col- suo mauto , e dà ordine a 1 suoi domestici, che gli 
sia portato di che rivestirlo. Fu senza dubbio una disposizione 
della Divina Provvidenza, che un Vescovo accogliesse nel suo seno 
colui, che doveva, sì valorosamente combattere a benefizio della 
Chiesa. Gli fu dunque portato un mantello vecchio d 1 un paesa- 
no, domestico di Monsignore , che Francesco ricevè con piacere ; e 
se ne fece un abito , sopra di cui formò una croce con un poco 
di calcina , che ritrovò a caso 5 dando in tal guisa a divedere 
qual’ Egli voleva essere , cioè un povero mezzo nudo , ed un uora 
crocifisso. Ciò avvenne Panno 1206, essendo Francesco nel ven- 
tesimo quinto di sua età. San Bonaventura , che dà il nome di 
ebrietà spirituale a quell 1 ammirabil fervore , con cui Francesco 
tutto si spogliò per essere in istato di seguir Gesù Cristo nudo 
sopra la Croce ; dice ancora , che per evitare i naufragi del mon- 
do , si munì della figura del legno , che fu lo stromento della no- 
stra salute. ' ' 

Sciolto da tutti i legami delle cupidigie mondane , come de- 
siderava , se n 1 andò a cercar fuori* della Città qualche luogo ap- 
partato , dove standosene solo ed in silenzio , ascoltar potesse la 
voce di Dio Mentre passava per un bosco cantando in linguaggio 
francese le lodi del Creatore , diede ne 1 ladri , i quali dimanda— 
rongli chi fosse : Io sono V Araldo del gran Re , così loro rispo- 
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se con im senso profetico , e con una perfetta fiducia nel Signo- 
re. A questa risposta lo percossero crudelmente , e lo gettarono 
in una fossa piena di neve, beffando il titolo di Araldo , eh 1 Egli 
si assumeva. Partiti che furono , uscì dalla fossa , e si mise di nuovo 
a lodare il Signore con una voce più forte ancora, tutto allegro 
per 1 aver avuto occasion di patire. Giunto ad un Monastero vicino 
vi domandò la limosina , e la ricevette come un vii mendico. Quivi 
per alcuni giorni fu impiegato negli oflìcj più abbietti della cucina : 
ma Vedendo che ciò mal s’accordava co’ suoi esercizj spirituali se 
n’ andò a Gubbio , dove fu conosciuto da un suo amico , il quale 
per vestirlo più decentemente , gli diede un abito ( 1 ) di Eremita , 
una tonaca corta , una cintura di cuojo , un pajo di scarpe , ed 
un bastone. 

Sotto quest’ abito di penitenza afflisse il suo corpo con nuove 
austerità 4 e per adempiere tutti gli uflizj d’ umiltà , che amava 
estremamente , dedicossi al servigio de’ lebbrosi. Vedevasi quasi sem- 
pre nei loro spedali correre quà e là per porger loro soccor- 
so , preveuir tutti i loro bisogni , dimostrar loro la più tenera 
compassione , lavar loro i piedi , nettare le ulcere , estrarne la mar- 
cia , e con una maravigliosa carità baciar quelle orride piaghe. 
Per la qual cosa ricevette da Dio in ricompensa il dono delle 
guarigioni 4 e questo fu un’ immagine dei rimedj evangelici , che 
presto doveva recare alle malattie dell’ anima. 

Fra le molte prove , che San Bonaventura dice aver avuto 
di coteste guarigioni miracolose , narra che un uomo del Ducato di 
Spoleto, il quale aveva la bocca e le guancie tutte corrose da un 
orribil cancro , dopo aver impiegato inutilmente ogni sorta di ri- 
medi per guarire , incontrò Francesco , che ritornava da Roma , 
dov’era stato ad implorare il soccorso de’ Santi Apostoli 4 volea 
quest’ uomo baciargli i piedi per un certo sentimento di profondo 
rispetto : ma 1’ umile Francesco non lo permise 4 anzi Egli baciollo 
in volto , e baciandolo il guarì. Non so , dice su questo punto 
il Santo Dottore , f/ itale dei due debbasi più ammirare , se un tal 
bacio , oppure una tal guarigione. 

Il Servo di Dio, che non riconosceva più altra Patria , fuorché 
il Cielo , e temeva di non dar occasione ai furiosi trasporti del geni- 
tore , aveva risoluto di trattenersi in Gubbio negli esercizj di carità , 
senza ritornar ad Assisi 4 ma ricordandosi dell’ ordine , che ricevuto 
aveva dalla voce uscita dal Crocifisso , di riparar la Chiesa di S. Da- 
ti) Dopo tre secoli pretesero alami , che allora il P. S. Francesco avesse preso 
non un abito di Eremita , ma liensi 1 ’ abito di Sant* Agostino dalle mani di un Iteli— 

E ioso dell’ Ordine Agostiuiauo , e che ne avesse professata la Regola. Ma t il Vadingo 
a dimostrato con prove , le quali non hanno risposta, che quest* opinione è impro- 
babile , e rigettata comunemente. V ad. de preetens. Munach. Sancì. Francaci- Ad 
Cale. Tom. i. Annui. Min. 
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miano , giudicò di dover ubbidire , almeno col mendicar quelle co- 
se , che erano necessarie per una tal riparazione. La profonda umiltà 
da Lui acquistata per mezzo degli esercizj più vili ed abietti , gli 
diede coraggio di mendicare nella Città sua Patria ove prima era 
stato veduto abbondar di ricchezze. Sbandito pertanto da se ogni 
rossore per amor di Gesù Cristo povero e crocifisso , se n 1 andò in. 
mezzo ad Assisi qual uomo inspirato da JDio a pubblicar le grandezze 
di Lui , e si mise a cercar delle pietre per riparare la Chiesa , dicen- 
do ai suoi concittadini con tutta semplicità : Chi mi darà una pie- 
tra , avrà una ricompensa : chi ine ne darà due 9 ne avrà due : 
chi me ne darà tre , ne avrà tre. 

Molti lo disprezzavano e si facevano beffa di Lui : altri non po- 
tevano capire per qual motivo un figlio di famiglia , di sì bella aspet- 
tativa , considerato come il fiore de’ giovani , si umiliasse fino a 
mendicare nella città sua patria. Giudicavano alcuni , che una tal 
mutazione non potesse venir che da Dio ; quindi ne rimanevano assai 
compunti. Ma il novello povero di Gesù Cristo 9 che non faceva ve— 
run conto dei giudizj degli uomini , ricevendo di buon cuore gli 
obbrobrj ad esempio del Redentore , pensava solo alla Chiesa di San 
Damiano : per cui seppe mendicar così bene 9 che molte persone 
mosse dall 1 esortazioni eli Lui , providero il bisognevole per ripararla. 
Egli stesso vi lavorava ogni giorno , e a guisa di manuale portava 1 
materiali sopra le sue spalle , senza verun riguardo al suo corpo este- 
nuato dai rigori della penitenza , e assai malamente nudrito. . 

Il Sacerdote di San Damiano mosso a compassione del pio lavo- 
ratore , si prese la cura di preparargli una buona refazione 9 qua- 
lora ritornavasene dal travaglio. Ma Francesco avendo ricevuta q ue ~ 
sta carità per alcuni giorni , fece riflessione sopra il suo stato , e disse 
a se stesso ciò , che di poi comunicò ai suoi discepoli : 1 coverai tu 
da per tutto un Sacerdote , che abbia tanta bontà per tei ÙYon e 
questo il tenor di vivere , che tu hai scelto : vattene dunque ormai 
di porta in porta , come un povero , a chiedere da mangiare per 
amor di Dio con un piatto , in cui non dovrai arrossire di mettere 
tutto quello che ti sarà dato. Cosi hai a vivere per amor di co ui 9 
che nacque povero , che visse poveramente 9 che nudo fu confìtto in 
Croce , e che dopo la sua morte fu messo nelV altrui sepolcro, biso- 
gna pur essere ben morto a se stesso 9 disprezzar bene il mon o , 
amar bene il Signore , per aver sentimenti di questa sorte 9 ed ese- 
guirli. 

Il giorno seguente piglia un piatto 9 se ne va di porta in porta 
a mendicare , e si mette a sedere , per mangiare in istrada. Al primo 
boccone che volle prendere di quella nauseosa mistura , se gli scon- 
volse lo stomaco di tal maniera , che ritirò la mano : ma nell 
medesftno animato dall 1 amor della santa povertà , vergognossi del a 
propria debolezza di spirito , rimproverò aspramente se stesso , mal- 
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grado la sua ripugnanza mangiò, e mangiò con tanto gusto , che cre- 
dette di non aver fatto giammai un pasto miglior di questo. Ne pro- 
vò ancora una tal gioja nell’ anima , ed una fòrza tale nel corpo , 
che lo misero in istato di sopportar con piacere per amor di Dio 
tutto ciò che trovato avrebbe di più aspro , di più disgustoso e di 
più amaro. Dopo aver ringraziato con gran fervore il Padre de’ po- 
veri , che conferito gli aveva un gusto sì maraviglioso , andò a far 
visita al Sacerdote , e lo pregò di non pigliarsi più altro incomodo 
pel suo mantenimento, perche ho trovato , diss’ Egli, un eccellente 
economo e un peritissimo cuoco , che sa molto bene condir le vi- 
vande. Avea sovente di queste espressioni gentili e facete, le quali 
venivano non meno dall* allegrezza spirituale , di cui era interna- 
mente ripieno , che dal suo naturale ameno e spiritoso. 

Pietro Bernardone non potendo soffrire di veder suo figlio men- 
dicante ed esposto alle derisioni , si arrossiva di sdegno , e quando 
P incontrava per la città , o volgevasi altrove , o lo malediceva. 
Francesco confessò , che tali maledizioni gli erano più sensibili di 
tutte le altre pene : onde ritrovò un mezzo per assicurarsi da quelle. 
Il mezzo fu, che prese per padre un uomo sommamente povero ed 
abbietto , che conduceva in sua propria compagnia , pregandolo , che 
Io benedicesse col far sopra di Lui il segno della Croce , qualora suo 
padre l’avesse maledetto \ e allora diceva a Bernardone: Credetemi , 
o Padre , che Dio può darmi e che in realtà mi ha dato un altro 
padre , da cui ritrovo benedizioni per le vostre maledizioni . 

Angelo suo unico fratello ; giovane pieno di spirito mondano , 
lo motteggiava aneli’ egli , e metteva in ridicolo tutte le azioni di 
Lui. Avendolo veduto un giorno in una Chiesa , che tremante di 
freddo col suo povero abito da Eremita stava facendo orazione, disse 
ad un suo amico : Andate a pregarlo , se vi vuol vendere un poco 
del suo sudore. Ad una tal richiesta rispose Francesco: Non voglio 
vendere agli uomini il mio sudore ; perchè lo venderò a Dio a 
miglior prezzo. Se tutti i cristiani avessero un tal sentimento, niun 
di loro piglierebbesi tanta pena per servire il mondo , che paga così 
malamente ; ma farebbe molto per servir il Signore , le cui ricom- 
pense sono così magnifiche. 

Il povero di Gesù Cristo riportò molte altre vittorie sopra se 
stesso nella mendicazione , che si era impegnato a fare per la fab- 
brica di S. Damiano. Soffriva con ammirabile pazienza la persecu- 
zione di alcune persone mondane , che lo trattavano da pazzo , c 
l’oltraggiavano in mille maniere. Ogni volta che si arrossiva nell’in- 
contro di qualche suo conoscente o amico , riprendeva se stesso , 
come reo di un delitto considerabile ; quindi umiliavasi maggior- 
mente , e chiedeva la limosina con maggior sommissione , per abbas- 
sare ogni sentimento d’ orgoglio. Accattando un giorno dell’ oglio 
per due lampade , le quali voleva che ardessero continuamente di- 
Fasc. /. Tom. I. 3 
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nanzl al Crocifìsso , d’ ond’ era sortita la voce miracolosa , entrò in 
una casa , ove alcune persone da Lui conosciute si erano adunate 
per divertirsi al giuoco : ma appena le vide , che sorpreso dalla ver- 
gogna se ne uscì. Subito però che fu fuori di cjuella casa , riflettendo 
a ciò che aveva fatto, si riconobbe colpevole d 1 una gran dappocag- 
gine : quindi tosto rientrò nel luogo , in cui si giuocava , confessò 
alla presenza di tutti il suo errore , e dimandò coraggiosamente la 
limosina per le lampade della Chiesa in linguaggio francese : la qual 
cosa eccitò in quella compagnia una gran risata. Somigìievoli sforzi 
dimostrano pure la verità di quello, che dice Sant’ Ambrogio; cioè, 
che i Santi erano bensì capaci al pari di noi di commettere falli ; raa 
che avevano maggior cura di noi di praticar la virtù, e di correg- 
gersi dei falli , in cui cadevano. 

Le persone pie e sensate riflettendo , che la maniera di vivere 
tenuta da Francesco , soslenevasi con ugual fervore , in Lui rico- 
nobbero per vera e sublime sapienza ciò che al mondo sembrava una 
pazzìa ed una debolezza di mente. I sentimenti loro , che andavano 
comunicandosi a poco a poco , gli conciliarono la stima e l’a fletto 
di molti altri: dimodoché quegli stessi , che prima l’avevano scher- 
nito ed insultato , vennero di poi a domandargliene perdono. Il Prio- 
re del Monastero , ove Francesco aveva servito alla cucina, il quale 
allora trovavasi in Assisi , avendo inteso le rare di Lui virtù , gli 
diede dimostrazioni di gran rispetto , e pregollo di perdonare i mali 
trattamenti che gli erano stati fatti , scusandosi col dire , che non 
aveva potuto conoscerlo nello stato vile, che allora il teneva nasco- 
sto. Quell’ uomo , il quale aveva predetto , che un giorno Francesco 
avrebbe fatto cose grandi, aggiunse alla predizione, come applau- 
dendo a se stesso, quelle parole: Voi sapete , (così parlava ai 
cittadini ) ciò che v* ho detto di questo giovane. Voi ora non ve- 
dete , se non il principio della sua santità ; ma ne vedrete poi il 
P r vgresso : Gesù Cristo farà per mezzo di Lui maraviglie , che 
recheranno stupore a tùlio il mondo. 

Le buone disposizioni del popolo a favor di Francesco gli pro- 
curarono il mezzo di terminar verso il fine dell’anno 120G la ripara- 
zione di S. Damiano. Mentre continuavasi l’opera , fu osservato , che 
diceva a quel che passavano : A fatatemi a finir questa fabbrica. Un 
qualche giorno qui ci sarà un Monastero di povere Signore di santa 
vita , la fama delle quali farà , che il celeste Padre sia glorificato 
per tutta la Santa Chiesa. Questa fu una vera profezìa , che dopo 
cinque anni videsi adempita , allorché nei medesimo luogo Francesco 
vi collocò la vergine Santa Chiara , e le sue figlie , eh’ erano state 
da Lui consagratc a Ge^ù Cristo , come si vedrà più abbasso. E que- 
sta profezìa fu così nota , che la Santa 1’ inserì coi proprj termini 
nel Testamento (1) che fece l’anno 1253. 


(i) Questo Testamento vien riferito intieramente dal Vadiugo negli Annali de* 
Frati Minori, nell* anno 
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Al principio dell'anno 1207 Francesco si accinse ad un nuovo 
lavoro per non isfare ozioso , e per macerar di continno il suo corpo. 
Pigliossi dunque l'impegno di ristabilire la Chiesa di S. Pietro poco 
distante dalla Città , per la divozione , che la purità della sua fede 
inspiravagli verso il Principe degli Apostoli : e questa sua vista pre- 
sto videsi eseguita , perchè gli furono fatte liinosine altrettanto più 
copiose, e tanto più volentieri , quanto più si vedeva il buon uso , 
che delle prime aveva fatto. Volle finalmente ridurre in istato mi- 
gliore un’ altra Chiesa o Cappella , discosta un miglio in circa da 
Assisi , che era molto antica , ina cosi derelitta e rovinata , che non 
serviva più , se non di ricovero ai pastori ne' tempi cattivi. Chiama- 
vasi questa, Santa Maria degli Angeli , la cui fondazione così viene 
descritta da Monsignor Ottavio Vescovo di Assisi. 

„ L'anno 352 , un anno dappoiché comparve nel Cielo di mezzo 
,, giorno il dì ^ del mese di Maggio sopra la città di Gerusalemme , 
,, dal Monte Calvario fino a quello delle Olive, una Croce luminosa 
„ più risplendente del Sole ; come narra San Cirillo Vescovo di 
,, quella città, e testimonio di vista nella sua lettera all'Imperatore 
,, Costanzo: vennero da Palestina in Italia quattro Santi Eremiti, i 
,, quali ottennero da Liberio Papa la permissione di dimorar nella 
„ Valle di Spoleto , e si stabilirono presso Assisi col consentimento 
,, della città. Quivi fabbricarono una Cappella , che fu chiamata 
,, Santa Maria di Giosafatto (1) , perchè vi posero una Reliquia del 
,, Sepolcro (2) della Beata Vergine , e l’Altare era consacrato sotto 
„ il titolo della gloriosa di Lei Assunzione. Nel sesto secolo fu data 
,, ai Religiosi di San Benedetto , che la rendettero più soda e men 
,, picciola ; e di poi fu chiamata Santa Maria degli Angeli. „ Della 
qual cosa tosto si assegnerà la ragione. Chiamavasi ancora col nome 
di Porziuncola , a cagione di alcune porzioni di terra , che i Padri 
Benedettini del Monte Subasio , ai quali apparteneva la detta' Cap- 
pella, possedevano nei contorni di essa. 

Aggingne il medesimo Autore , che al fine del secolo XII le per- 
sone pie non lasciavano di visitar questa Cappella , benché derelitta : 
e che la Madre di San Francesco avendovi implorata la protezione 
della Beata Vergine, ottenne questo primo figlinolo, ch’era desti- 
nato a riparare l’istesso luogo , ov' Ella il domandava. Si mise dun- 
que Francesco a ripararla per la divozione fervente , che avea verso 


(i) Credasi comunemente, che il Sepolcro della Rcala Vergine fosse nel villaggio 
di Getsemani a piè del Monte Oliveto , d’ onde la Valle di Giosafatto si stende (ino a 
Gerusalemme. 

(a) 11 Baronio crede , che il Sepolcro della Beata Vergine fu rimasto sotto le ro- 
vine di Gerusalemme , allorquando dni Romani fu saccheggiata ; e che fu stato trovato 
solamente nel quinto secolo ; ma ciò poco importa : poiché gli Cremiti potevano be- 
nissimo avere qualche Reliquia di questo S- Sepolcro , trasmessa dai primi Fedeli. Da - 
ron ■ ad ari. 4°- nutrì, tg. 
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la Madre di Dio , e ne riuscì con quella medesima facilità , con cui 
rifece le altre due Cinese. 

Ben si vede, clic un uomo spoglialo di tutto , povero , e mendi- 
cante non avrebbe potuto perfezionare giammai tali opere , se non 
fosse stato ajutato dal Cielo : ma San Bonaventura vi scopre ancor del 
mistero. Dice , che la divina previdenza, da cui Francesco era gui- 
dato in tutte le sue azioni , dispose le cose in guisa tale , che riparò 
tre Chiese prima d’istituire i suoi tre Ordini, affinchè i Templi ma- 
teriali fossero la figura dei tre edifizj spirituali, ch’erger doveva ; e 
così passando da cose , che cadono sotto i sensi, a cose , che non si 
scorgono , se non dalla mente , e sempre mai sollevandosi a cose 
maggiori , fosse in istato di dar alla Chiesa di Gesù Cristo tre sorte 
di milizie abili a combattere per la riforma de’ costumi , e degne 
di trionfar gloriosamente nel Cielo. Si può aggiungere , che' le auste- 
rità , i travaglj , e le umiliazioni del Servo eli Dio erano già da due 
anni come altrettanti colpi di martello , che di Lui formavano una 
pietra viva ed eletta , sopra la quale potessero fondarsi cotesti edifizj 
spirituali. Così suol fare il Signore : dispone le cose , e le và succes- 
sivamente perfezionando; quando per lo contrario gli uomini si dan- 
no fretta , e vogliono talvolta nella via della perfezione camminar più 
presto , che la grazia , da cui sono diretti. 

Di tre Chiese, che Francesco aveva rifatte , scelse quella di 
Santa Maria degli Angeli , per istabilirvi la sua dimora , affine di 
onorare la Madre di Dio e gli Spiriti Celesti. Dice San Bonaventu- 
ra , che Francesco quivi sovente fu favorito della visita degli An- 
geli ; e che anticamente quel luogo era stato chiamato Santa Maria 
degli Angeli , per le frequenti apparizioni che vi facevano quegli Spi- 
riti beati. Quivi 1’ Uomo di Dio spendeva in fervorose preghiere i 
giorni e le notti , supplicando la Santissima Vergine , che siccome 
bilia aveva conceputo e partorito il Verbo del Padre , pieno di gra- 
zia e di verità , così Ella si degnasse d’ essergli Avvocata , per otte- 
nergliene la partecipazione. Quivi altresì per i meriti di questa pos- 
sente Avvocata ebbe la sorte di concepire e partorire , per dir così , 
la vita evangelica , prezioso frutto della grazia e della verità , che il 
-Figliuolo di Dio venne ad apportar sulla terra. 

Assistendo egli un giorno in questa Chiesa con molta divozione 
ad una Messa degli Apostoli , da Lui richiesta al Sacerdote di San 
Damiano, ascoltò ben attentamente (1) il Vangelo, in cui legge- 
vasi quella forma di vivere prescritta da Nostro Signore per la mis- 
sione de’ suoi Apostoli: Non vogliate portare nè oro , nè argento , nè 
alcuna moneta nella vostra borsa , nè sacco , nè due tonache , nè 

(1) Questo Vangelo presentemente non si legge nelle feste degli Apostoli e degli 
Evangelisti , nè nella lor Messa votiva: si trova soltanto nel giovedì dell’ ottava di Pen- 
tecoste : d’onde conchiudcsi , che i Vangeli sono stati distribuiti diversamente ne’ Mes- 
sali. 
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scarpe , He bastone. Dopo la Messa dimandò al Sacerdote la spiega- 
zione di queste parole: ne comprese benissimo il sentimento, se l’im- 
presse profondamente nei cuore . e trovandovi tutta l’idea della po- 
vertà da Lui amata : Ecco quello che io cerco , sciamò tutto traspor- 
tato dal giubilo ; ecco ciò , che desidero con lutto il cuore. E nel me- 
desimo istante lascia il bastone , getta via come inorridito la borsa 
del danaro , si leva le scarpe , prende una corda invece della cintura 
di cuojo -, ad altro non pensa che a mettere in pratica quanto aveva 
inteso, e a conformarsi onninamente alla regola degli Apostoli. Que- 
sta è una vocazione molto simile a- quella di Sant* Antonio Abate , 
di cui racconta Sant’ Atanasio , che avendo udito in una Chiesa quelle 
parole di Gesù Cristo : Se 'vuoi essere perfetto , và , vendi tutto quel 
che possiedi , e donalo ai poveri , subito se ne andò ad eseguir que- 
sto consiglio per acquistar l’evangelica perfezione. 

Parve a Francesco ancor troppo molle e delicata la tonaca di 
Eremita, che conservato avea ; onde ne prese un’altra di color cene- 
rino , vile e ruvida , che gli calava fino ai piedi ; le maniche arriva- 
vano fino alle dita ; v’ era annesso un cappuccio , che sufiicieule- 
mente gli copriva la testa e il volto. Questa fu la forma (1) dell’abi- 
to, che conservò fino alla morte , eccetto che la tonaca e il cappuccio 
avevano talvolta più o meno di lunghezza e di larghezza , coine os- 
servasi ne’ suoi abiti , che si conservano con venerazione in Assisi , 
nel Monte Alverna , e in Firenze. Poiché altro non bramava ,-che di 
essere povero ed umile , scelse un vestimento il più semplice , il più 
vile , il più proprio per farsi disprezzare dal mondo , le cui vanità 
Ei disprezzava estremamente : era quasi simile a quello , che soleva- 
no portar i pastori ed altre persone di quei contorni , per difendersi 
dalle ingiurie de’ tempi : o dobbiam dire piuttosto , eh’ Egli imitò 
i Profeti , i quali non si coprivano che d’un sacco , a cui Egli dipoi 
aggiunse un picciol mantello. 

Ciò che ora si è narrato, avvenne l’anno 1208, che fu il primo 
dell’Ordine di San Francesco, perchè in esso prese l’abito, che 
l’anno seguente diede a quelli, i quali vollero imitarlo, e in esso fu 
collocata la prima pietra, che servì di fondamento a questo edifìzio 
spirituale. 

Allora Iddio gl’inspirò di predicare per esortar ì peccatori a pe- 
nitenza , e per insinuare nei mondo l’amore dell’evangelica perfezio- 

( 1 ) Questa è la stessa forma , clie di poi Egli diede ai suoi Religiosi , e che os- 
servasi nell’ Ordine suo. San Ronavcntura nel Capitolo Generale celebrato in IVarbona 
l’anno isbà, giudicò spediente aggiugnere al cappuccio un poco di panno, per coprire 
il petto e le spalle : ciò che si chiama AJozzetla simile a quella de Vescovi. Vi sono 
de’ figliuoli di S. Francesco , che non portano questa Mozzelta , e in alcuni punti di- 
stinguonsi dagli altri : ma tutti quelli che lo riconoscono per Padre , non debbono avere 
fra loro su questo particolare veruna difficoltà : imperocché la povertà e l'umiltà sa- 
ranno qnc’ caratteri , per mezzo de’ quali il Santo Patriarca li riconoscerà per suoi veri 
iFigh. .* • . . 


Rinunzia il 
danaro , e 
si scal/.a. 
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Vita di S. Francesco. 
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.Ricere de’ 
Discepoli. 


ne. Sebben Egli parlasse d’ lina semplice maniera , i suoi discorsi 
però non avevano nulla del rozzo ; ma erano sodi ed avvivati dallo 
spirito del Signore , e penetravano sì dentro nel cuore , che tutta la 
gente ne rimaneva fuor di modo sorpresa dallo stupore. Soleva dar 
principio con questo saluto , che disse dipoi essergli stato rivelato da 
J3io : Il Signore dì dia la pace. Fu osservato che un uomo assai pio, 
il quale a tutti quelli che incontrava , continuamente diceva queste 
due parole : Pace e bene , Pace e bene , piò non si vide in Assisi , 
da che Francesco cominciò a predicarvi: come se avesse voluto si- 
gnificare , che la sua missione ormai era finita per la presenza di 
quello , ch'egli annunziato avea. In fatti il novello Predicatore fu ve- 
ramente un Angelo di pace , inviato dal Cielo per riconciliare con 
Gesù Cristo un grandissimo numero di peccatori , e per procurar 
loro ogni sorta di veri beni. 

Al ministero della divina parola aggiugneva l’esercizio di tutte 
le virtù , e particolarmente applicavasi all’ orazione , in cui le pene 
del Salvatore gli facevano impressioni tali nell’anima , che piangeva 
e singhiozzava ad alta voce , allorquando trovavasi in libertà. Un suo 
amico , che passando vicino a Santa Maria degli Angeli lo sentì , se 
gli approssimò , e veggendolo tutto bagnato di lagrime , lo riprese 
come d’una debolezza , di cui un uomo dovrebbesi vergognare. Ah 1 
piango , gli rispose Francesco, piango la Passione del mio Signor 
Gesù Cristo , c certamente non dovrei vergognarmi dì piangerla in 
faccia a tutto il mondo. Questo bel sentimento era egualmente nel 
cuore di Sant’ Agostino , allorché al suo popolo così diceva : ,, La 
,, Passione di Gesù Cristo , che ci si rappresenta ogn’ anno da Chiesa 
,, Santa , ci compunge e c’intenerisce , come se ’l vedessimo penden- 
,, te dalla Croce \ i soli empj son quelli , che possono ad una tal vi— 
,, sta rimaner insensibili . . . Per me , voglio piangere insieme con voi 
„ ad uno spettacolo di questa fatta. Ecco il tempo di piangere, di 
„ confessarsi reo, e di chiedere misericordia. Chi di noi sarebbe ca- 
„ pace di versar lagrime sì copiose , come inerita un oggetto sì gran- 
„ de , e si degno del nostro dolore? ,, Ogni cristiano dovrebbe ar- 
rossirsi di-non aver questi ben giusti sentimenti di gratitudine e di 
amore. 

Essendosi sparsa di subito la fama delle azioni e delle parole di 
Francesco, vi furono alcuni, che si convertirono ed abbracciarono 
la penitenza, eli’ Ei predicava. Altri fecero risoluzione di lasciar ogni 
cosa , e di unirsi a Lui. Il primo fu Bernardo Quintavalle , uomo 
ricchissimo , e di singoiar prudenza, d’una delle migliori famiglie di 
Assisi , il qual era di molta autorità presso la città, da lui diretta 
co’ suoi consiglj. Quest’ uomo riguardevole , come vien chiamato da 
San Bonaventura , considerando il sommo disprezzo , che dimostra- 
va Francesco di tutte le cose del mondo , volle far prova , se ciò era 
effetto di santità , o di viltà di spirito. L’ invitò con tutta cortesìa a 
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cenare , e a dormire in casa sua , e gli diede un letto nell 1 istessa sua 
camera. Mentre fingeva di dormir saporitamente, lo vide al lume 
d’una lucerna alzarsi dal letto , inginocchiarsi , versar lagrime , co- 
gli occhi al Cielo , con le braccia incrocicchiate , pronunziando ada- 
gio queste parole, che replicò tutta la notte: Deus meus , et omnia. „ 
Mio Dio , ed ogni mio bene. ,, Da una si viva e sì tenera espressione 
ben si scorge , cne allora trovavasi in una sublime contemplazione , 
in cui per via d 1 intime comunicazioni sperimentava , che il Signore 
era specialmente il suo Dio , e riempiva tutta la capacità dell 1 anima 
sua. Felice colui , che può dire con verità : Mio Dio , ed ogni mio 
bene. A tal effetto è necessario , che sia tutto di Dio , e che il mondo 
sia per lui un niente. 

Bernardo non interruppe il santo esercizio di Francesco, ma tutto 
penetrato da divozione , disse fra se stesso : fieramente questi è un 
uomo di Dio. Provato che l 1 ebbe ancora qualche altra volta , prese 
risoluzione di distribuire i suoi beni ai poveri per essere di Lui se- 
guace ; e fecegli questa domanda : Se un uomo avesse ricevuto dal 
suo padrone certi beni da possedere per molli anni , e prima del 
termine più non se ne volesse servire , che dovrebbe egli fare se- 
condo il vostro parere ? Francesco rispose , che dovrebbe restituir 

S nesti beni al padrone , da cui ricevuti gli avesse. Io sono , ripigliò 
lora Bernardo , io sono , che ho ricevuti molli beni da Dio , c più 
di quello clC io non meritava. Li ripongo volentieri nelle sue mani , 
e ne lascio a voi la disposizione ; perocché voglio essere vostro se- 
guace : A queste parole rapito Francesco dal vedere , che il Signore 
cominciava ad affermare l’opera sua per mezzo d 1 un soggetto sì de- 
gno : La vostra risoluzione \ dissegli , è di gran conseguenza. Bi- 
sogna consultar il Signore , per sapere il mezzo di metterla in ese- 
cuzione. Domani mattina andremo a chiedere una messa al Par'— 
roco di San JSiccola , il quale è riconosciuto per uomo dabbene , e 
dappoiché Vavremo servilo , continueremo a far orazione lino alV 
ora di Terza. Qui vedesi la prudenza d’un uomo dotato dello spirito 
di Dio ; perocché non opera precipitosamente , ma ricorre all 1 ora- 
zione , ecl usa i mezzi ordinar) , che dalla Chiesa sogliouo praticarsi. 

Il giorno seguente fecero quanto avevano deliberato : di poi 
Francesco , che aveva una singoiar divozione alle tre Divine Perso- 
ne , aprì (1) tre volte ad onore delle medesime il libro de 1 Vangeli $ 
pregando il Signore , che si degnasse di confermar (2) con tre testi 


Anno 

1209. 


(i) Alcuni Autori dicono essere stato il Parroco quel d'esso, che aprì il libro, 
e ciò sembra conforme alla profonda veneracione , che il Sauto avea ai Sacerdoti. 

(a) Questo mezzo da Lui usato per conoscere la volontà di Dio , aveva tutto le con- 
dizioni che vi si chiedevano , giusta la dottrina di San Tommaso , perchè fosse legò ti- 
mo : e ragionevolmente parlando non si può dubitare , cito Dio non glielo abbia inspi- 
rato : siccome c* insegna la Storia Ecclesiastica, che inspirollo ad altri Santi, ócs- ». 
quacst. y5. art. 8. 
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la santa risoluzioue di Bernardo. La prima volta , che fu aperto il 
libro , si trovarono queste parole : Se vuoi esser perfetto , và , vendi 
ciò che possiedi , e aonalo ai poveri . La seconda volta : JYon voglia- 
te portar per viaggio alcuna cosa : La terza volta : Se qualcuno 
vuol venire dietro a me , rinunzj se stesso , prenda la sua croce , 
e mi siegua. Allora Francesco rivolto a Bernardo : Ecco , gli disse , 
ecco la vita , che menar dobbiamo , la Regola , che deesi osservare 
da voi , e da tutti quelli , che vorranno seguirmi. Andate dunque \ 
se volete esser perfetto , eseguite ciò che ora avete inteso. 

Ben persuaso il nuovo discepolo , che il suo disegno veniva da 
Dio , vendè quanto prima tutti i suoi boni , e ricavatane una somma 
considerabile , la fece portar alla piazza di San Giorgio , ove la di- 
stribuì intieramente a tutti quei poveri , che potè adunare. Di poi 
Francesco gli diede un abito simile al suo , perchè menasse una vita 
conforme alla sua : lo chiamò quindi suo primogenito , da Lui sem- 
pre amato con tenerezza di cuore : e questi ancora fu un uomo di 
santissima vita. 

Pietro Cataneo , canonico della chiesa di San Ruffino , Catte- 
drale di Assisi , mosso dall' eroica risoluzione e dalla caritìi di Ber- 
nardo , determinò aneli' egli di farsi discepolo dell’ istesso Maestro , 
e ricevè l’abito di penitenza il medesimo giorno , eh’ era il di 16 di 
aprile. Tutti e tre si ritirarono in una capauna derelitta presso un. 
fìumicello , chiamato Rivo-torto pel gran serpeggiare che fa. 

Sette giorni dopo , un uomo dabbene , Egidio di nome , molto 
considerato in Assisi , al ritorno che fece dalla campagna , intese 
l’azione eroica de’ suoi due concittadini , ammirata da tutta la città : 
onde si sentì un vivo desiderio d’ imitarli , affine di mettere in ese- 
cuzione l’idea , che aveva gii» concepita di consagrarsi al servigio di 
Dio. Spese pertanto la notte seguente in orazioni , nelle quali fu in- 
spirato di presentarsi a Francesco : eh’ egli aveva di già in grande 
stima a cagione del sommo disprezzo del mondo e di se stesso , che 
in tutto il tenore della vita di Lui chiaramente miravasi. Alla mattina 
subito se n’ andò alla chiesa di San Giorgio , di cui si celebrava la 
festa , affine di ottenere per intercessione del Santo la grazia di ri- 
trovar quello che andava cercando , perocché non sapeva , ov’ egli 
abitasse. Vedendo tre strade fuori della città , senza sapere qual 
prendere, fece a Dio questa preghiera : Signore e Padre Santo , vi 
scongiuro per la vostra misericordia , se debbo perseverare in que- 
sta santa vocazione , che vi degniate di guidare i miei passi 7 per- 
chè giunga dove dimorano i vostri Servi , che vado cercando. Prese 
di poi una di queste tre strade , secondo 1’ inspirazione ch’ebbe da 
Dio ; e poiché camminava tutto immerso nel suo disegno, France- 
sco , che faceva orazione in un bosco vicino , gli andò incontro. 

Egidio subito che lo vide , se gli gettò a’ piedi , chieden- 
dogli la grazia d’essere da Lui ammesso in sua compagnia. Il 
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Sant’ Uomo ,' che tosto conobbe la fede e la pietà del supplicante , 
così gli rispose ; Fratello carissimo , voi chiedete , clic il Signo- 
re v' accetti: per suo servo e soldato ? Questa non è una piccola' gra- 
zia : egli è appunto come se venisse V Imperatore ad issisi , e 
quivi volesse sciegliersi un favorito : ciascuno fra se stesso di- 
rebbe : Piacesse a Dio , di io fossi quel desso. Ecco in qual ma- 
niera il Signore ha fatto scielta di voi . L 1 2 3 assicurò pertanto , che 
la vocazione di lui veniva dal Cielo ed esortollo ben bene alla 
perseveranza. Dipoi lo presentò a Bernardo ed a Pietro , così loro 
dicendo : Eccòci un buon fratello (1) che Dio ci ha mandato: è 
in privato predisse loro , che un giorno quest’ uomo sarebbe stato 
celebre nell 1 esercizio di sublimi virtù. 

Dopo una piccola refezione , ed una conferenza, spirituale , 
Francesco partì con Egidio per andare ad Assisi a cercare di che 
vestirlo. Essendo stata loro dimandata la limosina da una donna, 
mentr’ erano in viaggio , il Santo si rivolse ad Egidio con un viso 
angelico così dicendogli : Caro fratello , diamo per amor di Dio 
a questa povera donna il vostro mantello. Egidio subito glielo 
diede , e parvegli , che questa limosina sino al Cielo si sollevasse ; 
onde si sentì «’ allegrezza ripieno. Cercarono in Assisi per carità 
del panno più vile, con cui Francesco vestì il terzo discepolo 
nella sua capannuccia , ove P instruì unitamente agli altri due ne- 
gli esercizj della vita religiosa; 

Attesta (2) San Bonaventura nella Vita del Padre San • Fran-, 
cesco , che il Santo Padre Egidio ( così lo chiama ) era un per- 
sonaggio pieno di Dio , e degno di eterna memoria per la su- 
blimità delle sue virtù , secondo la predizione dei Serafico Pa- 
triarca : che per lo spazio di molti anni aveva sempre il suo spi- 
rito elevato al Cielo; e vedovasi così 'sovente rapito in estasi, 
che pareva menasse fra gli uomini una vita più angelica che uma- 
na : Io stesso , soggiunge il Santo Dottore, io stesso lo vidi co'pro- 
prj miei occhi rapito ed estatico. .Ringraziava altresì il Signor Id- 
dio d 1 essere vissuto in un tempo , in cui ayea potuto vedere il 
Santo Frate Egidio , e discorrere con esso lui. Di questo eccellen- 
te Religioso v’ è una raccolta di parole sentenziose (3) piene d’un- 
zione , di forza e di sapienza. 

(1) Era del numero de* Fratelli Laici. 

(2) Scriveva la vita del P. S. Francesco l’anno 12(11 , nella quale parla del II. 
Egidio , come d’ un uomo già morto. Onde si dee couehiudere , eh' egli è morto nel 
1260 come osservano alcuni Autori : non già nel 1262 cortic altri pretendono : se 
pure non vogliamo dire , che il Santo Dottore , il quale non pubblicò una tal’ ope- 
ra , se non 1’ anno ta(ì 3 nel Capitolo generale di Pisa , abbia potute) aggiungervi 
1’ articolo concernente al Beato Egitlio dopo il giorno della morte di. lui , clic avven- 
ne il dì a 3 d’ Aprile dell’ anno 1262. 

( 3 ) Sono riferite nella sua vita, data in luce de’ Bollundisti negli atti de’ San- 
ti , a 3 api-ile. Sareb!>e da desiderarsi , clic se ne facesse la traduzione. 

Fase. /. Tom. 1, 4 
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Francesco però non permise , che i suoi discepoli gustassero 
lungo tempo la soavità del ritiro ; poiché avendo loro dimostrato , 
eh’ era d’ uopo andare ad' istruire il prossimo con semplici parole 
e con una vita esemplare ; mandò Bernardo e Pietro in Emilia (1) , 
e si partì con Egidio per la Marca d’ Ancona. 

Predicavano da pertutto questi uomini apostolici la bontà e 
la grandezza di Dio , P obbligazione di amarlo, d 1 osservare la 
sua Legge , e di far penitenza. Qualora penuriavano delle cose 
necessarie * dichiaravansi felici , coinè se posseduto avessero un 
tesoro cómperato da essi a prezzo di tutti i loro benf. Alcuni 
li ricevettero con gran cortesia , e loro fecero dei favori ; ma 
la singolarità dell’abito loro, unito all’asprezza della lor vita, 
offendeva gli occhi della maggior parte di quelli , che li vede- 
vano. Alle volte ancora ebbero degl’ insulti , furono imbrattati 
di fango , strascinati pel cappuccio , ed aspramente battuti : ma 
tutto sofferivano allegramente , giudicando dal profitto , che in- 
teriormente ne ricavavano , che ciò era per loro un gran van- 
eggi o. 

La loro virtù si conciliò del rispetto ; onde ricevettero de- 
gli onori : ma eglino veramente n’ ebbero dispiacere. Egidio in 

E articolare , che d’ altro non gloriavasi , se non se degli obbro- 
rj sostenuti per amore di Gesù Cristo , nè sofferir poteva di 
vedersi onorato , disse al Padre : Dacché gli uomini ci onorano , 
noi abbiam perduta la nostra gloria. Siguificogli ancora la pena, 
eh’ ei provava in veggendo , che era mal ricevuto dalla gente del 
mondo il saluto , che aveva loro insegnato : Il Signore vi dia la 
pace. Perdonate loro , rispose Francesco , perocché non sanno co- 
sa si facciano. V assicuro per verità , che in progresso di tempo 
vi saranno molti JYobili , è Principi , i quali rispetteranno e voi , 
e i vostri fratelli , quando loro direte queste stesse parole. Gli 
predisse di più , che il suo Istituto si sarebbe diffuso , e che giu- 
stamente potevasi paragonare ad una rete gettata dal pescatore 
nell’ acqua , con cui prende una quantità grande di pesci. 

I divoti missionarj avendo scorse alcune Città con una esem- 
plarità singolare , ritornarono alla capanna di Rivo-torlo , ove pre- 
sentossi il quarto discepolo , Sabbatino di nome. 

Morico , Religioso dell’ Ordine de’ Crocieri (2) , o Crociferi fu 
il quinto discepolo. Trovandosi questi per una malattia ridotto 
agli estremi, ed abbandonato da’ medici nell’ Ospedale di San Sal- 
vatore d’ Assisi , ove si ricevevano tutti i forastieri ; si fece rac- 

(i) Provincia, che conteneva una parte della- Lombardia , e della Romagna. 

(a) Era della Congregazione d'Italia, che fu soppressa da Alessandro VII Pan- 
no i6(ì6. L’Ordine de’Religiosi di Santa Croce, il capo di cui è Clair-Licu , vicmo 
ad Hui , sussisteva prima della rivoluzione ne’ Paesi Bassi , e nella Francia. 
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comandare, allò orazioni di Francesco , il quale ben volentieri pre- 
gò per lui ; dipoi intinta una mollica di pane nell’olio della lam- 
pada , che ardeva dinanzi all’ altare di Santa Maria degli Angeli, 
gliela mandò per mezzo di due frati così loro dicendo : Portate 
questo rimedio al nostro caro fratello Morico : Perocché la 'vir- 
tù di Gesù Cristo non solo gli restituirà una perfetta salute , ma 
eziandio lo farà divenire un generoso soldato , il quale entrerà 
nella nostra milizia , e vi persevererà fino alla morte . Appena 
l 1 infermo ebbe preso questo rimedio , che trovossi guarito : e 
poi senza indugio abbracciò l’ instituto ilei suo medico caritate- 
vole , in cui visse ben lungamente con un’ austerità prodigiosa , e 
sempre sano. 

Il sesto discepolo, chiamato Giovanni, e sopranominato Ca- 
pella (1) , cominciò bene , e finì male. Fu incaricato di distribuire 
a’ suoi fratelli ciò , che loro veniva dato per limosina , ed egli pre- 
se di buona voglia 1’ impegno di procurare ciò che mancava. Ma 
a poco a poco attaccossi alle cose temporali , e dissipatosi in lui 
il raccoglimento di spirito , si rilassò fuor di modo dalla regolar 
disciplina. Il Santo Istitutore dopo d’ avergli fatto sovente ga- 
gliardi rimproveri , ma senza frutto minacciollo come indocile di 
una malattia schifosa , e d’ una morte infelice. In fatti questo cat- 
tivo Religioso fu ammorbato d’ orribile lebbra , che non seppe 
tollerar con pazienza. Abbandonò i poveri di Gesù Cristo i suoi 
compagui , e datosi alla disperazione s’ appiccò come Giuda. 

Osserva Sant’ Antonino , che il P. S. Francesco fu renduto con- 
forme a Gesù Cristo nell’ avere aneli’ Egli in sua compagnia un 
cattivo discepolo. Certamente costui non divenne tale , che per la 
sua volontà depravata : ma Iddio per sua .somma sapienza lo fece 
servir d’ esempio , per insegnare , che 1’ uomo può perdersi an- 
cora nello stato più santo, qualora cessi dal travagliar con ti- 
more e tremore per la sua propria salute. Pietro Rodolfo Ve- 
scovo di Sinigaglia nel Ducato d’ Urbino , aggiunge , che la per- 
dita d’uno de’ primi figliuoli di San Francesco, e molto più 
quella di Giuda nel Collegio Apostolico , riformar dovrebbero i 
giudizi di coloro , i -quali spregiano tutto un Ordine per 1’ er- 
rore d’ un particolare. 

Fra le istruzioni, che dava Francesco a’ suoi figli , insisteva 
di molto sopra la povertà , l’ esercizio della quale poteva loro sem- 
brare più malagevole. Quindi per renderli in ciò addottrinati an- 
che dalla sperienza , e per fare loro conoscere , che tutta la sus- 
ta) Gli fu posto tal sopranome, perché gli venne in pensiere di portare in te- 
sta una specie di capperuccia , che non solevano portare gli altri : e questa nell’Um- 
bria cbiamavasi Capello, dalla ' parola Capellus di bassa latinità. I religiosi delle Aba- 
zie portavano capperuccie , giusta l’ osservazione di M. Menage nel suo Dizionario 
Etimologico. 
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sistenza loro era fondata sopra la carità de’ fedeli , li condusse 
tutti in Assisi a chiedere la limosina di porta in porta. Con que- 
sta volontaria mendicità , che sembrava una novità fino allora 
non mai più veduta , si tirarono dietro bravate , dispregi , pa- 
role improprie , c derisioni. Qui erano trattati da poltroni ed 
oziosi , e con imprecazione respinti : là erano stimati ben pazzi 
nell’ aver lasciato il proprio per dimandare quel d’ altri. I loro 
parenti e congiunti volevano, che ciò ridondasse in disonore delle 
loro famiglie 5 onde ne facevano gagliardi lamenti. Nulla di meno 
v’ erano delle persdne , che facevano stima della lor povertà , e 
di buon cuore li soccorrevano. Tal 1 era , in que 1 tempi , l 1 idea del 
mondo verso i poveri evangelici , poco differente da quella , ch’egli 
ha oggigiorno. 

Terminata la mendicazione Francesco se n’andò a ragguagliare 
il Vescovo d’ Assisi della spedizione de’ suoi novelli soldati. 11 
buon Prelato , che gli voleva assai bene , e in ogni occasione il 
proteggeva colla sua autorità, non potè a meno di non dirgli 
allora , che troppo scabroso e malagevole gli pareva un tenore 
di vita , qual’ Egli aveva scelto , in cui facevasi rinunzia d’ ogni 
qualunque possesso. Per me, rispose il Sant’ uomo. Stimo an- 
cor più scabroso e più malagevole il possedere qualche cosa : im- 
perocché non si può conservare il suo senza molta sollecitudine 
ed imbarazzo. Egli è occasione talvolta di liti , che bisogna poi 
sostenere : ed alle volte ancora costringe il possessore a prender 
le armi per difenderlo e custodirlo : or tutto questo serve d? or- 
dinario ad estinguere P amor di Dio e del prossimo. Piacque 
al Vescovo la risposta -, onde di bel nuovo promisegli , che 1’ a- 
vrebbe protetto. E’ vero , che lo stato di povertà volontaria , in 
cui non si possiede veruna cosa , patisce i suoi incomodi : e dove 
mai non ce ne fa provare la corruzione deli’ umana natura ? Ma 
non può negarsi però , che sia sommamente proficuo alla salute , 
poiché è fondato sul consiglio datoci da Gesù Cristo ; e che per 
lo contrario il possedimento dei beni temporali non sia pericoloso 
per la salute , poiché egli stesso esclamò : Quanto è difficile , 
che coloro , i quali posseggono molli beni , entrino nel Regno 
di Dio. 

Mentre i poverelli evangelici dimoravano a Rivo-torto , Ot- 
tone IV Imperatore, che se ne andava a Roma con gran corteggio per 
farsi consecrare e coronare ( 1 ) da Innocenzo III, passò vicino alla loro 
capanna. Era sì grande la loro mortificazione , che non si curavano 
di considerare la pompa dell’ andata del principe : ma Francesco 
diede ordine a un di essi , che gli facesse sapere , che tutta la 


(0 I.a solenne cerili onia fu fat a il giorno 27 di Settembre dell’ anno iftog. 
Olla S. Blas- cap. 5 a. 
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gloria , onde vedevasi circondato , non sarebbe durata lungo tempo. 
Ubbidì prontamente il Religioso , e disse con intrepidezza quanto 
gli era stato ingiunto. Una tal predizione dispiacque al Principe , il 
quale conobbe dal successo , eh’ ella era ottimamente fondata : im- 
perocché avendo violato il giuramento della sua consecrazione , e 
commesso delle ingiustizie contro la Chiesa , fu scomunicato P anno 
seguente dal medesimo Papa : dipoi fu privato dell’ Impero , e ab- 
bandonato da tutti. Casi le grandezze del mondo pur troppo fragili 
per se stesse , e finalmente dalla morte sempre * mai rovesciate , 
talvolta cadono ancor più presto per la cattiva condotta , e per 
giusti giudizj di Dio. 

Mosso Francesco dal zelo della salute delle anime , condusse 
il suo picciol gregge nella Valle di Rieti. Fermossi sopra un’ alta 
rupe in un Romitaggio derelitto r da Lui giudicato assai proprio 
per trattenersi con Dio. Quivi passava la notte dopo essere stato 
di giorno cogli altri sei a predicare , ed a cercar la limosina in 
que 1 contorni , massimamente in Poggio (1 ) Buscane , luogo vi- 
cino. . ' 


Essendo un giorno in orazione sopra cotesta rupe , c rian- 
dando tutti i suoi anni nell 1 amarezza del suo cuore , venne as- 
sicurato per via d 1 una nuova effusione dello Spirito Santo , da 
cui sentissi ricolmato di gaudio , che rimessi gli erano i suoi 
peccati. Non può dubitarsi , che non avesse già ricevuta la re- 
missione per mezzo di un vivo dolore, e del Sacramento della 
Penitenza , allora quahdo si convertì : ma in questo felice mo- 
mento lo seppe di certo per rivelazione , e nel medesimo tem- 
po intese , che la remissione era totale , cioè a dire che gli erano 
state rimesse tutte le pene dovute a’ suoi peccati. 

Santa Brigiua (2) , le cui rivelazioni sono autorizzate , e ri- 
spettate dalla Chiesa ? racconta aver inteso dal Signore , che 
Francesco nel ritirarsi dal mondo per entrar nella via della 
perfezione , ottenne da Dio un vivo dolore de 1 suoi peccati , laon- 
de si trovò messo in istato di dire : Non vi è sulla terra co- 
sa alcuna , che io non sia disposto ad abbandonare di buona vo- 
glia : non v'ha cosa si aspra e si penosa , che io non sia riso- 
luto di sofferire con allegrezza \ nè cosa , che io non intraprenda a 
misura delle forze del mio corpo e delV anima mia , per la gloria 
del mio Signor' Gesù Cristo ; e voglio , quanto mai potrò , eccitare 
e indurre tutti gli altri ad amar Dio con tutto il loro cuore sopra- 
ogni cosa. Sentimenti sì belli qualora fossero accompagnati dalle 
nostre azioni , ci darebbero non giù una sicurezza totale , ma un’ as- 


ti) la latiuo , Oppìdnm Podii Buscotùs. 

(*) Detta volgarmente Brigida , Principessa del sangue reale di Svezia. 
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sai ben fondata , e costante fiducia della remissione de* nostri pec— 
cati. . • .. 

Il Santo penitente ricevè coll’ indulgenza plenaria il favore 
di un* estasi , in cui per via d 1 un maraviglìoso divtn lume co- 
nobbe ciò , che doveva succedere nell 1 Ordine suo. Rivenuto in 
se stesso avvicinossi a* suoi discepoli , e così disse loro : Fatevi 
coraggio , . Figliuoli miei cari , rallegratevi nel Signore : il vostro 
picciol numero non vi rattristi. La mia e la vostra semplicità non 
vi sgomenti : perocché Iddio mi ha fatto chiaramente sapere , elio 
colla sua benedizione stenderà per .tutte le parti del mondo questa 
famiglia , di cui Egli è Padre. Ferrei passar sotto silenzio quello , 
che ho veduto : ma la carità mi obbliga di palesarvelo. Ilo veduto 
una gran moltitudine di persone , che venivano verso di noi per 
vestire il medesimo abito , e per menare la medesima vita. Ho 
veduto tutte le strade ripiene di uomini , che marciavano verso 
questa parte , ed affrettavano forte il passo. Fieno una folla di 
Francesi , di Spagnuoli , r/’ Alemanni , d' Inglesi e di tutte quasi 
le Nazioni. Ancor mi risuona alV orecchio il rumore di quelli , 
che vanno e vengono per eseguire 
bidienza. 

Una si magnifica predizione ci fa sovvenire quella del Profeta 
Isaia sopra lo stabilimento della Chiesa. Gerusalemme , tu che 
dici .... Io son sterile .... alzq, gli occhi , e guardati alV intorno - 
Tutta colesta gran gente a te seti viene .... li veggo venir molto 
da lungi-, gli uni da Settentrione -, gli altri da Ponente ; ed altri da 
Mezzodì .... indie sortiranno dal minimo fra loro 9 e un gran 
popolo dal più piccolo. 

Il successo avverò sotto gli occhi dell 1 Universo la profezia 
del Santo Patriarca Perocché in pochissimo tempo Egli ebbe un 
numero di Religiosi assai granile : il suo Ordine si stese da tutte le 
parti con una rapidità prodigiosa ; e da più di cinque secoli in quà 
si è moltiplicato d 1 una sì maravigliosa maniera , che con ragione 
sì può considerare come un 1 immagine del comincia mento , e dei 
progressi della Chiesa. 

Si consolarono grandemente ì suoi discepoli di quanto avevano 
inteso , e persuasi elle il lor Maestro avea io spirito di profezìa 9 
lo supplicarono di svelar loro lo stato in cui P Ordine si sa- 
rebbe trovato coll 1 andare de 1 t-ernpi. Ed Egli scoprì loro in parabo- 
le il bene , che in esso sarebbesi fatto ; e insieme le rilassatezze , 
che vi si sarebbero introdotte ; affinchè da una parte la conside- 
razione de 1 divini favori gli stimolasse alla gratitudine; dall 1 altra 
parte il timore della lor propria debolezza servisse loro per mante- 
nersi umili e vigilanti. 

Il buon odore , che la santità della lor vita spargeva ne’ 
contorni del Romitaggio , trasse molte persone , le quali vennero 


gli ordini della santa ub— 
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f er essere istruite da essi , e per raccoglierne frutti di esemplarità. 

'ra queste persone un uomo molto dabbene, che chiamavasi Filip- 
po Lunghi , risolvè d’ abbracciare lo stato della povertà evange- 
lica ; onde’ Francesco lo accolse per suo settimo figlio , c tutti 
unitamente li ricondusse alla Capanna di Rivo-torto. In questo 
santo ritiro fece loro un lungo ragionamento del Regno di Dio , 
del dispregio del mondo , della . rinunzia della propria volontà , 
della mortificazione de’ sensi , e delle altre massime concernenti alla 
vita spirituale. Loro dichiarò ancora il disegno , che andava for- 
mando d’ inviarli verso le quattro parti del mondo: perocché coi 
sette figliuoli , che la povertà e la semplicità del Vangelo gli 
avevano dati , desiderava d’ indurre tutti i fedeli a penitenza , e 
di rigenerarli in certo modo con parole di verità , per darli , o 
dirò meglio ? per renderli a Gesù Cristo. In fine' disse aperta- 
mente a tutti i suoi discepoli , ma con grande umiltà che la maestà 
divina risoluto aveva giusta i consigli della sua sapienza , d’ im- 
piegarli con qué* compagni , che avrebbero avuti , nel rinnuovare 
colla loro predicazione e coi loro esempj la faccia del mondo , 
a fine di riparare le perdite che faceva la Chiesa per la corruzion 
de’ costumi ; e che perciò la divina grazia sì presto gli avea messi 
in istato di esercitar 1’ Apostolico ministero. Per disporli dunque 
ad una tal Missione , fece loro questo discorso , degno d’ essere 
riferito interamente , tale appunto , qual fu raccolto da’ suoi com- 
pagni- 

,, Consideriamo , Fratelli miei cari , qual sia la nostra voca- 
,, zione. Il misericordioso Signore non ci ha chiamati solamente 
„ per là nostra salute , ma per la salute ancora di molti altri. 
,, Ci ha chiamati , affinché noi andiamo ad esortare il mondo tutto 
,, più coll’ esempio , clic colle parole , a far penitenza , e ad os- 
,, servare i divini precetti. Noi agli occhi dei mondo sembriamo 
„ spregievoli ed insensati , è vero : ma non vogliate per questo 
,, temere , fatevi coraggio , e confidate pure, che il Signore , il qua- 
„ le ha vinto il mondo parlerà in voi d’ un’efficace maniera. Guar- 
„ diamoci bene, dappoiché abbiamo abbandonato ogni cosa, a non 
,, perdere il Regno de’ cieli per un vii interesse. Se troviam del 
„ danaro in qualche luogo j non se ne faccia da noi maggiore 
,, stima, che della polvere , su cui passeggiamo. Non vogliamo 
„ giudicare , nè disprezzare i ricchi , che vivono tra le delizie , 
,, e vestono ornamenti di vanità : Iddio è loro Signore non meno 
,, che nostro : Ei può chiamarli , e giustificarli. Noi dobbiam ono- 
,, rarli come nostri fratelli , c come nostri padroni. Sono nostri 
„ fratelli , perchè tutti riconosciamo il medesimo Creatore : sono no- 
„ stri padroni , perchè ajutano le persone da bene , soccorrendole 
ne’ loro bisogni. Andate dunque ad annunziar agli uomini la 
„ penitenza per la remission de’ peccati , e la santa pace. Tròvg- 
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Anno ,, rete dei Fedeli benigni e cortesi , che vi riceveranno con giu— 
1209. „ bilo , e vi ascolteranno volontieri. Altri per lo contrario senza 

,, religione , superbi , e furibondi vi biasimeranno , e si dichiareran- 
. ,, no vostri nemici. Scolpitevi ben nella mente questa massima di 
„ sopportare il tutto con pazienza di umiltà. Ma non abbiate pau— 
,, ra di nulla. In breve tempo molti nobili e sapienti verranno 
•„ ad associarsi con voi per predicare ai Re, ai Principi , ed ai 
,, popoli. Siate dunque pazienti nelle tribolazioni , nell 1 orazione fer— 
,, veuti , coraggiosi nelle fatiche. Usate modestia nelle vostre paro- 
,, le , gravità ne 1 costumi , e gratitudine pel bene , che vi sarà fatto. 
,, Il regno di Dio , che durerà in eterno , sarà la vostra ricom- 
,, pensa. Prego il solo ed unico Signor Iddio , il quale vive e regna 
,, in tre Persone , che degnisi di coucederlo ; come ce lo conce- 
,, derà seuza dubbio , se saremo fedeli nell 1 adempire , ciò che 
,, volontariamente gli abbiamo promesso. 44 * 

• Tutti allora ripieni per questo discorso i suoi discepoli d 1 un 

' nuovo fervore , se gli gettarono a 1 piedi , e ricevettero con allegrezza 
gli ordini , che loro diede , rivolgendo a ciascuno di essi quelle 
parole di Davidde ; che dir soleva, qualora dava qualche ubbidien- 
za : Lasciate pur al Signore la cura de 1 vostri bisogni , ed Egli • 
vi manterrà. Avendo poi fatta la distribuzione, de 1 loro viaggi in 
forma di Croce verso le quattro parti del mondo , e beu sapendo 
eh 1 Ei doveva servir di modello a’ suoi frati , prese subito per 
se una parte con un compagno , ed inviò gli altri sei a due a 
due inverso le altri parti. 

Ovunque trovavano qualche Chiesa , prostravansi dicendo ciò 
JW.54.a5. c | ie avevano imparato dal loro maestro: V"* adoriamo , Santis- 
simo Signor Gesù Cristo , fjul e in tutte le vostre Chiese che 
. sono nelV Universo , e vi benediciamo , perche colla vostra san- 
ta Croce avete redento il mondo. Avevano una venerazione par- 
ticolare a tutte le Cappelle , a tutte le Croci , e a tutto quello 
che appartengasi al divia culto : quivi fermavansi , e facevano 
divote orazioni. Subito che loro si presentava qualche persona, 
le desideravano la santa pace , e P instruivano de 1 mezzi per ot- 
tenerla. Se qualcuno pareva loro , che fosse sviato dalla strada 
della salute , procuravano con umili e belle maniere di ricondur— 
velo. Nella loro predicazione dicevano con ischiettezza ciò , che 
loro suggeriva lo Spirito Santo , additando la vera strada del 
Cielo , insegnando i doveri della carità , procurando d 1 indurre 
tutti a temere e ad amare il Creatore , e ad osservare i divini 
comandamenti. 

Quand 1 erano interrogati di qual paese fossero , e di qual 
professione, Noi , rispondevano, siamo penitenti venuti d? As- 
sisi : perocché non volevano ancora dare il nome di Religione 
’a.Uà'lor Società. Vi furono delle persone dabbene, che li ricevet- 
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tero con piacere ; ma molti altri che disapprovavano l 1 abito , l’insti- .Anno 
tato, e i discorsi loro, s’immaginavano esser cosa pericolosa il 1209. 
dar loro 1’ alloggio , nè essere del dovere che si facesse loro li- 
mosina : di maniera che i poveri di Gesù Cristo respinti talvolta 
da ogni parte , costretti vedevansi a passare la notte sotto i por- 
tici. 

Bernardo ed Egidio se n’ andarono sino a Firenze. Quivi aven- 
do un uomo pio , Guido di nome , offerto lor del denaro , onni- 
namente lo ricusarono ? e poiché si desiderava sapere da essi , per- 
chè mai essendo sì poveri non ne volessero accettare, così rispo- 
sero : JVoi abbiamo lasciato , secondo il, consiglio del V angelo , 
tutto ciò , che possedevamo : abbiamo abbracciala volontariamente 
la povertà , e ci siamo interdetto noi stessi qualsivoglia uso di 
denaro. Una sì perfetta rinunzia unita al loro gran zelo della sa- 
lute delle anime , ed alle sublimi loro virtù , massimamente ad 
una pazienza piena di mansuetudine e di carità in mezzo alle in- 
giurie ed agli affronti , loro conciliò presso la Città un sì alto con- 
cetto , eh’ erano da essa considerati come uomini santi. Quindi ve- 
nivano i cittadini a consultarli intorno agli affari della coscienza 
e loro esibivano delle case, perchè quivi stabilissero la loro abita- 
zione. 

Mentre questi uomini apostolici continuavano la loro Miss io- Ritorna 

ne , Francesco guidato dallo spirito del Signore , ritornò alla Ca- presso Am}- 
panna di Rivo-torlo , ove accettò quattro nuovi discepoli ; Co- 0YC 
stanzo , ossia Giovanni di San Costanzo ; Barbaro ? Bernardo Vi- nu'ow^'duic*- 
ridante , o Vigilanzio ; e Silvestro , ch’era già Sacerdote? e fu il poli, 
primo Sacerdote dell’ Ordine , la vocazione di cui è mirabile. Ec- 
cone le particolarità. 

Silvestro avea venduto a Francesco alcune pietre per la Chiesa 
di San D imiano , e ricevuto ne avea il pagamento Óra vedendo , 
che presiedeva alla distribuzione de’ beni di Bernardo Quintavalle , 
si lamentò d’essere stalo pregiudicato nella vendita delle pietre $ 
onde pretese il risarcimento del danno. Il Servo di Dio , che non 
voleva far liti , prese del danaro che aveva in un. sacco , e glie ne 
diede a mani piene, dicendo: Pigliate il pagamento , che preten- 
dete , sebbene per altro non vi si debba. Glie n’ esebì ancora per la 
seconda volta , ma Silvestro non ne volle di più , e molto con- 
tento di quello che aveva , si ritirò. Alla sera , venutagli in mente 
l’ingiustizia da lui commessa, ne concepì un vivo dolore, e di- 
mandonne perdono a Dio , con fermo proponimento eli restituire 
ciò , che aveva preteso con violenza in pregiudizio de’ poveri. 

JVulladimeao il concetto , che aveva di Francesco , era con- 
forme alle idee del mondo ? quindi riguardava il tenore della vita 
di Lui con una specie d’ orrore. Ma Iddio degnossi di farlo rin- 
venire da tal prevenzione , che sarebbe stata per la salute di lui 
Fase. I. Tom. I. 5 
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troppo pericolosa , e di renderlo seguace e discepolo del Santo per 
mezzo (P un sogno misterioso. Yidde di notte tempo un orribil dra- 
go , che circondava la Città d 1 Assisi , come in atto d 1 esterminarla 
con tutto il paese. Quand 1 ecco comparve tosto Francesco , dalla 
cui bocca sortiva una Croce d 1 oro , che arrivava sino al Cielo ; 
e le braccia di essa pareva che si stendessero fino alle estremità 
della terra: ne usciva uno splendore sì prodigioso , che atterrito il 
drago se ne fuggì. Avendo avuto tal sogno tre volte di filo , s’av- 
vide di qualche mistero : per la qual cosa venne a ragguagliarne 

Francesco con ogni esattezza. L 1 umile Servo di Gesù Cristo bea 
lungi d 1 averne la menoma compiacenza , ammirò solamente la bon- 
tà del Signore , che tali favori comparte , ed armossi d 1 un nuovo 
coraggio per combattere contro P infernal Dragone , e per pub- 
blicare la gloria della Croce del Salvatore. Silvestro però appro- 
fittando della grazia annessa alla visione , non si contentò di re- 
stituire ciò, che si era fatto pagare ingiustamente; ma risolvè 
ancora di lasciar quanto possedeva per farsi povero sotto la di— 
rezion di Francesco : ciò che i suoi affari non gli permisero d 1 ese- 
guire , se non al fine dell 1 anno 1209. Dice San Bonaventura., che 
lina prova autentica della verità di questa visione fu la santità della 
vita , eli 1 egli menò nell 1 Ordine de 1 Frati Minori. Di fatto talmente- 
S 1 appigliò a seguir le pedate di Gesù Cristo , e fece sì gran pro- 
gressi nell 1 orazione , che al dire dell 1 istesso Serafico suo Padre, 
sovente si tratteneva con Dio d 1 una maniera simile a quella pra- 
ticata da Mose, di cui è scritto: Che il Signore gli parlava , 
come suole un uomo parlare a un suo amico. 

Francesco pieno di tenerezza verso i suoi figli , e desiderando di 
vederli tutti adunati , pregò il Signore , il quale altre volte adunava 
il popolo d’israello , fra le Nazioni disperso , di fargli la medesima 
grazia per la sua piccioia famiglia ; e ne fu esaudito. Imperocché i 
sei discepoli , eh 1 erano ancor in Missione , ritornarono subito ad 
Assisi da varie parti , come se tutti fossero stati di concerto , senza 
essere avvisati. L 1 allegrezza , eh 1 Egli ebbe al lor ritorno , se gli 
aumentò per I 3 sincera ed umile narrativa , che gli fecero di quanto 
era accaduto nel loro viaggio per la gloria di Dio , e pel bene del 
prossimo. Raccontarono principalmente con loro piacere .gli oltrag- 
gi , e le percosse , che avevano ricevute , dando a divedere un som- 
mo giubilo per essere stati fatti degni di sofferirli per amore di 
Gesù Cristo. Gli ultimi discepoli nuovamente accettati. invidiavano 
santamente la - sorte de 1 primi : solo si consolavano colla speranza , 
che venuto sarebbe un tempo , in cui aneli 1 eglino sarebbero an- 
dati similmente a combattere , e mostrato avrebbero il medesimo 
coraggio. I primi abbracciavano gli ultimi , e gli dichiaravano felici 
per aver scelto uno stato sì santo : e tutti vicendevolmente si esorta- 
vano a perseverare in esso. 
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Il loro commi Padre gli allevava nell’ esercizio di una rigorosa 
penitenza ; mi il faceva con grande bontà e piacevolezza. Non gli 
obbligò a gran numero ili orazioni , perchè fissar non voleva la di- 
vozione loro ; ma desiderava , che ciascuno da se stesso si avanzasse 
negli esercizj più santi della pietà cristiana. Loro prescrisse soltanto 
allora , di dire ogni giorno per ciascuna parte dell 1 Officio divino 
tre volte l 1 Orazione Domenicale , e di ascoltare la santa Messa , 
nella quale voleva , che si applicassero a meditarne il Mistero. Di 
fatto questa è la miglior maniera d 1 assistervi : questa è quella , che 
deesi insinuare ai Fedeli. Non sono però da biasimarsi coloro , che 
nel tempo della Messa fanno orazioni vocali , purché le facciano con 
attenzione e pietà verso il Sacrosanto Mistero } poiché tutto è buono, 
d’ altronde non tutti sono capaci di meditare. 

Il Servo ili Dio considerando , che s’ aumentava il numero ile’ 
suoi Frati , pensò seriamente a prescrivere loro una Regola , ed aven- 
doli adunati tutti , undici di numero , disse loro : Giacché' veggo , 
Fratelli miei cari , che il Signore per sua bontà vuol dilatare la 
nostra Compagnia ; conviene che noi ci prescriviamo una forma 
di vivere , ed andiamo a darne contezza al Sommo Pontefice Ro- 
mano : perocché son persuaso , che in materia- di fede , e di Or- 
dine Religioso non si può far cosa , che sia pura e stabile senza 
V approvazione di Lui. (1) Andiamo dunque alla Santa Romana 
Chiesa nostra Aladre : e facciamo sapere al nostro Santissimo Pa- 
dre ciò , che Dio per mezzo di noi si è degnato di cominciare , af- 
finché proseguir possiamo l impresa secondo la sua volontà , e 
giusta i suoi ordini. 

Un insigne Vescovo (2) di Francia diceva ad un’ Assemblea del 
Clero : „ Paolo rivenuto che fu dal terzo Cielo , andò a visitar Pie- 
„ tro , per intendere da Lui la forma ili vivere , che si doveva pre- 
„ scrivere ai Fedeli nei secoli avvenire ; affinchè restasse stabilito 
,, per sempre , che chiunque , sia pur (pianto si voglia dotto e san- 
„ to , quinti’ anche fosse un altro San Paolo , dee dipendere da 
,, Pietro. ,, Queste parole s’ accordano multo bene col pensiero del 
Padre San Francesco , e rinchiudono un gran principio , da cui è 
facile dedurre le conseguenze. 

Tutti i Discepoli applaudirono al progetto del loro Maestro , e 
l’assicurarono , eh’ erano pronti ad accettar quella Regola , che loro 
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1 20 J. 


Anno 

1210 

Compone 
una j , 

n * 

e va a diie- 
dcrne l'ap- 
provazione 
dal Papa. 


(t) Cosi parlava nel iato, nllorcliù non v* era alcuna Legge Ecclesiastica, die 
1 obbligasse a chiedere una tale approvazione. Questa legge concernente a tutte le Re» 
gole degli Ordini Religiosi fu stabilita soltanto nel quarto Concilio Latcrancuse l’anno 
i a 1 5 , e rinnovata nel secondo Concilio Generale di Lione l’anno 1374* Onde l’unico 
motivo , die in questa occasione indusse Francesco ad operar in tal guisa , fu la purità 
della sua fede , e il suo inviolabile ossequio alla Santa Sede. 

(a) Monsignor Bossuet , Vescovo di Mcaux l’anno 168», io un discorso che fece 
nell’ apertura dell’ Assemblea del Clero. 
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avrebbe data , e a trasferirsi a Roma per chiederne la conferma. 
Francesco allora si mise in orazione, e scrisse (1) con semplicità di 
stile una Regola divisa in ventitré capitoli , il cui sodo e stabile fon- 
damento era l’osservanza dell’ Evangelio , alla quale aggiunse alcu- 
ne cose , ch’egli giudicò necessarie per 1’ uniformità. Oltre i tre voti 
d’ubbidienza , di povertà , e di castità , si rinunziava ogni possesso , 
e facevasi professione di vivere di pure limosino , senza giammai ri- 
cevere denari. I Chierici e i Laici erano egualmente ammessi ad ab- 
bracciare questo Iustituto sotto il nome di Frati Minori. Vi si tro- 
vavano delle prescrizioni circa l’Officio Divino, l’orazione, la pra- 
tica delle virtù , i digiuni , la nudità de’ piedi , la predicazione , le 
missioni , delle quali cose si farà menzione , allorquando si parlerà 
della seconda Regola , che diede il Santo Patriarca ai suoi Religiosi 
l’anno 1223 , che osservasi presentemente nell’Ordine , e che non è 
altro, se non un compendio della prima. Dappoiché questa fu letta 
ed accettata , Francesco s’ incamminò verso Roma co’ suoi Frali , e 
volle per umiltà , che in quel viaggio Bernardo Quintavalle fosse il 
lor condot tiere. 

Camminavano con gran modestia , ragionando solo di Dio e di 
cose esemplari. Sovente si ritiravano in disparte a far orazione senza 
pensare all’ alloggio della notte; ma Lidio suscitava delle persone , le 
quali facevano loro un buon accoglimento. Per un elleno di sua pre- 
videnza eglino traviarono alquanto dal cammino , e se n’ andarono 
a Rieti , ove si fermarono due giorni. Francesco in passando per una 
contrada trovò un OJliciale da guerra , il quale chiamavasi Angelo 
Tancredi (2) . Benché non ne avesse di lui cognizione , ciò non ostan- 
te se gli avvicinò e gli disse : Angelo , egli e già lungo tempo , che 
portate il pendaglio , la spada , e gli sproni. Orsù al presente il 
•vostro pendaglio sarà un cordone , la vostra spada sarà la Croce 
di Gesù Cristo , i vostri sproni saranno polvere e fango. Seguitemi 
dunque , e vi faro soldato di Gesù Cristo. Nel medesimo istante 
l’oflìciale lascia ogni cosa , siegne Francesco , si veste del povero di 
Lui abito , e diviene il duodecimo tra i Discepoli , i quali col loro 
numero rappresentavano quello degli Apostoli , rinnovando altresì 
l’Evangelica loro vita. Da questa conversione miracolosa egli è chia- 
ro , che Dio muove talvolta i peccatori con una grazia ben forte 
ed efficace ; siccome avvenne allorché disse il Salvatore a Matteo : 
Sieguinii : e Matteo subito lo seguì. Ma dobbiamo quindi riflette- 


(1) In una Cronica di Fiandra si legge, clie alcuni suoi Discepoli de’ più intel- 
ligenti l'ajutarono a comporla. Ma gli Scrittori più antichi della Vita di Lui ci assi- 
curano , clic illuminalo dallo Spirito Santo, Ei solo fu quello che la compose. Una prova 
decisiva di questo è la sua seconda Regola , come anche la testimonianza , che ne fa 
egli stesso nel suo proprio Testamento. . 

(a) Egli stesso narra le circostanze della sua conversione in un’Opera, che da 
lui fu composta , delle azioni del Padre San Francesco nella Valle di Rieti. 
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re, che giusta il corso ordinario invita a penitenza per via di grazie , 
le quali non fanno impressioni sì vive, ma vanno crescendo di gra- 
do in grado : laonde a ciascuno di esse bisogna corrispondere con 
fedeltà. 

Il santo Institutore continuò il suo viaggio riponendo in Dio 
tutta la sua fiducia : ma gli altri si perdettero d’ animo a motivo 
della loro propria semplicità. Temevano , che questa non fosse per 
essere un ostacolo al lor disegno : ma il Signore li consolò per mezzo 
d 1 una visione eh’ ebbe Francesco. Gli pareva di camminare per una 
strada, ov’era un albero di prodigiosa grandezza. Essendosegli av- 
vicinato , vi si mise sotto , e V ammirava ; quand’ ecco in un tratto 
si sentì per divina virtù elevato in aria ; di modo che trovossi alla 
cima dell 1 albero , e ne faceva agevolmente piegar fino a terra i rami 
più eminenti. Lo spirilo del Signore gli dichiarò, che questa visione 
era un presagio dell 1 accesso favorevole , che avrebbe avuto alla su- 
prema dignità dell 1 Apostolico Trono : perciò ne concepì un gran 
giubilo , e col racconto che a 1 suoi Frati ne fece , li riempi di co- 


raggio 
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1210. 
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racolosa- 
mente ciò , 
die in Roma 
gli dee suc- 
cedere. 


Giunti a Roma vi trovarono il Vescovo di Assisi , che gli ac- 
colse con singoiar dimostrazione di affetto. La lor presenza alla bella 
prima gli cagionò dell’inquietudine pel timore che aveva, ch’eglino 
non volessero abbandonare la città di Assisi , e che il suo popolo 
non restasse privo degli esempj di quésti santi uomini. Ma avendo 
inteso il motivo del lor viaggio, promise loro d’impegnarsi ben 
volentieri per essi , e diede loro speranza di riuscirne per mezzo del 
Cardinal Giovanni di San Paolo , Vescovo di Sabina suo intimo 
amico. 

Questo Prelato era di casa Colonna , amico dei poveri e di tutte 
le persone dabbene , riguardevole per le molte sublimi qualità onde 
era fregiato , e di grande autorità nella Corte Romana. Dal raggua- 
glio , che il Vescovo di Assisi gli aveva già dato di Francesco e de 1 
suoi Compagni , della lor santità , e della singolarità del loro ln- 
stituto , se gli era acceso nel cuore un gran desiderio di vederli. 
Subito eh 1 ebbe inteso il loro arrivo , li fece venire al suo palazzo , 
li ricevette con molto onore , e restò sì rapito dal lor discorso , che 
dopo d’averli assicurati di sua perfetta benevolenza , pregolli di con- 
siderarlo d 1 allora in poi come uno di essi. Si dichiarò eziandio lor 
Protettore , e co 1 suoi buoni oflìcj in poco tempo loro conciliò l’ami- 
cizia dei principali del Sagro Collegio , particolarmente del Car- 
dinal Ugolino, nipote del Papa, il quale dappoi similmente fu Papa 
coi nome di Gregorio IX. 

Francesco , che desiderava d’ essere prestamente sbrigato dal 
suo negozio , andò al palazzo del Laterano , e fecesi presentare di- 
nanzi al Papa da un Officiale suo conoscente. Il Papa (1), che allora 

(i) Imioccu/O III. 
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passeggiava in un sito, chiamato lo Specchio (1) avendo la mente 
molto occupata negli affari della Chiesa , che in quel tempo erano 
scabrosi , non solamente non l 1 2 3 ascoltò , mi ancora lo rimandò con 
modo austero , come se fosse stato una persona straniera di niuna 
figura. Il Servo di Dio umilmente si ritirò \ e narrasi , che allora 
rendè la vista a un cieco , cui erano stati cavati gli occhi. Il Santo 
Padre (2) , vide , mentre dormiva , crescere a’ suoi piedi a poco a 
poco una palma , che poi divenne una bellissima pianta. Maravi- 
gliandosi di ciò che vedeva , e non comprendendone il significato , 
intese per via d’ un celeste divino lume , che la palma rappresentava 
quel povero , che rimandato aveva il giorno innanzi. Alla mattina 
subito diede ordine di ricercare quel povero , che ritrovato nell’Ospe- 
dale di Sant’ Antonio , venne ai piedi del Papa ad esporre con umi- 
lissime ed efficacissime istanze la forma della vita eh’ Egli teneva, 
per conseguirne da Lui l’approvazione. 

Innocenzo III Sommo Pontefice , uomo di singolare prudenza 
conobbe il candore , il coraggio , e Io zelo ammirabile del Servo 
di Dio ; per lo che se gli affezionò , come a un vero povero di Gesti 
Cristo , inclinando a favorirlo secondo la petizione. Differì nondime- 
no , perchè una tal forma di vita parve ad alcuni Cardinali nuovis- 
sima , e superiore alle forze umane. L’ infelicità ile’ tempi , e il raf- 
freddamento della carità facevano loro credere, che fosse difficilissi- 
mo , e quasi impossibile , che un Ordine sussistesse senza possedere 
veruna sorte di beni. 

Il Cardinal di San Paolo sdegnatosi per questi ostacoli , disse 
alla presenza del Papa agli altri Cardinali con gran fervore di spi- 
rito : „ Se noi rigettiamo la petizione di questo povero , sotto pre— 
„ testo , che la sua Regola è nuova e troppo difficile da osservarsi $ 
„ guardiamoci bene a non rigettare l’ istesso Vangelo ; poiché la Re- 
„ gola , eli cui Egli desidera l’approvazione , è conforme alla dot— 
,, trina evangelica. Imperocché il dire , che l’evangelica perfezione , 
„ o il voto di praticarla ha dell’ irragionevole e dell’ impossibile , 
„ egli è un bestemmiatore contro Gesù Cristo Autor del Vangelo. ,, 
Persuaso il Papa da questa ragione , disse a Francesco : Figliuol 
mio , pregale Gesù Cristo , che ci faccia conoscere la sua volon- 
tà , affinchè noi possiamo favorire le vostre brame. Il Servo di Dio 
se u’ andò a far orazione ; di poi subito ritornò , e propose loro 
questa parabola ( 3 ) . 


(1) Cosi chiamavasi , perchè era un luogo eminente ben esposto al Sole, con una 
bella veduta. 

(2) Egli stesso raccontò questa visione al Cardinal Ugolino suo nipote , il quale la 
divulgò, e San Bonaventura la riferisce. Vad. ad an. 1210. num. 8 . 

( 3 ) Tre suoi Compagni riferiscono la parabola intieramente. San Bonaventura ne 
dà solamente un ristretto , ma che tutta la sostanza rinchiude. 
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„ Santissimo Padre , v 1 era una bellissima figliuola , ma pove- 
ri Re del Paese in 


ra , che dimorava in un deserto. 


veggendola , 


Anno 

121 °. 

talmente se ne invaghì , che se la pigliò per isposa : stette alcuni Con un «li 
anni con essolei , dalla quale ebbe figliuoli, che aveatio tutti i 
lineamenti del loro padre, e nella beltà non erano inferiori alla g]; e °FedilB- 
lor madre : di poi ritornò alla Corte. La madre allevati eh 1 ebbe colli», 
con gran diligenza i suoi figliuoli , così disse loro : Figliuoli miei, 
voi siete nati da un gran Re ; andate da Lui , ditegli chi siete , 
ed Egli vi darà quanto conviene alla vostra nascita. Io per me 
nè voglio , nè posso lasciar questo deserto. Andarono i figliuoli 
alla Corte del Re loro padre, il quale avendo in essi riconosciuta 
tutta la sua somiglianza , non meno che la bellezza della lor 
madre , gli accolse con gran piacere , loro così dicendo : Sì , voi 
siete miei veri figliuoli , e vi manterrò come figliuoli di Re. Im- 
perocché se ho persone straniere al mio soldo , e se mantengo i 
miei olficiali con quello che mi vien portato in tavola , quanto 
maggior cura avrò io de’ miei proprj figliuoli , che vengono - 
una sì bella madre? Poiché ; ;; ’ J;l inadre, terrò alla 

mia Corte i figliuoli , eh 1 ella ebbe da me , e voglio che mangino 
alla mia mensa. 

„ Questo Re , Beatissimo Padre , ( continuò Francesco ) è Gesù 
Cristo Signor Nostro. Questa figliuola sì bella è la povertà , la 
quale essendo ila per tutto spregiata e rigettata , trovavasi in que 
sto mondo come in un deserto. Ora , il^ ~ 


Cielo , e venendo quaggiù in terra tanto 


, ii Re ile’ Re scendendo dal 


se ne invaghì , che la 
sposò nel Presepio. Molti figliuoli ebbe da lei nel deserto di que- 
sto mondo ; cioè gli Apostoli , gli Anacoreti , i Mouaci , e tanti 
altri , che hanno abbracciata volontariamente la povertà. Questa 
buona madre gli ha mandati al Re del Cielo lor padre con le in- 
segne della Reale di Lui povertà , come anche dell’ umiltà , e 
dell’ ubbidienza da Lui praticale. Questo gran Re gli ha ricevuti 
benignamente , promettendo ili mantenerli , e loro così dicendo : 
lo che io nascere il Sole sopra i giusti e sopra i peccatori , io che 
fo parte della mia mensa e ile’ miei tesori ai Pagani ed agli Ere- 
tici col dar loro il vitto , il vestito , e tante altre cose ; quanto 
più volentieri darò ciò , eli’ è necessario e a voi , e a tutti quelli , 
che sono nati dalla povertà mia dilettissima Sposa? 

,, Al Re de’ Cieli , Beatissimo Padre , questa Signora sua Sposa 
manda suoi figliuoli , che Voi vedete , ì quali non sono di con- 
dizione inferiore agli altri , che son venuti molto prima di essi. 
Non degenerano , ma rassomigliano in bellezza al lor padre ed alla 
lor madre , perocché fanno professione della povertà più perfetta. 
Non v 1 è dunque da temere , che muojano di fame , essendo figli 
ed eredi d 1 un Re immortale , nati da una madre povera ad ima- 
gine di Gesù Cristo , per virtù dello Spirito Santo ; e dovendo 
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Anno ,, essere allevati dallo spirito di povertà in un Ordine poverissimo- 

1210. „ Se il Re del Cielo ai suoi imitatori promette di farli eternamente 

regnare \ con quanto maggior sicurezza dee credersi , che sia per 

dar loro ciò , che d’ ordinario , e con tanta liberalità comparte ai 

buoni ed ai cattivi ? 

Il Papa ascoltò molto attentamente la parabola con 1’ applica- 
zione , e ne restò sì convinto , che non dubitò aver Gesù Cristo par- 
lato per bocca di Francesco. Assicurossi ancora per via d 1 un lume 
infusogli dallo Spirito Santo , che nella persona di Lui adempiuta 
sarebbesi una visione celeste , che aveva avuta alcuni giorni prima , 
come raccontò egli stesso giusta I 1 attestazione di S. Bonaventura. 
Vide , mentre dormiva , che la Chiesa del Laterano era per cadere , 
e che un’ uomo povero e di vile apparenza con le sue spalle la so- 
steneva. Ad una tal vista così sciamò : Ah ! quest 1 è veramente 
queir uomo, che sosterrà la Chiesa di Cristo con le sue opere e con 
la sua dottrina. Esprimeva in tal guisa i grau benefizj , che Fran- 
cesco e i suoi figli avrebbero fatto alla Chiesa universale : benefizj , 
che in realtà hàuiìG fstiO , C dì? da più di cinque secoli in quà non 
cessano di farle , come la visione stessa ne disegnava : benché siasi 
osservalo ancora come cosa singolare , che la Chiesa del Laterano è 
stata rifatta , perfezionala , ed ornala da tre Pontefici , figliuoli del 
Santo Patriarca , Niccolò IV, Sisto IV e Sisto V. 

Innocenzo III mosso intimamente dagli oracoli del Cielo , con- 
cepì verso Francesco un tenero affetto , che di poi nel suo cuore 
Regol» , e lo sempre si conservò. Approvagli la Regola a viva voce, e fecegli al- 
* tre grazie , promettendo di fargliene dappoi di bel nuovo. Ricevuta 
tra le sue mani la professione delP Insti tutore, e di quegli ancora , 
che gli erano in compagnia , ordinò loro , che da per lutto predi- 
cassero la penitenza , e procurassero colle loro fatiche di dilatare la 
Fede Cattolica per ogni parte del mondo. Ed acciocché fossero in 
istato di attendere più liberamente alla predicazione , e di servire ì 
Sacerdoti nell 1 esercizio de'Sacri Ministeri con maggior dignità , vol- 
le , che i Fratelli Laici, i quali allora tra essi (1) si ritrovavano, 
fossero tonsurati e portassero picciolo chieriche : diede loro eziandio 
gli Ordini Minori j e il Diaconato (2) a Francesco , il quale iu da 


Il Papa gli 
approva la 
Regola, 
ricolma 
grazie 


(i) Questa era una grazia singolare e personale, clie nè da Tnnocenzo ITI , nè dai 
suni Successori fu stesa agli altri Laici, non essendovi tale necessità; perché iu breve 
trovossi nell'Ordine una gran quantità di Chierici. Oltreché era d’uopo mantenere la 
differenza stabilita dalla Legge generalo della Chiesa , e dalla disposizione speciale della 
Regola tra i due stati di Chierici e di Laici, i quali compongono l’Ordine de’ Prati 
Minori : benché tutti egualmente Relig : csi e membri de! medesimo Corpo, 

(a) Non può dubitarsi , che il Padre San Francesco non sia stato Diacono. Oltre- 
ché i tre Compagni Autori della Vita di Lui , narrano , che Innocenzo Ili ordinollo 
Diacono i San Bonaventura dice espressamente , che Francesco Levita di Gesù Cristo cantò 
il Vangelo in una Messa solenne : C< kbrc.'Mir Missarum Solcmnia , Levila Chrisli 
l'raticiico Sacrimi E vari gelami decimante- D. Bouav. Lcgeud. S. Frane, cap. io. 
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Lui costituito Superior Generale di tutti i Religiosi deli’ Ordine de’ 
Frati Minori presenti , e futuri. Quelli eh’ erano presenti , promi- 
sero d’ ubbidire a Francesco , c Francesco promise d’ ubbidire al 
Papa. Il divoto Pontefice , con una bontà veramente di Padre, istruì 
questo Patriarca novello di molte cose , che appartenevano alle sagge 
disposizioni , ed allo stabilimento dell’ Istituto : assicurollo d’ una 
benevolenza particolare; e infine dopo d’ averli tutti abbracciati, 
diede loro la sua Benedizione , e lieenziolli d’ allegrezza ripieni. 

Una tale benevolenza videsi rinnovata l’anno 1723 da Innocen- 
zo XIII di felice memoria , che fu il quinto Papa dell’antica ed illu- 
stre Gasa Conti di Segni , donde veniva Innocenzo III. Il Santo Pa- 
dre accompagnato da quattro Cardinali degnossi di presiedere al 
Capitolo Generale dell’ Ordine di S. Francesco , celebrato in Roma 
nel Convento d’Aracoeli : dando a divedere in questa occasione me- 
morabile a tutta la Cristianità, eh’ Ei riguardava i Frati Minori co- 
me suoi figli e con un affetto di Padre , e con la dignità, di Sommo' 
Pontefice. 

L’ illustre Autore della Storia delle Variazioni, il quale cita 
l’Abate d’ Ursperg , dice , che ,, Innocenzo III per dare alla Chiesa 
,, veri poveri più spogliati e più umili dei falsi poveri di Lione , ap- 
„ provò l’Istituto de’ Frati Minori adunati sotto la direzione di Sau 
,, Francesco, modello di umiltà , e maraviglia di quel secolo,,. 
Questi falsi poveri, chiamati ancora col nome di Valdesi (1), ed 
annoverati da Lucio III tra gli Eretici , allettavano un esteriore 
povero ed umile , benché lo spirito di povertà e d’ umiltà fosse da 
loro molto lontano. Erano pieni d’ odio contro la Chiesa e i Ministri 
di essa , perciò da loro vilipesi e disprezzati nelle segrete loro As- 
semblee. L’anno 1212 finsero d’ essersi sommessi alla Chiesa , e ar- 
dirono di andarsene a Roma per ottenere dalla Santa Scile l’appro- 
vazione della loro Setta : ma furono ripudiati dal Papa , e trattati 
poscia da eretici ostinati ed incorregibili. 

Conrado Abate d’ Ursperg , il quale trovatasi in Roma , allor- 
ché v’ andarono costoro nel 1212 con Bernardo loro Maestro, os- 
serva che i (2) Frati Minori molto diversi da quei falsi poveri , pra- 
ticavano sinceramente la povertà senza mescolarvi alcuna sorte d’er- 
rori ; che sì d’ inverno , come d’estate camminavano a piedi nudi ; 
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(i) Casi cliinmati dal nome di Pietro Valdo , mercante di Lione, nativo del vii- 
laggio di Vnnd nel Delfinato , sul Rollano, capo della lor Setta. 

(?) k* Abate d’ Ursperg dice nel medesimo luogo , che i Frati Minori alia prima 
ripigliarono il nome di Poveri Minori , e che di poi lo lasciarono per timore , elio il 
titolo della povertà da loro praticata , non sembrasse fastoso , c non desse loro occasione 
di vanagloria. Ma nini) Autore dell’Ordine ha parlato di tal nome: e nel sesto capi- 
tolo della Regola , approvata da Innocenzo III veniva ordinalo , che quelli i quali ne 
avrebbero fatta la professione , si sarebbero chiamati Frati Minori. L* altro nome sarà 
stato forse loro imposto da alcune persone private, a quindi è che l’Abate potè darsi 
a credere , eli* eglino avessero preso tal nome. 

Fase . II. Tom. I. 6 
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non ricevevano denari ; vivevano di pure limoline , ed ubbidivano 
alla Santa Sede Apostolica in ogni cosa : ubbidienza , che sempre 
sarà un indizio sicuro per disccrnere le vere virtù dalle false. I)el 
rimanente , l’Ordine de’ Frati Minori dee sempre mai conservarsi 
con nodi fortissimi inviolabilmente unito alla Santa Sede , qual cen- 
tro di tutti i Fedeli. Imperocché da essa ebbe la sua origine, da 
essa immediatamente dipende , e mille benefìzj ha ricevuti da essa ; 
c il suo Santo Patriarca In promesso solennemente di ubbidire al 
Papa Innocenzo III , ed ai Successori di Lui. 

Francesco vedendosi protetto da Dio, e favorito- dall’ autorità 
Pontificia , nc concepì una fiducia ben grande. Visitò il Sepolcro de’ 
Santi Apostoli , sotto la protezione de’ quali mise il suo Ordine tutto 
apostolico. Prese congedo dal Cardinal Giovanni di San Paolo , e 
dal Cardinal Ugolino, eli’ Egli rendè consapevoli de’ suoi progetti; 
dimostrando loro la sua ben giusta riconoscenza : di poi se ne partì 
dalia Città di Roma co’ suoi dodici Compagni per andar verso la 
Valle di Spoleto a praticare ed a predicar f'E\angelio. 

Nel viaggio trattava con essoloro de’ mezzi opportuni per osser- 
var fedelmente la Regola , c del modo che tener dovevano per avan- 
zarsi nella perfezione , di maniera che servissero d’esempio agli altri. 
Un giorno la conferenza fu così lunga , che passò 1’ ora di mangiare , 
senza che si fermassero. Sentendosi afi'aticati si misero in disparte per 
riposare alquanto : ma la fame gli stimolava , e non avevano alcun 
mezzo per ristorarsi. Allora comparve un uomo con un pane in ma- 
no , lo diede loro , e subito disparve , senza potersi osservare nè 
d’ ond’egli fosse venuto , nò per qual parte fosse tornato. Così , dice 
San Bonaventura , la divina previdenza assistette ai poveri di Gesù 
Cristo , allorché mancava loro ogni umano soccorso. Ben conobbe- 
ro , chela compagnia del Sant’Uomo attraeva loro dal Cielo que- 
sto favore : e il cibo miracoloso , onde furono ristorati , non minore 
forza somministrò alle loro anime , che ai loro corpi : per la qual 
cosa fecero una ferma risoluzione di non abbandonare giammai la 
povertà , die promesso avevano di osservare , per qualunque neces- 
sità o disgrazia potesse loro accadere. 

Continuando il lor viaggio dalla parte d’ Orte trovarono nella 
pianura, vicino alla Città una Chiesa derelitta , ove dopo d’aver fatto 
orazione convennero di fermarsi , finché potessero conoscere in qual 
parte volesse Iddio , eli’ eglino fissassero la loro dimora. Andava- 
no ogni giorno in Città a predicar in mezzo alle pubbliche piazze 
la penitenza con profitto spirituale delle anime. Gli abitanti s’ affe- 
zionarono loro di tal maniera , che veggendoli rifiutare nella mendi- 
cazione ciò che non era lor necessario , portavano loro alla Chiesa , 
ove si ritiravano , non poche limosine ; e ciascuno si riputava felice 
polendo far loro qualche servigio. Accorreva in folla il popolo a ve- 
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der e sentire questi novelli Predicatori , i quali dalle azioni loro e 
dai loro discorsi parevano come scesi dal Cielo. 

Ma Francesco essendosi avveduto , die una tal attinenza di po- 
polo disturbava gli spirituali loro eserei/.j , risolv è d’ abbandonare 
quel luogo. La vaghezza stessa del luogo il mosse a far questa riso- 
luzione; perocché egli era un soggiorno assai delizioso : da una par- 
te vedevasi una praterìa smaltata di fiorì , dall’ altra una folta bo- 
scaglia , ove sentivansi cantare gli uccelli : presso la Chiesa v’ erano 
una fontana ed un ruscello, le cui acque scorrevano con un soave e 
dilettevole mormorio : godevasi finalmente la vista di tutta la pianura 
con la Città in prospettiva , situata noli’ alto. Ora temendo il Santo 
Uomo, che un soggiorno cosi amabile non ammorbidisse il cuore 
de 1 suoi Discepoli, che il vigore dell’ anima sì necessario alla peni- 
tenza non venisse in essoloro a rilassarsi per via di oggetti , che lu- 
singano i sensi ; e che l’allegrezza cagionata da quelle esteriori deli- 
zie non facesse lor perdere la serietà dell’ orazione , e per conseguen- 
za non li privasse delle spirituali dolcezze , che in essa si provano : 
perciò come esperto e prudente Generale , che guidava i soldati di 
Gesù Cristo , e non seguiva che i voleri di Lui , fece levar il campo 
alla sua picciola truppa in capo a quindici giorni , e ripigliò il cam- 
mino verso la Valle di Spoleto. 

Mentre erano in viaggio , cominciarono a consultare fra loro , 
se dovessero praticare col mondo , ovvero ritirarsi in luoghi soli ta r j. 
Francesco non volendo appigliarsi nè al proprio parere , nè a quello 
de’ suoi compagni , si mise in orazione con essi per sapere qual fosse 
su questo punto la volontà del Signore : eil ebbe rivelazione , dice 
San Bonaventura , che Dio l’aveva mandato a bella posta per guada- 

£ nare le anime , che il Demonio sforzavasi di rubare a Gesù Cristo. 

eterminò Egli dunque di consacrarsi a questo santo ministero , e 
di menare una vita utile non solo a se stesso , ma eziandio al prossi- 
mo ; essendo animato a ciò fare dall’ esempio di quello , del quale 
diceva San Paolo : Un solo è morto per lutti. Con questa idea pro- 
seguì il viaggio verso la Valle di Spoleto, e condusse i suoi Frati alla 
capanna di liìvo-lorlo vicino ad Assisi , ov’ era stato di prima. 

Egli è cosa in vero degna d’ ammirazione , che il Padre S. Fran- 
cesco con tutte le prove che aveva della sua vocazione , abbia potuto 
dubitar anche un sol momento , s’ Ei fosse stato mandato da Dio per 
benefìzio spirituale del prossimo. Ma questo suo dubbio nasceva dal 
grand’ amore che aveva alla contemplazione : quindi per la delica- 
tezza della sua coscienza temeva di non far resistenza a questa sua 
buona e particolar inclinazione , se negli esercizj della vita attiva 
impiegato si fosse : oltreché per mezzo della contemplazione rendo- 
vasi meglio disposto all’apostolico ministero. Perocché secondo In 
dottrina de’ Santi Padri , e in particolare di San Bernardo , non v’è 
Ministro dell’ Evangelio più degno di quelli i quali si sentono da loro 
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stessi portati a conversare con Dio nella solitudine , c di questa non 
escono per annunziare le verità concernenti alla salute , se non quan- 
do hanno giusto motivo di credere , che l 1 istesso Signore ve li chia- 
mi. Così avendo il Signore permesso per un tratto della sua Sa- 
pienza , che il suo Servo fedele stesse sull 1 incertezza , gli rivelò chia- 
ramente , eh 1 Egli era destinato a travagliare per la salute delle ani- 
me.: c si vedrà nei progresso , che ne lo assicurò di hel nuovo con 
altre rivelazioni. 

La capanna , in cui abitavano i poveri evangelici , era sì picco- 
la ò sì angusta , che ben lungi dal potervi stendere le loro membra -, 
appena trovavano luogo da sedersi ; a segno tale ; che il buon Padre 
vie lesi obbligato di marcare a ciascuno il suo sito, scrivendo i loro 
nomi sopra i travicelli , acciocché potessero far orazione , e pigliar 
riposo senza incomodarsi. Dimorarono qualche tempo in questa ca- 
panna , che heu poteva considerarsi come un sepolcro di uomini vi- 
venti , o per meglio dire , d 1 uomini veramente morti al mondo ; ma 
con un tale amor verso Dio, con una tal unione, ed allegrezza tale , 
die non può esprimersi. La vita , che quivi menarono , fu così sten- 
tata e così povera , che spesse volte non avendo altro che un tozzo 
di pane , erano costretti dalla necessità a ricercare per la campagna 
erbe e radici , delle quali cibavansi con piacere , godendo più di 
nudrirsi di lagrime, che d 1 ogni altra vivanda. 

L’orazione era il loro esercizio più frequente ; ma più la men- 
tale . che la vocale $ perchè non avevano ancor libri per dir l’Oflicio 
di vino. Serviva loro di libro una Croce di grandezza mediocre , eret- 
ta da Francesco in mezzo alla capanna , all 1 intorno della qual Croce 
facevano orazione. Meditavano di continuo ciò che in essa legge- 
vano cogli occhi della fede: istruiti bastevolmente dall’ esempio e 
dai discorsi del Sant’Uomo, il quale ragionava loro sovente della 
Croce di Cristo. 

Nulladimcuo desiderarono d’ intendere da Lui , quali fossero le 
orazioui vocali , che dovevano fare ; ond’ Egli disse loro , come No- 
stro Signore ai suoi Apostoli : Ecco V orazione che voi farete : Pa- 
dre nostro che siete ne ’ Cicli , sia santificato il V ostro JVotne, ec. 
V’ aggiunse poi l’Atto di' adorazione , che loro avea già insegnato : 
E*' adoriamo. Signor Gesù Cristo , in tutte le vostre Chiese , che 
sono nelV Universo \ e vi benediciamo , perchè con la vostra Santa 
Croce avete redento il mondo . Insegnò loro ancora a lodar Dio in 
tutte le cose , a servirsi di tutte lo creature per sollevarsi a Lui , ad 
avere un profondo rispetto ai Sacerdoti , a non allontanarsi giammai 
dalle verità della Fede, le quali insegna e crede la Santa Romana 
Chiesa , ed a confessarle con semplicità di cuore. 1 suoi fedeli Disce- 
poli osservavano con esattezza quanto loro diceva , ed a tutte le 
massime, che andava loro istillando , si conformavano: il che fe— 
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cero più perfettamente ancora dopo la maraviglia che ora si ac- 
cenna. 

Essendo Francesco andato un Sabato in Assisi , per ivi predica- 
re la Domenica mattina nella Cattedrale , come si costumava , riti- 
rossi in un giardino de 1 Signori Canonici sotto un picciol coperto , 
affine di passar quivi la notte iti contemplazione giusta il suo solito. 
Verso la mezza notte entrò per la porta della capanna , ov 1 erano i 
Frati , un carro di fuoco di maraviglioso spleudore , sopra il quale 
vedevasi un globo rilucente come il Sole , che tramandava un chia- 
rore come di mezzogiorno , e vi fece tre giri. Alcuni di essi veglia- 
vano ed erano in orazione $ gli altri , che pigliavano un poco di ri- 
poso , si svegliarono. Non si può ideare qual fosse allora l’ammi- 
razione di quei Religiosi $ principalmente quando si videro illuminati 
tanto al di dentro , come al di fuori da una luce si penetrante , che 
loro manifestò vicendevolmente le proprie loro coscienze. 

A proposito di tal maraviglia San Bonaventura sulla fede di 
quelli , i quali u 1 erano stati gli spettatori , dice , eli 1 eglino compre- 
sero, die sotto quella luminosa e ardente figura, Iddio rappresentava 
loro i vivissimi lumi e' le sacre fiamme d 1 amor Divino , oud 1 era ri- 
pieno il loro Padre bensì assente col corpo , ma presente con lo spi- 
rito ; acciocché quasi veri Israeliti, simili ad Eliseo, riguardassero 
con attenzione , ed imitassero fedelmente questo nuovo Elia , costi- 
tuito da Lui qual carro e condottiere di persone spirituali. Senza 
dubbio , così prosiegue Sau Bonaventura , il Signore , il quale aprì 

f ii occhi al Servo di Eliseo , per fargli veder all 1 intorno di questo 
’rofeta un monte pieno di cavalli e di carri infuocati , aprì simil- 
mente all’orazione di Francesco gli occhi de 1 suoi Discepoli, per di- 
mostrar loro la maraviglia ohe operavasi a lor favore. 

Il Santo Patriarca ritornato ila Assisi, si trattenne in discorso 



predizioni 

dell 1 Ordine ; loro finalmente svelò tante cose sì superiori all’ umano 
intendimento , che conobbero perfettamente , che lo Spirito del Si- 
gnore riposava sopra di esso con una pienezza grande , e che la stra- 
da più sicura per loro si era il conformarsi alla vita ed alla dot- 
trina di Lui. 
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lai era l’efficacia delle sue virtù e de 1 suoi discorsi , che se gli 
presentarono molti per entrare nell 1 Ordine : ma differì d 1 accettarli , 
perchè la capanna era già troppo piccola per li dodici Discepoli che 
aveva ; e quindi pigliò occasione di dire a questi così : „ Fratelli 
„ miei dilettissimi : Iddio per sua bontà si è degnato di farmi couo- 
» scere, che vuol aumentare la nostra povera famiglia. Io nou posso 
» ammettere quelli , i quali desiderano di entrarvi , se prima non ho 
„ un luogo capace per tutti. Abbiamo bisogno d 1 un 1 abitazione più 
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,, ampia , come, altresì rii una Chiesa per sentire la Messa , per re— 
„ citare l’O/Iìcio , per far riposare in pace quelli , che fra noi ver— 
„ ranno a morire. Andiamo dunque a visitare il nostro - Monsignor 
„ Vescovo , e i Signori Canonici. Preghiamoli instantemente per 
,, amor di Dio t che vogliano concèdèrci qualche Chiesa intorno alla 
„ Città , e dar ricovero a quest 1 Ordine nascente in qualche luogo 
„ di loro giurisdizione. Se non potranno eglino farci tal grazia , au- 
„ dremo a domandarla ai Religiosi del Monte Subasio. . . ; , 

Il Vescovo d’Assisi e i Canonici non poterono soddisfarlo , per- 
chè non avevano veruna Chiesa a loro disposizione. Ma l’Abate del 
Monte Subasio col consenso della sua Comunità gli cedette per Lui 
e pe 1 suoi Frati la Cappella di Santa Maria degli Angeli , ovvero 
della PorziuQCÓla , eh 1 Egli stesso aveva rifatta ; e vi pose questa 
condizione, che se l’Instituto loro dilatato si fosse , la detta Cappella 
dovesse mai sempre essere riguardata come origine e Capo dell’Ordine. 

Francesco accettò il dono e la condizione con mille ringrazia- 
menti ; e venne a ragguagliarne i suoi Frati , dando loro a divedere 
il giubilo che provava per aver avuta , come prima Chiesa dell’ Or- 
dino suo , una Chiesa della Beata Vergine , assai angusta e poveris- 
sima , ottenuta per via di mendicazione } dove avea presa la forma 
della vita apostolica. 

11 medesimo giorno se ne andò a Santa Maria degli Angeli , ove 
dimorava un divoto Ecclesiastico d’ Assisi , il quale chiamavasi Pie- 
tro Mazzancoli , a cui era stata commessa la cura di quella Chiesa, 
allorquando fu riparata. L’ informò della concessione che ne avevano 
fatta all’Ordine suo i Padri Benedettini del Monte Subasio ; e pre- 
gollo di contentarsi , che vi venisse a dimorare co’ suoi Frati. 

Ora poiché la vera pietà , che nella carità stessa consiste , non 
è gelosa, ma gode dei vantaggi del prossimo, quindi è , che l’Ec- 
clesiastico abbracciò Francesco , assicurandolo , che uno de’ suoi de- 
siderj piò particolari era stato di vedere onorata e lodata la Beatis- 
sima Vergine in quel Santo Luogo da Lui sì amato , ove udivansi 
angeliche melodìe. In prova di tal successo fece venire un lavoratore 
del vicinato , il quale attestò, che molte volte di notte tempo aveva 
sentito cantare in quella Chiesa cantici armoniosi e soavi $ ed aveva 
veduto uscire dalle finestre una grandissima luce. 

La sperienza , che n’ ebbe Francesco , fu una maggior prova del 
fatto. Essendo Egli la notte seguente in orazione per raccomandare 
alla Beata Vergine la sua famiglia , vide sopra l’Altare, al chiaro di 
un risplendente lume, Nostro Signor Gesù Cristo, la Santissima di 
Lui Madre , ed una moltitudine di Angeli , che lo riguardarono con 
singolare piacevolezza. Allora fatta subitamente un adorazione pro- 
fonda , proruppe in queste parole : Santissimo Signore , Re del 
Ciclo , Redento r del mondo , dolce amore ; e Voi Regina degli 
Angeli , per qual eccesso di bontà scendete dalla sublimità de'' Cicli 
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in questa Cappella si povera e si angusta , ? E subito udì queste 
voci. Io son venuto con mia Madre per istabilirli co' tuoi seguaci 
in questo Luogo , che ci è molto caro. Tutto disparve , e Francesco 
sciamò : Veramente questo è un Luogo Santo , che dovrebbe essere 

abitato piuttosto da Angeli, che da uomini . Finché potrò non sor- 
tirò mai di qui '.per me c per i mici figli sarà un perpetuo monu- 
mento della Divina Bontà. Fu altresì questa Chiesa per Lui e per 
i suoi Religiosi un obbietto di singolare pie ih e venerazione ; massi- 
mamente dappoiché gli fu rivelato , che tra tutti i Templi dedicati 
alla Beata Vergine, questo era uno di quelli , eh’ Ella più amava. 

Sul far del giorno mandò il suo compagno a cercare gli altri 
Religiosi . con ordine di portare con essoloro que’ pochi e po\eri 
mobili, che avevano nella capanna di Rivo-torto , allìne di abitar 
nella casa vicina alla Chiesa di Santa Maria degli Angeli , che il di- 
voto Ecclesiastico loro simihnente cedette di buona voglia. 

Francesco fece conoscere ai novelli ospiti la santità del luogo, 
ov’ erano per dimorare , e raccomandò loro con tutto calore di vi- 
vervi santamente senza mai cessare di lodarvi il Signore. Di poi 
disse loro : Voi dovete mostrarvi assai grati pel bene , che ci fan- 
no i Padri Benedettini. Eglino hanno cojisacralo tutte le abitazio- 
ni , che noi avremo in avvenire , con questa casa di Dio , la quale 
dev' essere il modello della povertà , che abbiamo ad osservare in 
tutte le case del nostro Ordine ; e il prezioso germoglio della san- 
tità , che qui dobbiamo acquistarci. 

Ma per dare a divedere , che quivi non abitava come in sua 
propria casa , e per dimostrar altresì gratitudine verso i suoi bene- 
fattori , ebbe cura , che ogni anno si portasse all’Abazia del Monte 
Subasio , a modo di debito , un cestello di pesci , specie di triglie , 
che abbondano nel fiume d’Asi , o di Chiascio presso Santa Maria 
degli Angeli. I Frati Minori hanno conservato verso l’Ordine di San 
Benedetto i sentimenti dei loro gran Patriarca : e pubblicheranno 
mai sempre con una sincera corrispondenza di gratitudine , che a 
questo grand’ Ordine sì antico c sì celebre nella Chiesa , son debi- 
tori dei loro primo stabilimento , e di molti altri benefìzj. 
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Egli è dunque certo , che nella picciola Chiesa di Santa Maria degli 
Angeli, ossia della (1) Porziuncola, Francesco gettò i fondamenti dell’ 
Ordine de’ Frati Minori , il quale per tutto il mondo si estese con 
una maravigliosa rapidità. Questo Santo Luogo fu come la culla dell’ 
Instituto , e il Seminario de’ Conventi ; la sorgente ; che formò un 
gran fiume , diviso poscia in molti canali ; la Cittadella , donde so- 
no usciti valorosi guerrieri per combattere contro i nemici della 
Chiesa Cattolica 5 la Scuola , che ha prodotto un grandissimo nu- 
mero di Santi , ed una moltitudine di uomini letterati , non meno 
per la loro pietà commendevoli , che per la loro dottrina. 

Per la nuova abitazione la quale era meno angusta che la capan- 
na di Rivo-lorto , il Santo Patriarca si trovò in istato di accettare i 
supplicanti , che si erano presentati , tra i quali distinguonsi Leone , 
Rullino , Maseo da Marignano , e Giunipero. Leone fu quegli , che 
Francesco si elesse per suo Confessore e Segretario , da Lui ordina- 
riamente chiamato , Pecorella di Dìo , a cagione della sua ammira- 
bile sincerità. Rullino era quegli , di cui Esso diceva : Ho inteso per 
rivelazione , di' egli è un ’ anima delle più fedeli e delle più pure , 
che vi siano al mondo. Io per me non avrei difficoltà di quali- 
ficarlo per Santo in un cotpo mortale , poiché egli è già canoniz- 
zato nel Cielo. Mafeo era da Lui mandato sovente a far discorsi Spi- 
rituali alle persone pie in suo luogo , per non interrompere la sua 
contemplazione , perocché questo Religioso sapeva unire alla subli- 


( 1 ) Alcuni sono stati eli parere , che il Santo le avesse dato il nome di Porziun- 
cola in riguardo a quella picciola porzione di luogo , che aveva desiderata ed ottenuta 
per istabiiirvi il suo pieciol gregge : come altresì vici» espresso nella prima lezione del 
secondo notturno alla festa della Porziuncola, Nondimeno San Bonaventura dice espres- 
samente , clic: allorquando il Padre San Francesco si mise a riparar questa Cappella, 
era chiamata col nome di Porziuncola. E’ vera l'una e l’altra opinione. Aveva tal nome 
a cagione di alcune porzioni di terra de* Padri Benedettini , come si è di già osservato 
secondo l’amica Leggenda: e il Padre San Francesco glie l’appropriò nuovamente non 
solo in riguardo al picciol numero de’ Frati , allorché Egli 1’ ottenne , ma ancora alla 
qualità di Minori, che loro appropriava, acciocché fossero sempre mai il picciolo ed 
umil gregge secondo il Vangelo. 
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mitf» delle sue virtù un garbo etl una piacevolezza particolare , ed 
era dotato d’ un raro talento di parlare delle divine cose. Giunipero 
da Lui era così stimato per la sua evangelica semplicità , pel dispre- 
gio di se stesso , e per un estremo desiderio che aveva di farsi di- 
sprezzare dal mondo , che alludendo al nome di Giunipero , che in 
latino significa Ginepro , graziosamente sciamava alla presenza degli 
altri : Piacesse a Dio , che noi avessimo una selva di tali Ginepri. 

L 1 amoroso Padre portava nel cuore tutti i suoi Figliuoli alle- 
vandoli con una tenerezza di Madre. Egli era il primo a chiedere la 
limosina di porta in porta, per sovvenirli ne’ loro bisogni; alle 
volte ancora v’ andava solo , per risparmiar loro il rossore della men- 
dicazione , temendo , che non avessero ancora su questo punto qual- 
che rimanenza de’ sentimenti secolareschi. Ma poiché la debolezza del 
suo corpo non gli permetteva di provvedere al tutto , i suoi Reli- 
giosi non polendo d’altrosnde assistere , se non per via di limosina, 
determinò d’insegnar loro a chiederla per amor di Dio ; onde fece 
loro questo discorso , che fu da essi raccolto. 

„ Fratelli carissimi , e figliuoli miei dilettissimi , non abbiate 
„ rossore a dimandar la limosina ; poiché Nostro Signore si é fatto 
,, povero in questo mondo per amor nostro , e noi a suo esempio 
„ abbiamo scelto lo stato della povertà più perfetta. E a dir il vero , 
„ se noi abbiaci fatto questa elezione per amore di Gesù Cristo , 
„ non dobbiamo arrossire di mendicar come poveri. Non conviene 
„ ad eredi del Regno de’ Cieli vergognarsi d’ una cosa , che è il pe* 
,, gno della loro eredità. Sì , noi siamo gli eredi del Cielo ; questo 
„ é un bene acquistatoci da Nostro Signore , sopra cui Egli ha dato 
,, a noi il diritto , siccome a tutti coloro , i quali vogliono vivere 
,, nello stato della santissima povertà. In verità v’assicuro , che eh— 
„ treranno in quest’ Ordine moltissimi de’ più nobili del secolo , i 
„ quali si recheranno a grand’ onore l’andare a chiedere la limosina , 
„ e stimeranno un tal impiego come una grazia particolare. Voi dun- 
„ que , che siete i primi di tutto l’Ordine, fatelo di buona voglia; 
„ non vi rincresca praticare ciò, che a que’ Santi Personaggi dovete 
w trasmettere. Andate dunque con la benedizione di Dio a cercar la 
„ limosina , pieni di giubilo e di fiducia più di quello, il quale an- 
dasse ad offerire cento per uno. Imperocché voi in domandandola 
„ offerite 1’ amor dì Dio , mentre dite : fateci la limosina per amor 
„ di Dio , e in paragone di questo amor divino , il Cielo e la terra 
„ sono un niente. 

Per raddolcire la pena d’ alcuni , propose loro questi altri due 
motivi : „ Il pane , che la santa povertà fa raccogliere di porta in 
w porta , è il pane degli Angeli ; perché gli Angeli buoni sono que- 
,, gli , i quali inspirano ai Fedeli di darlo per amor eli Dio. In tal 
„ guisa s’ adempie ne’ veri poveri quel detto del Profeta ; V uomo 
Fase. II. Tom. I. 7 , . . t • . 
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Anno 5? J >a cangialo il pane (1) degli. Angeli. Iddio in. questi , ultimi 

1209. » tempi ha dato al mondo i Frati Minori, affinchè gli Eletti po- 

Psal. 77.1*5. ,, tessero praticare quella verità, per la quale saranno dal Sovrano 
„ Giudice glorificati , allorché dirà loro quelle si soavi parole : Ciò 
„ che voi avete folto a uno de ’ miei fratelli minori , V avete fatto 

„ a me stesso. Figli è cosa gradevole domandar la limosina sotto 

Mali. zó.fo. ,, (juesto titolo di Frate Minore ; poiché sembra, che il nostro di- 
„ vino Maestro si deuoti espressamente con questo termine : „ il 
minore (2) de' mici fratelli. 

I Discepoli efficacemente persuasi dal lor Maestro , se ne anda- 
vano da loro stessi a mendicare ne 1 luoghi circonvicini per vincere 
la loro naturai ripugnanza. Ritornati che erano , si presentavano al 
Padre con volto così giulivo , che ne restava stupito ; e con una santa 
emulazione si facevano gloria delle cose , che avevano trovate per 
amor di Dio. Ritornandosene un giorno uno di essi così allegro , che 
pubblicava ad alta voce le lodi del supremo Benefattore degli uomi- 
ni , Francesco pigliò la bisaccia , eh’ era piena di tozzi di pane , 
baciò le spalle di quello che l’aveva portata , la mise sopra le sue , 
e disse pubblicamente : Ecco in i/ual maniera voglio che i miei 
1~ rati vadano e vengano dalla mendicazione ; sempre giulivi e 
allegri , dando gloria a Dio per tutti i beni che ci comparte. 

II Santo Institutore applicavasi indefessamente giorno e notte 
ad insinuar loro l’amore e la pratica delle virtù più sublimi : avver- 
tiva ed esortava ciascuno in particolare , e tutti in comune con sa- 
lutevolissimi discorsi , e più ancora con la forza de’ suoi esempj, ben 
sapendo , eh’ erano chiamati da Dio per allevare coloro , i quali 
avrebbero abbracciata la sua Regola in varie parti del mondo ; e 
che dall’ instituzione degli uni dipendeva l’ instituzion degli altri. 
Quello poi che loro insegnava circa la povertà , la mortificazione , 
1’ ubbidienza , 1’ umiltà , l’ orazione , e generalmente circa tutti i 
mezzi d’ acquistare la perfezion religiosa , sarà esposto sul fine della 
sua Vita. 

. Sorto la disciplina d’ un tal Maestro, cogli ajuti possenti, che 
ricevettero dal Cielo , fecero in brevissimo tempo progressi tanto 
considerabili , che gli ultimi non parevano meno abili che i primi 
ad esercitare l’Evangelico Ministero. Tutti insieme animati d’un me- 
desimo spirito , occupati in digiuni , in vigilie , in orazioni , pene- 
trati dal timor di Dio , accesi d’ amor verso Lui , ripieni di santi 
desiderj, rappresentavano per bene la Chiesa nascente, rinchiusa nel 
Cenacolo. Instruito perfettamente Francesco delle interne loro dispo- 

(i) Questo deve intendersi letteralmente della Manna, ch’era preparata dagli An- 

S eli : c nel scuso figurnto s’intende della Santissima Eucaristia, la quale chiamasi Pane 
egli Angeli. Il Santo ne fa l’applicazione giusta il senso letterale. 

(a) Allude col nome di Frate minore a quelle parole di C»esù Cristo : Quamdiu 
non fecùtis unì de minoribus his , nec mihi fecistis. Matt. a5. a4» 
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sizioni , e dei disegni della divina Provvidenza , giudicò di non do- 
ver differire d 1 inviarli alla santa Missione , giusta il pensiere di 
San Giovanni Crisostomo , il quale dice , che gli Apostoli incari- 
cati della conversione del mondo , necessariamente dovevano sepa- 
rarsi , e che sarebbe stato un gran danno all 1 universo , se si fos- 
sero insieme trattenuti più lungamente. 

Ma giacché non li aveva ancor intesi a predicare , Egli stesso 
volle prudentemente far prova de 1 loro talenti. Avendoli perciò adu- 
nati , comanda a Bernardo Quintavalle di parlare sopra i Misterj 
della Religione. Ubbidisce questi , e dice bellissime cose. Pietro 
Cataneo riceve ordine di esporre le divine grandezze $ e Peseguisce 
con tanta facilità, e con tanta erudizione , come se fosse stato un 
Predicator consumato. Viene chiamato un altro per esortare alla 
fuga del peccato , ed alla pratica della virtù ; ed egli esorta con 
grand 1 energia. Tutti finalmente ragionarono sopra il soggetto , che 
fu loro prescritto ^ e ragionarono d 1 una maniera , che dava chiara- 
mente a divedere essere stata loro infusa la sapienza dal Cielo* 

Dappoiché fu fatta tal prova in ordine alla predicazione , che 
poteva dirsi un capo d 1 opera : Gesù Cristo , il quale avea lor sug- 
gerito i pensieri e le parole , comparve in mezzo di essi in forma 
d 1 un bellissimo giovane , e diede con una marnvigliosa benignità a 
ciascuno in particolare la sua benedizione. Una sì stupenda, visione 
li rapì in ispirilo ; di poi Francesco cosi loro parlò. 

,, Fratelli e figliuoli carissimi, rendete pur grazie a Dio Onni- 
„ potente, nonché a Gesù Cristo suo Figliuòlo e Signor Nostro per 
„ essersi degnato di spargere tesori celesti per bocca di uomini i più 
., semplici. Perocché Iddio è quegli che la parlar i bambini , che 
„ apre la bocca ai muti , e fa eloquenti le lingue degl’idioti. La 
„ sua bontà il muove a compassione del mondo immerso ne 1 vizj. 
,, Quindi ha risoluto di far avvertire gli uomini dello stato infelice , 
„ in cui vanno precipitando ; e per distruggere fra loro le opere del 
,, Demonio , che sono i peccati , ha scelto Predicatori vili e dispre- 
„ gevoli , affinchè niuno abbia di che gloriarsi dinanzi a Lui , e co- 
,, noscasi , che tutto il bene che si fa , viene dall 1 is tesso Dio. Quan- 
„ tnnque tra voi sieno pochi coloro , de 1 quali possa dirsi , che sia- 
,, no saggj secondo la carne , o nobili , o possenti 5 nondimeno il 
„ Signore vi ha scelti per questa grand 1 opera. Vuole che voi andiate 
„ per ogni parte elei mondo ad onorarlo con le vostre azioni , e colle 
,, vostre parole , riducendo al suo santo timore ed all 1 amor suo co- 
,, loro , i quali se ne sono allontanati. 

,, Disponetevi dunque al viaggio , cingetevi le reni secondo 
„ l’ordine di Gesù Cristo, fatevi coraggio, munitevi delle armi 
,, della fede , siate dedicati al servigio del Vangelo , sempre disposti 
„ e pronti a lasciarvi trasferir come nuvole , dovunque lo Spirito 
„ del Signore vi porterà, sotto la direzione dell 1 ubbidienza , per 
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5 » ispargere la pioggia della Divina parola Aulì 1 arido e secco terre-. 
„ no de 1 cuori induriti ed ostinati. Perocché il Signore non vi ha 
,, chiamati a questo Instituto, acciocché in esso pensiate soltanto a 
„ salvare voi stessi quietamente, senza veruna fatica , nel seno della 
„ vostra Patria e vicino ai vostri parenti. La sua intenzione. si è, 
che voi portiate il suo Nome e la sua Fede dinanzi alle Nazioni , 
„ ed ai Ile titilla terra. Ora poiché temo , che non sembriamo lenti 
„ nell 1 eseguire i suoi voleri , domani divideremo tra "noi tutta l’ita— 
„ lia ; di poi subito faremo un 1 altra Missione ne 1 paesi più lontani. 

A questo discorso risposero i Discepoli , eli*' erano preparati al 
tutto : die avendo rimmziata la loro propria volontà , non aspetta- 
vano se non l’ordine di partire ; e che la diffidenza che avevano della 
propria loro semplicità , non toglieva da essi la fiducia- nell 1 a juto di 
Dio , che li animava. 

Il giorno seguente Francesco divise tra loro l’Italia , scegliendo- 
per se con Silvestro, primo Sacerdote dell 1 Ordine , la Toscana ; affi- 
ne d’essere men discosto da Santa Maria degli Angeli , ove lasciò al- 
cuni per dirigere i Novizj , eli 1 Egli vi avrebbe mandali. 

Per due ragioni risolvè di cominciar dall 1 Italia. Primieramente, 
perchè sembratagli cosa giusta , che la Divina parola fosse da prin- 
cipio annunziata nel paese , donde erano i Predicatori , come la pra- 
ticarono. gli Apostoli co 1 Giudei. Secondariamente , acciocché da 
quanto eglino avrebbero fatto tra gl 1 Italiani , giudicar potesse quan- 
to sarebbero stati capaci di fare in altri paesi : nel che si comprende 
la buona e saggia di Lui mente. Dubitar non poteva , che la voca- 
zione de 1 suoi figli non venisse da Dio. Con tutto ciò non lasciava. 
d 1 impiegarvi tutti i mezzi , che vengono suggeriti dalla prudenza:, 
imperocché sapeva ben Egli , che il Signore operando per vie so- 
prannaturali e segrete , come gli piace , vuole che gli nomini secon-. 
do il corso ordinario facciano dal canto loro tutto ciò , che da essi 
dipende. Questo è un principio sicuro , il quale non dee meno ser- 
vire di regola negli ajl’ari della salute, che negl 1 interessi della pre- 
seti le vita. 

L’Uuomo di Dio essendosi messo in viaggio per andar in To- 
scana passò per Perugia , ove predicò nella piazza maggiore , come 
suol farsi in Italia. Alcuni giovani Cavalieri de 1 principali della Città, 
vennero ad esercitarsi nella giostra , e cagionarono tanto strepito, 
che il Predicatore non poteasi più intendere. Ma poiché continua- 
vano malgrado i lamenti e le preghiere del popolo , perchè cessasse- 
ro ; il Santo rivoltosi dalla parte ov 1 eglino si trovavano , con gran 
ièrvore di spirito cosi disse loro : 

„ Ascoltate , e notate bene ciò che il Signore vi fa sapere per 
,, mezzo di me suo Servo ; e non mi state a dire , che colui che vi 
,, parla , è un uomo d 1 Assisi. ( Precauzione da Lui usata , perchè 
,, Assisi e Perugia, Città vicine, erano fra loro molto contrarie. ) Ciò 
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r, che vi dico , noi dico già secondo l’uomo. Iddio vi h«t innalzati 

„ sopra tutti i vostri vicini : quindi per gratitudine e per amor suo 

„ dovreste umiliarvi non solamente a’ suoi ocelli , ma ancora alla 

,, presenza del mondo tutto. Per lo contrario le vostre forze e la 

„ gloria vostra vi hanno gonfiato il cuore di tal maniera , che avete 
„ saccheggiato c desolato tutti questi contorni , ed avete ucciso 
„ molla gente. Perciò io vi dichiaro , che se voi più tardale a cou- 
„ verlirvi , a riparare il danno, di cui la cagione voi siete, il Si- 
„ gnore , che non lascia veruna colpa impunita , si vendicherà de’ 
„ vostri peccati. E per confondervi davantaggio permetterà , elicvi 
y, solleviate gli uni contro gli altri , che eccitiate una sedizione , e 
„ che da voi stessi vi facciate più male , che non vi potrebbero fare 
j, i vostri vicini. i, 

Dimorò qualche tempo in Perugia , ove presto si vide 1’ effetto 
delle sue minacele. Imperocché la Nobiltà s’ irritò contro il popolo , 
il Clero si lini con la Nobiltà , e vennero alle mani. 11 popolo , che 
era superiore di forze , scacciò gli altri dalla Città. Questi per ven- 
dicarsi devastarono nella campagna tutto quello che apparteneva ai 
cittadini ; i quali per rappresaglia saccheggiarono le case dei Cen- 
tiluomini , c fecero un macello dei loro domestici , e degl’ istessi 
loro figliuoli. In somma il male fu sì grande, che secondo la predi- 
zione del Santo i loro vicini armali non avrebbero potuto fare di 
peggio. 

Instruiti a loro spese i Perugini della Santità di Francesco , 
volevano trattenerlo nella. loro Città ; onde lo pregarono di scegliersi 
<pialche sito per abitarvi. Molli giovani di purissimi costumi ne ab- 
bracciarono Plnstituto ; uno fra gli altri , la cui vocazione fu singo- 
lare. Passeggiando questi un giorno fuori della Città lutto occupato 
nel desiderio che aveva di consacrarsi a Dio, gli apparve Gesù Cri- 
sto , e dissegli : Uomo di desiderj , se vuoi goder ciò che brami , 
cd operare la tua. salute , piglia un abito Religioso , e sieguinu. 
Domandò egli subito in qual Ordine entrar dovesse. Il Signore ri- 
sposagli : Entra nel nuovo Ordine di Francesco r/’ A ssi si. Cli fece 
ancor questa domanda : Signore , quando sarò in quell 1 Ordine , 
che tenore di vita dovrò io osservare per maggiormente piacervi V 
Ed ecco la risposta che n’ ebbe : Osserverai la vita comune : non 
farai lega particolare con alcuno de"' tuoi fratelli', non guarderai 
gli altrui difetti ; e non formerai verun giudizio in loro disvan- 
taggio. Mezzo eccellente egli è questo per vivere santamente , e con 
pace in una Comunità. Il giovane si presentò a Francesco , il quale 
conobbe , che Gesù Cristo glie lo mandava ; onde subito l’accettò , 
e gli diede il nome di Frate umile a cagione d’ un buon fondo di 
umiltà , che scoprì nel cuore di esso. 

In Cortona , dov’Egli andò ad annunziare la parola di Dio , 
un altro giovine, Guido di nome, commosso dagli efficaci di Lui ra- 
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gionamenti invitollo a pranzo. Mentre si desinava , Questi , disse 
Francesco a 1 suoi compagni , entrerà oggi nella nostra milizia , e 
si farà Santo in questa Città. Era primogenito d 1 una famiglia, al- 
levato nello studio e nella virtù , i costumi di cui superavano l’istes— 
sa educazione. Frequentava le Chiese , e i Sagramenti ; faceva molte 
limosine , e serviva gli ammalati : portava il cilizio , ed aspramente 
puniva il suo corpo , per conservare la purità verginale, di cui ave- 
va fatto già voto. Dopo il pranzo inginocchiatosi dimandò I 1 abito 
di Frate minore , che poi ricevè nella Chiesa Maggiore della Città 9 
in presenza di una grande Assemblea ; avendo prima adempiute due 
condizioni , che gli furono prescritte dal Santo Institutore ; l’una di 
dare a’ poveri quello, che aveva ereditato per diritto di primogeni- 
tura ; l’altra di rinunziare tutto il rimanente de’ suoi beni. Nella me-, 
desima Città , secondo la predizione , menò una vita (1) santissima , 
onorata da molti miracoli ; onde per concessione Apostolica viene in- 
vocato pubblicamente. 

Desiderava Francesco per l’amor che aveva al raccoglimento e 
all’orazione, di trovare vicino a Cortona un sito, ove fabbricar 
potesse una Città , la quale fosse propria per allevare i suoi Novizi. 
Guido glie ne indicò uno nella valle, presso un luogo chiamato Cel- 
le , che molto gli piacque per essere solitario : e con l’assistenza di 
alcune persone pie vi eresse un’ abitazione poverissima , che in bre- 
ve tempo riempì di Novizj. Quivi ricevè il famoso Frate Elia, di cui 
nel progresso si avranno a dir molte cose. 

Avendo impiegato quasi due mesi nel predicar in Cortona , e 
nell’ educare i suoi Novizj nel Convento di Celle , fu inspirato d’an- 
dar solo in un’Isola deserta , situata nel mezzo del Lago di Perugia 
a passare il tempo della Quaresima che si avvicinava. Onde lasciò la 
cura della casa a Silvestro , senza comunicargli la sua idea ; e il mer- 
coledì delle Ceneri avanti giorno , proveduto di soli due pani si fece 
condurre nell’ Isola da un barcajuolo , eh’ era un uomo dabbene 
e suo amico : pregollo di non far sapere ad alcuno , ov’ Egli era , 
e di non ritornare a prenderlo . a e non il mercoledì della Settimana 
Santa. 

Essendosi quivi formato in un cespuglio una specie di capanna 
per difendersi dalle ingiurie dell’aria , non conversò per quarantadue 
giorni che con Dio ; e il suo digitino fu così rigoroso , che di due 
pani , i quali avea seco portati , non mangiò se non la metà di uno. 
Sì veggono nella Storia Ecclesiastica eseropj di tali digiuni miraco- 
losi , de’ quali molti Santi Padri hanno avuta una sicura notizia ; 
potendo la debolezza della umana natura sostenere somiglievoli di- 
giuni con la virtù dello Spirito del Signore , che li suggeriva. Il frut- 
to , che questi dovrebbero produrre , sarebbe appunto animar i Fe- 
ti) La sua Vita è riferita da’ Bollandoti al di la del mese di Giugno. 
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deli ad osservare con tutta 1’ esatezza loro possibile i digiuni , che 
sono dalla Chiesa prescritti , particolarmente quelli della Quaresima , 
che per importanti motivi di Religione sono sì venerabili. 

il mercoledì della Settimana Santa andò il barcajuolo a prender 
Francesco per ricondurlo a Cortona. Nel tragitto del Lago, il Servo 
di Dio sedò una tempesta , facendo sopra i flutti il segno della santa 
Croce ; e sbarcato che fu se n’andò al Convento di Celle , ove passò 
giorni santi co’ suoi Religiosi. II suo conlidenle non credette di dover 
osservare il segreto del digiuno miracoloso. Quindi se ne sparse la 
fama , e molti si fecero condurre nell’ Isola per vederne e per vene- 
rarne la capanna. I miracoli , che quivi avvennero per i meriti del 
Santo , impegnarono alcune persone a fabbricarvi : onde in progresso 
di tempo vi si formò come una picciola Città , ove ad onor del me- 
desimo fu costruita una Chiesa con un Convento del suo Ordine vi- 
cino ad una foutana , da cui Egli avea bevuto , la quale serviva di 
poi per guarire gli ammalati. 

Dopo le feste di Pasqua costituì un Superior del Convento $ di- 
poi abbracciò teneramente i Religiosi $ e fatto sopra di essi il segno 
della Croce , da loro si separò per andare ad Arezzo. 

Questa Città trovavasi allora estremameute agitata da dissensio- 
ni intestine , capaci di rovinarla. Francesco essendo alloggiato nel 
Borgo , ov’ era stato ricevuto per ospitalità , vide per virtù, divina 
sopra la Città alcuni Deinonj , f quali insegavano i Cittadini a scan- 
narsi l’un l’altro , e sembravano fuor di modo ripieni di giubilo. Per 
mettere in fuga questi spiriti maligni , spedisce Silvestro come suo 
Araldo , e gli dà quest’ ordine : Andate dinanzi alla porta della 
Città , e da parte di Dio onnipotente , comandale ai Demnnj in 
'virtù di santa ubbidienza , che si ritirino immantinente. Silvestro 
uomo di maravigliosa semplicità , lodando anticipatamente il Signore 
per quello che dovea succedere , sen và prontamente , e grida con 
quanta forza egli ha : Tutti quanti voi siete , o Demonj , riti- 
ratevi subito , e andatevene Iteri lungi di qua : ve lo comando da 
parte di Dio onnipotente , e di Francesco suo Servo. Nell’ istante 
medesimo i cittadini, eh’ erano sul punto eli prender le armi $ con- 
vennero fra loro circa i diritti , eh 1 erano la cagione delle loro dis- 
cordie ; onde alla Città fu renduta la pace. Sopra di che dice San Bo- 
naventura , che l’ubbidienza e l’umiltà di Francesco gli avevano me- 
ritato quell’ impero assoluto sopra gli spiriti superbi , i quali temono 
c fuggono la sublime virtù degli umili. 

Si seppe in Arezzo chi era l’autore di una pace sì subitanea , 
perchè erano state sentite le parole , pronunziate da Frà Silvestro. 
Quindi ritrovato Francesco fu condotto nella Città come in trion- 
fo , malgrado ogni sforzo , eh’ Egli faceva per evitar quest’ onore. 
Predicò nella piazza intorno all’ amor della pace , e ai mezzi di con- 
servarla , facendo vedere , che le dissensioni e i tumulti vengono 
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dallo spirito maligno. I Magistrati gli diedero a mangiare nel palazzo 
della Citth , e fecero fabbricare un Convento dell’ Ordine , tale ap- 
punto qual Ei lo desiderava ; cioè secondo la santa povertà , in cui 
collocò degni Soggetti , che se gli presentarono. Gli fu condotto di- 
nanzi un fanciullo tutto difforme : lo prese tra le sue braccia , e lo 
rendè perfettamente disposto. Questo e molti altri miracoli , che fece, 
durante il suo soggiorno , ben diedero a divedere, che Dio non gli 
aveva dato minor impero sopra gl’infermi , che sopra i Demonj. • 

Da Arezzo s’ incamminò verso Firenze , predicando per tutto il 
suo viaggio con gran frutto. I Signori di Ganghereto lo accolsero con 
una profonda venerazione , e restarono così innamorati dalla santità 
di Lui , che lo pregarono d’ accettare un campo e un piccini bosco , 
per mettervi alcuni (le 1 suoi Religiosi. Aecettontie -1* esibizione , e vi 
formò una capanna , ove lo sue infermità lo costrinsero a dimorar 
qualche tempo. Dopo la predicazione e l’orazione , l’una dulie quali 
all’ altra sempre mai succedeva , occupossi ancora ad ergere un pie- 
ciol muro intorno ad una fontana, da Lui ottenuta miracolosamente $ 
la quale ancor sussiste , ed è per divina virtù salutifera. 

Subito che fu alquanto ristabilito , continuò il suo viaggio alla 
volta di Firenze, ov’ ebbe l’alloggio nuli’ Ospedale. 11 giorno se- 
guente predicò nella Città, e fu ascoltato come quel Santo eli’ Egli 
era. Gli fu data vicino alla Chiesa ili S. Callo , cinquecento passi 
distante da Firenze, una picciola casa, nella quale ricevè molti No— 
vizj , che si rendettero illustri con le loro virtù : tra i quali uno fu 
Giovan Parenti da Garmignano vicino a Pistoja , celebre Giuriscon— 
sulto , primo nel Magistrato di Fescentiio , o Città Castellana , a cui 
erano stati pel distinto suo merito conceduti il diritto ed i privilegi 
de’ Cittadini Romani. 

La sua conversione seguì per un accidente molto singolare. Men- 
tre egli un giorno sul far della sera passeggiava fuori della Citta , 
ville un porcajo , che tutto sollecito procurava di far entrare in una 
stalla alcuni porci ; ma perchè invece di entrare si dispergevano quà 
e là , pieno di collera disse loro: Eh ! porci entrate nella stalla , 
come entrano i Giudici nell'' inferno. Appena così ‘ebbe parlato, 
che quegli animali vi entrarono quietamente. Ciò che a Giovanni 
doveva sembrare un’ insolenza , lo colpì talmente nel cuore , che 
avendo fatto serie riflessioni sopra i pericoli ilei giudicare , i quali 
in realtà sono grandissimi per ia salute , lasciò il suo uffizio , e sen 
venne a Firenze. Vide quivi Francesco , ne esaminò la maniera di 
vivere , ne ammirò le virtù , e sentissi chiamato da Dio ad imitarlo. 
Un figliuolo unico eh’ egli avea , ebbe la medesima vocazione. Il 
padre e il figlio distribuirono tutti i loro beni ai poveri , e si fecero 
discepoli del (1) Santo, la profezia di cui cominciava ad effettuarsi : 

(i) Giovaa Perelti risplendetlc noli’ Online di S. Francesco non solo per la san- 
tità della sua vita , ma ancora per la preziosità de* suoi talenti. L’ anno t ado fu «letto 
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che - i Sapienti e ì Letterati sarebbero entrati nell Ordine de' Frati 
Minori. 

Una taP conversione ci fa risovvenire quella importante verità , 
che lo Spirito spira dove gli piace : che il Signore attacca , per cosi 
dire , talvolta la sua grazia a cose più comuni , più semplici , ed 
ancora più vili secondo le massime del mondo: che bisogna star bene 
attento per non ricevere invano la grazia di Dio : e che quantunque 
picciola ella sembri a bella prima , tuttavia qualor se ne faccia buon 
uso , può aver felicissime conseguenze. Il disprezzarla , il non cu- 
rarsene , e il resistervi , egli è un perder molto , e rischiare ancor 
davvantaggio. 

Essendo Francesco a San Gallo predisse una cosa , che dopo 
alcuni anni s’ effettuò. Tre uomini Fiorentini gli condussero dipanzi 
ciascuno il loro figliuolo , per ottenere da Lui la sua benedizione. 
Subitochè ne fu avvertito , andò in giardino a cogliere cinque fichi ; 
dipoi venne a darne uno al primo di qtie’ fanciulli , uno al secondo , 
e tre all’ ultimo così dicendogli : F oi sarete mio figliuolo diletto. Di 
fatto quando questi fu in età , prese 1’ abito di Frate Minore , ed 
ebbe il nome di Frate singolo ; nenie , che veramente sostenne con 
una vita tntt’ angelica , la quale fu il frutto della sua gran divozione 
verso la Beatissima Vergine , da cui ricevè segnalati favori. 

Dal mese di Ottobre dell’ anno 1211 fino al principio del 1212 
scorse Francesco per la Toscana , predicando in Vescia , in Pisa , in 
San Miniato , in Sarciano , in Cetona , ed in altri luoghi , ove fece 
ammirabili conversioni, lasciandovi de’ sttoi Frati per continuar l’o- 
pera di Dio. Al fine della sua Vita si narreranno i grandi onori , che 
da pertulto gli venivano fatti pubblicamente , ricevuti da Lui con i 
più umili , ed insieme i più nobili sentimenti. 

I Religiosi , eh’ Egli aveva mandati nelle altre Provincie dell’ 
Italia , siccome erano a parte dell’ apostolico di Lui Spirito , così tra- 
vagliavano dal canto loro. cou gran, zelo, c con esito assai felice. 
Fondarono molte case , ed allevarono dei discepoli , i quali furono 
inviati da essi al Santo Institutore , perchè desse loro 1’ abito del suo 
Prdine. 

Narrasi particolarmente ciò che avvenne in Bologna a Bernardo 
Quintavalle. Appena egli comparve in Città , che subito fu riputato 
un uomo da niente , a cagione dell’ abito straordinario e poverissimo. 
S’ inoltrò nella piazza grande , cercando occasione di annunziare le 
verità dell’ eterna salute , e vi venne più volte senza poter riuscirne. 
Se gli facevano d’ intorno i fanciulli e il popolaccio : gli uni lo tira- 
vano pel cappuccio , gli altri gli gettavano dietro de’ sassi e del firn- 

. 4 

. » - • • / 

Generale dell’ Ordine , e govemollo con somma prudenza. Sì è osservato , eli’ ci fece In 
sue visite a piedi « e in molti Paesi dell’Europa a piedi nudi. Vad. ad an. laia. 
num. ai. 

Fase. II. Tom. I. 8 
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go : ogni giorno ne riceveva nuovi oltraggi $ ma li soffriva con ma- 
ravigliosa pazienza. 

Un Giurisconsulto avendolo osservato ben bene,*ed avendovi 
fatto della riflessione , fu quasi di parere , che quanto scorgevasi in 
esso , fosse piuttosto effetto di virtù, che d’ insensibilità. Un giorno 
se gli avvicina , e gli domanda chi egli sia , e cosa sia venuto a fare 
in quella Città. Voi saprete , chi son io , risponde Bernardo , se leg- 
gerete ciò , che vi presento. Era la Regola di Francesco , di cui 
aveva una copia e glie la diede in mano. 11 Giurisconsulto avendola 
letta con islupore , disse a coloro , eh’ erano in sua compagnia : Vi 
protesto di non aver mai veduto cosa si perfetta e si sublime come 
questo tenor di vita. Coloro , che maltrattano quest 1 uomo , son rei 
ai un gran delitto. Si dovrebbe per lo contrario ricolmarlo di ono- 
ri , come grande amico di Dio. Rivolto dipoi a Bernardo : Se vo- 
lete , gli disse , venir meco , vi darò un luogo , ove potrete servir 
il Signore. Questi avendo accettata Polleria , fu condotto alla casa 
del Benefattore , il quale lo ricevè con molla carità , e gli diede 
una casa fornita di tutte le case necessarie , con promessa di proteg- 
gerlo sempre co’ suoi compagni. Bernardo d 1 allora in poi fu così 
venerato nella Città di Bologna , che riputavasi felice chiunque po- 
teva vederlo , avvicinarsegli , e toccarlo. Egli qual uomo veramente 
umile non potendo soffrire gli onori che se gli facevano , andò a 
trovar Francesco , e dissegli : Padre , in Bologna il tutto è ben 
disposto : ma mandatevi altri Religiosi fuori che me ad abitare ; 
perocché non ardisco più sperare di far quivi alcun frutto ; ed è 
ancor da temere , che io non mi perda a motivo dei grandi onori , 
che in quella Città mi si fanno. Questa saggia diffidenza non meno 
piacque ai Santo Patriarca , che Pa (Tetto de’ Bolognesi , al qual cor- 
rispose , inviando loro molti de’ suoi discepoli , che poscia per tutta 
la Romagna si dilatarono. 

11 Santo Institutore qualche tempo prima della Quaresima ritor- 
nò a Santa Maria degli Angeli } ove la sua primiera sollecitudine fu 
di esaminare , se mai nell 1 esercizio dell 1 evangelico ministero attaccata 
si fosse all 1 anima sua qualche polvere mondana per via del commer- 
cio co 1 secolari -, e ciò che l’estrema delicatezza della sua coscienza 
glie, ne fece comparire sotto gli occhi , purgò con una rigorosissima 

S enitenza. Di poi applicossi con tutto lo studio all 1 educazione dei 
fovizj , che da varie parti radunati aveva ; e predicò la Quaresima 
in Assisi. 

I suoi discorsi accompagnati da 1 suoi esempj , dalle sue orazioni, 
da’ suoi spirituali trattenimenti , ed avvivati da un ardente zelo , 
ebbero tanta forza ed efficacia , che della città e del contado di 
Assisi si convertì un grandissimo numero di persone , e nel cuor di 
tutti si riaccese il fuoco dell 1 amor divino. Allora , dice San Bona- 
ventura , usando le espressioni dello Spirito Santo , la vite del Si- 
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gnore cominciò a stendere i suoi tralci , germogliò fiori d’un odor Anno 
soavissimo, e produsse copiosi frutti di gloria. Vi furono molte figlie, 1212. 
che fecero voto di verginità ; tra le quali , dice il medesimo Santo Isaìue x 7 
Dottore, la vergine Chiara comparve come la più bella pianta del 
giardino dello Sposo Celeste , e come una stella più risplendente di ^ 

tutte le altre. 

Questa illustre Donzella era d’ una nobile e ricca famiglia (1) 
d’ Assisi. Il Cavaliere Favorino , o Favarone suo Padre discendeva 
dalle insigni e antiche case Scili , e Fuimi. Sua Madre di ugual na- 
scita e mollo pia chiaraavasi Ortolana. Ella sapeva unir insieme la 
cura della sua famiglia con la pratica delle buone opere , e profit- 
tare sì bene del tempo , eh 1 ebbe campo d’andare alla visita di molti 
► santi luoghi col consentimento del proprio marito ; e fece ancora il 
pellegrinaggio di Terra Santa. Se questa pratica ora non è più in 
uso , massimamente in riguardo ai paesi lontani $ ciò avviene , per- 
chè le circostanze de’ tempi sono assai differenti , e v’ ha una gran 
diversità ne’ costumi. Ma la pietà Cristiana non permette di condan- 
nar assolutamente e indipendentemente dagli abusi , i viaggi di divo- 
zione ; poiché sono autorizzati dall’ esempio de’ Santi , sono approvati 
dai Padri della Chiesa , e vi fu un tempo , in cui a certi peccatori 
solevano imporsi per penitenza (2) . 

Ortolana ebbe tre figliuole , Chiara , Agnese e Beatrice. Essen- 
do vicina a partorir la prima figliuola , e chiedendo al Signore in 
una Chiesa dinanzi al Crocifisso la grazia cP un parto felice , intese 
una voce , che le disse così : Donna , non temere , perchè mette- 
rai al mondo senza pericolo una luce , che lo rischiarerà di molto. 

Per questo motivo ella pose il nome di Chiara alla bambina, che 
nacque , con la speranza di veder effettuarla ciò , che tal nome si- 
gnifica va. 

Di fatti in Chiara si vide da’ più teneri suoi anni comparir la 
virtù , come un’ aurora , che annunzia un giorno bello e chiaro. Ri- 
ceveva con una tale docilità le istruzioni della madre, che tutto il 
suo tcnor di vivere era il frutto delle medesime. L’esercizio dell’ora- 
zione le divenne famigliare : recitava ogni giorno 1’ orazione Domeni- 
cale in certo numero determinato di volte , eh’ ella soleva notare con 
alcuni sassolini (3) ; affinchè la sua fedeltà fosse esatta ; in ciò simile Hìsto,-. 
a San Paolo Solitario del Deserto di Scethè , il quale notava pari- 

(1) Dicesi , che circa l’anno 1487 in Assisi v’ erano ancora dei parenti di Santa 
Chiara. Vadìng ad an. lata. num. i5. 

(a) Veggasi il P. Morino. Commetti. Just, de Poetiti. 

(3) Non v’ è alcuno , die possa disapprovnr I’ ordine e il numero nelle orazioni 
pubbliche e private , fuorché gli Eretici , 0 certi Cattolici maligni. La Chiesa ha rego- 1 - 

fato 1 Officio divino con numero e misura , e in esso fa replicar più volle le medesime 
parole in onore di Dio c de’ Santi. Veggasi su onesto particolare 1’ erudito Padre Ma- 
billon , dove parla della Corona e del Rosario della Beau Vergine, si et. SS. Ord. S. Dc- 
ned. Saec. V . Pracfat. num. 1 a5. et set/. Et Bcllunn. de ctdlu Sancì. Ub. 3. cap. 8. 

8 * 
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• Anno mente il tributo delle sue orazioni , che offeriva a Dio trecento volte 
1212 I )er ciascun giorno. Poiché ella era naturalmente d’ un cuor tenero e 
compassionevole verso i poveri , li sovveniva perciò volentieri $ anzi 
l’opulenza della sua casa le dava campo di far loro copiose limosine. 
Ma per rendere più accettevole a Dio il sacrifizio della sua carità, 
per mezzo di persone confidenti mandava loro le vivande più deli- 
cate , che I 1 erano portate in tavola. L’ amor di Dio, che l’uso di 
C|iieste sì belle operazioni le accese nel cuore , inspirolle un sant’odio 
contro il suo corpo , e le scoprì le vanità delle cose del mondo. 
Sotto gli abiti preziosi , che a motivo della sua condizione le conve- 
niva portare , si vestì d’un cilizio ; e con destrezza si schermì da un 
matrimonio vantaggioso , che le proposero i suoi parenti , raccoman- 
dando al Signore la sua verginità , che pura e intatta bramava di con- 
servare. Benché allora fosse rinchiusa nel seno della sua famiglia , ed 
applicata unicamente a santificarsi in segreto agli occhj di Dio, non 
lasciava però la sua virtù di tramandar certi raggj , che senza sua sa- 
puta le conciliavano la stima eie Iodi di tutta la Città. . 

Era ben noto alla Vergine Chiara il grande splendore , che spar- 
geva nel mondo la santità di Francesco. Sapendo ella pertanto , che 
questo aminirabil uomo rinnovava sulla terra una perfezione , la 
quale non era quasi più conosciuta , desiderò di vederlo , e d’abboc- 
carsi con Essolui. Francesco aneli’ Egli dal canto suo pel buon con- 
cetto , che avevasi di questa Donzella , desiderava parlarle per to- 
gliere al mondo una preda sì bella , e farne un dono a Gesù Cristo. 
Si rendettero dunque molte visite: Chiara se ne andava a Santa 
Maria degli Angeli con una Dama dabbene sua parente , la quale 
chiamavasi Buona Guelfucci : Francesco veniva a trovarla nella pro- 
pria casta , ma sempré* aon le precauzioni necessarie per tenere celato 
il loro segreto. Ella si mise del tutto sotto la direzione di Lui ; ed 
Egli subito la persuase di consecrarsi a Dio. Una visione interiore , 
che ebbe della eterna felicità , le ingerì tanto disprezzo delle vanità 
del mondo , e la riempì talmente d’ amor divino , che aveva gran 
pena nell’ usar le acconciature , le quali non l’era permesso ancor 
di lasciare : e allora fu che promise di vivere in istato di perpetua 
verginità. 1 • 

11 Santo Direttore non volle , che un’ anima così pura se ne 
stasse più lungo tempo esposta all’ aria contagiosa dèi secolo. Essen- 
do ella venula a trovarlo alcuni giorni prima della Domenica delle 
Palme , per accelerare 1’ esecuzione del suo disegno , le ordinò di 
andare co’ suoi ornamenti ad assistere alla cerimonia delle Palme ; di 
Jlaebr. i3. sortir da Assisi la notte seguente , come Nostro Signore sortì di Ge- 
la. et i3. rusalemme per patir sul Calvario ; e di venire alla Chiesa di Santa 
Maria degli Angeli , ove cangiati avrebbe gli ornamenti mondani in 
un abito di penitenza , e le vane allegrezze del secolo in salutevoli 
pianti sopra la Passione del Redentore. 


Digitized by Google 


,( Libro Secondo.' 61 

-<■ La Domenica di mattina , giorno 18 marzo , Chiara magnifica- 
mente vestita se ne andò alla Chiesa Cattedrale con altre Dame : e 
. poiché per modestia se ne stava al suo luogo , mentre le altre face- 
vansi premura di ricevere gli ulivi , scese il Vescovo dall 1 Altare , e 
venne a recarle la palma , qual simbolo della vittoria , eh 1 essa era 
per riportare dal mondo. 

La notte seguente si fece accompagnare , come richiedeva la 
propria convenienza, e s 1 accinse alla fuga secondo l’ordine del Pa- 
dre spirituale , e giusta l’ardentissimo desiderio del suo cuore. Non 
potendo sortir per la porta della casa , perchè non ne aveva la chia- 
. ve , ebbe tanto coraggio e tanta forza , che con le proprie sue mani 
s’ aprì un passaggio per una porticella turata con legni e sassi , e se 
ne andò alla Chiesa , dove Francesco e i suoi Frati , i quali recita- 
vano il Mattutino , l’ accolsero solennemente con cerei alla mano. 
Le tagliarono i capelli avanti l’Altare*: e dappoiché per mano delle 
donne, le quali 1 accompagnavano , fu spogliata de’ suoi ornamenti, 
ricevè l’abito di penitenza consecrando a Gesù Cristo la sua verginità 
.sotto la protezione della Regina delle Vergini , mentre i Religiosi 
cantavano iuni e cantici di lode all’ eterno Signore. 

Era uno spettacolo che inteneriva , vedere in una solitudine, di 
mezza notte, una figliuola eli rango, in età di dieciotto anni , rinunzia- 
re tutti i vauiaggj del mondo , addossarsi un sacco ed una corda , e 
dedicarsi ad una rigorosa penitenza , unicamente per amor di Dio. 
Sagrilìzj di tal sorta non possono farsi , die per mezzo di una virtù 
soprannaturale ; e provano essere divina la Religione , da cui ven- 
gono suggeriti : quindi è, che Saut’Ambrogio con tutta ragione, tanto 
li esalta sopra le virtù eroiche dei Pagani. 

Egli è da notarsi , che la Chiesa di Santa Maria degli Angeli , 
la quale era la culla dell 1 Ordine de’ poveri evangelici , che poco in- 
nanzi Francesco avea istituito ; fu ancqra il luogo , dove Chiara fece 
la professione della medesima povertà , eh’ ella prescrisse all’ Ordine 
delle Monache , il quale fu poscia da lei e dal Santo Patriarca insti- 
tuito. Cosa , che reca a tutti e due gli Ordini la bella cousolazione 
di sapere , che fino dalla loro origine appartengono alla Madre di 
Dio, e che Ella stessa è specialmente loro Madre. 

Subito che fu finita la cerimonia , Francesco , il cui zelo era 
sempre diretto dallo spirito di prudenza , condusse con alcuni suoi 
Frati la Sposa no\el!a di Gesù Cristo , seguita dalle sue compagne , 
al Monastero delle lienedettine di S. Paolo , perchè ivi restasse fi- 
na [tantoché la divina provvidenza le avesse data qualche abitazione. 

La mattina i suoi parenti avendo inteso quanto era succeduto 
la notte , rimasero col cuor di dolore trafitto. Condannarono egual- 
mente la risoluzione di Chiara , e il modo con cui eseguita l’aveva; 
e vennero molti di essi al Monastero di S. Paolo per farla quin di 
sortii e. Alla bella prima yì si adoperarono con dolcezza ed amore. 
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Anno Le rappresentarono poscia , eh’ ella sceglieva uno stato vile e dispre- 

1212. gevole , il quale disonorava la sua famiglia ? e che da ciò non v’ era 

esempio nel paese. Vollero finalmente usarle della violenza , e ca- 
varla dal Monastero per forza : il che potevano eseguire con facilita ; 
giacché in que 1 tempi le Monache non solevano osservar con rigore 
la clausura : oltreché tutti erano uomini da guerra , soliti ad appi- 
gliarsi a vie di fatto. 

Chiara si scopri allora il capo per far loro vedere , eh’ era senza 
capelli ; e attaccatasi all 1 Altare protestò non esservi al mondo cosa , 
che potesse toglierla a Gesù Cristo. Eglino ? o sia perchè non ardis- 
sero come cattolici di violar un 1 asilo sì sacrosanto , o sia perchè Id- 
dio con la sua possanza li ritenesse , non la tentaron di più. Ebbe 
solamente a soffrire per molti giorni gli sforzi , che fecero nuova- 
mente , per indurla a ritornare a casa di suo padre. Ma l 1 amor di 
D io le diede coraggio di resistere loro con tanta fermezza , eh 1 eglino 
non sperando più di vincerla, stimarono bene di lasciarla quieta. 

Poco dopo Francesco la fece passare dal Monastero di S. Paolo 
a quello di Sant 1 Angelo di Pauso del medesimo Ordine di San Be- 
nedetto , vicino ad Assisi , dov 1 ella tirò a se Agnese sua sorella. 
La conformitìi d 1 inclinazioni e di costumi , che le teneva perfetta- 
mente unite , aveva renduta molto sensibile la loro separazione.' Dis- 
piaceva forte a Chiara , che Agnese in un 1 età così tenera se ne re- 
stasse tra i pericoli del secolo. Quindi pregò Iddio ardentemente 9 
che si degnasse di far provare alla sorella le dolcezze della grazia , 
afliuchè svogliata delle cose del mondo diventasse sua compagna nel 
servir Gesù Cristo. Fu esaudita sì prontamente la sua orazióne , che 
sedici giorni dopo la sua consecrazione , Agnese venne a trovarla ^ e 
le fece sapere , che voleva darsi aneli 1 essa intieramente a Dio. Rin- 
grazio Iddio , rispose Chiara , clC Ei mi abbia cavata da un 1 inquie- 
tudine , nella quale io era per vostra cagione. 

Quando seppero i parenti , .che una sorella aveva seguita l’altra, 
se ne sdegnarono in estremo. Subito il dì seguente dodici de 1 princi- 
pali corsero infuriati al Monastero di Sant 1 Angelo. Finsero alta pri- 
ma d 1 esservi andati con animo pacifico $ ma entrati che furono , 
rivolti ad Agnese , ( perocché da Chiara non isperavanò più nulla ) : 
Che cosa siete venuta qui a fare ? le dissero : Presto , tornate a 
casa con noi. Ella rispose , che non voleva abbandonar sua sorella \ 
onde un Cavaliere affatto dimentico di se stesso , contro di lei si 
avventò , percuotendola con pugni e calci , e tirandola per li capelli, 
mentre gli altri se la portavano via di peso sulle lor braccia. Tutto 
quello , che potè fare questa pecorella innocente rapita da’ lupi , fu 
fi gridare : Ah ! cara sorella , ajutatemi ; non permettete , che io 
Olite SJm h S * a ru ^ ala a G egl1 Cristo , Ma la sorella non potè ajutarla , se non 
Surius pregando Iddio con lagrime , che la rendesse costante , e reprimesse 
Cri. JDccji'f). la violenza di quei rapitori. QuesU preghiera ebbe un effetto mira-. 
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coloso , simile a quello , che riconosce la Chiesa nella Vita dell 1 illu-* 
stre Vergine e Martire Santa Lucia. 

Essendo che i parenti d’Agnese la strascinavano nella discesa del 
monte , stracciandole gli aititi , e seminando i capelli di lei per istra- 
da , poiché faceva loro una continua resistenza ; si trovò in un tratto 
così pesante , che loro fu impossibile levarla da terra , benché aju- 
tati da coloro , i quali accorsero dai campi e dalle vigne. In un suc- 
cesso così straordinario non riconobbero il dito di Dio , anzi se ne 
facevano beffe $ perocché le persone mal disposte , a guisa de’Farisei 
del Vangelo , all 1 evidenza de 1 miracoli non s 1 arrendono , ed arriva 
l’empietà fino a metterli in derisione. Ciò che Dio operava nella per- 
sona d’Agnese , fu occasione a Monaldo suo zio di pigliar tanta rab- 
bia , che alzò il braccio per ^scaricarle addosso un colpo , con cui 
l’avrebbe uccisa, se il poter Disino non l’avesse arrestato sul mo- 
mento con un estremo dolore, eh’ egli sentì , ed ebbe a soffrire lun- 
ghissimo tempo, bella lezione per li padri e per le madri , i quali 
impediscono , che i loro figliuoli non si facciano Religiosi ! Se in 
questo mondo non sentono sempre gli effetti dello sdegno di Dio , 
temer dovrebbero di provare nell’ altro le conseguenze della scomu- 
nica , fulminala dal Concilio di Trento contro di essi , non meno 
che contro coloro , i quali sforzano ad entrare in Religione le loro 
figlie. 

Chiara tosto sen venne sul campo di battaglia , ove trovò .la 
sorella mezzo morta. Pregò i parenti , che si ritirassero , e la lascias- 
sero in sua cura $ il che fecero , ma non senza difficoltà. Agnese 
poscia si rialzò con molta facilità , tutta contenta per essere stata a 
parte della Croce di Gesù Cristo. Ritornò al Monastero con sua so- 
rella per consecrarsi a Dio sotto la direzione di Francesco , il quale 
di sua propria mano le tagliò i capelli , e l’ instruì dei doveri dello 
stato , eh’ ella abbracciava. Di poi subito consigliò Chiara , la quale 
non godeva troppa tranquillità di spirito nel Monastero di Sant’ An- 

§ elo , che con Agnese andasse a dimorar nella casa vicina alla Chiesa 
i San Damiano , la prima di quelle tre , che furono da Lui ripa- 
rate $ dov’ Egli avea predetto , che un giorno vi sarebbe stato un 
Monastero di povere Signore di santa vita , la cui fama avrebbe fatto 
glorificare il celeste divin Padre. 

Appena Chiara ebbe quivi fissata la sua dimora , che per ogni 
parte si sparse la fama della sua santità , e produsse maravigliosi ef- 
fetti. Era sì grande l’ influenza dèlia divina grazia , che molte per- 
sone d’ ogni sesso, d’ogni età, d’ ogni stato, nobili e ricchi pre- 
sero il partito della vita Religiosa. Si animavano vicendevolmente 
nelle famiglie , come , al dire di S. Girolamo , avvenne in tutta l’A- 
frica , allora quando l’illustre Vergine Demetriadé mossa dalle esor- 
tazioni di Sant Agostino , prese il sacro velo. Si videro eziandio per- 
sone maritate separarsi di comun consenso per entrare ne’ Chiostri ; 
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e quelli , i quali non potevano entrarvi , procuravano di santificarsi 
nel mondo. Le virtù della sacra Sposa di Gesù Cristo . a guisa di 
prezioso ed odoroso profumo , trassero dalle anime pure ed inno- 
centi , le quali fecero della casa di S. Damiano un numeroso Mona- 
stero , che fu il primo dell 1 Ordine , chiamato delle povere Dame , 
o delle povere Suore , ovvero di Santa Chiara : e quest 1 Ordine fu il 
secondo dei tre istituiti dal Padre San Francesco. Chiara fu consti- 
mi ta da Lui Abadessa di San Damiano , malgrado la sua umiltà , 
per cui era inclinata soltanto ad essere serva delle altre Suore ; nè 
Egli potè indurla ad accettare tal carica , se non per mezzo della 
ubbidienza , eh 1 ella gli aveva promessa. Quivi la Santa Abadessa 
stette quarantadue anni rinchiusa , camminando per la via d 1 una 
perfezione sublime , della quale si parlerà a proposito della sua Re- 
gola. 

Francesco dopo d’aver ben regolati gli spirituali esercìz) de’ suoi 
Religiosi , provveduto alla clausura , e messa la casa in buon es- 
sere , s’applicò a quelle cose , che riguardavano la propria perso- 
na , e trovossi per molti giorni in una grande perplessità sopra la ma- 
niera di governarsi , che doveva tenere. Per risolvere su questo pun- 
to , consultò quei Frati , co 1 quali trattava più familiarmente , e 
propose loro la sua difficoltà in tal guisa. . 

,, Fratelli miei , che consiglio mi date ? Quale di queste due 
„.cose giudicate voi migliore ? Che io attenda all’orazione, ovvero 
„ che vada a predicare ? L’orazione pare che mi si convenga meglio, 
,, perocché sono un uomo semplice , che non so parlar bene , ed 

,, ho ricevuto il dono dell’orazione più che quello della parola. 

,, D’ altronde nell’ orazione molto s’ acquista , perchè questa è la 
,, sorgente delle grazie. Ma nel predicare non si fa , che distribuire 
„ agli altri ciò , che Dio ha comunicato. L’ orazione purifica il no- 
„ stro cuore e le affezioni nostre , ci unisce al solo, vero e sovrana 

,, bene , e nella virtù ci assoda. La predicazione è un esercizio , 

„ in cui si rendono polverosi i piedi dell’ uomo spirituale j è un 
„ impiego , in cui la mente si dissipa e. si distrae , ed è occasione 
„ ancora di rilasciare la Regolar disciplina. Finalmente nell’ orazione 
„ noi parliamo a Dio e lo ascoltiamo ; e conversiamo con gli Ange- 
„ li , come se noi menassimo una vita angelica. Nella predicazione 
,, bisogna usar molta condiscendenza verso gli uomini ; e vivendo 
„ tra essi vedere e sentire, parlare e pensare, com’ essi , d’ una 
„ maniera umana. Ma v’ è una cosa , per cui la predicazione sem— 
,, bra , che dinanzi a Dio debba preponderare a tutto questo ; ed 
„ è ,. che l’unico Figliuolo , il quale è nei seno del Padre, infinita 
„ Sapienza , discese dal Cielo per salvare le anime , per istruire gli 
,, uomini col suo esempio e con le sue parole , per redimerci col suo 
„ sangue , e per far loro con questo preziosissimo sangue un salute— 
,, vole bagno , ed una bevanda dolcissima : egli ha dato liberalmente 
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y, è senza riserva per la nostra" salti te, • ttifoo ciò chè : àVe*a.' ; Ora es- 
sfenda cosi- obbligati a far ogrtf cosa sècotàdo il rftódeìlo : , ielle ci 
yj; viene mostrato nella sua persona , scorno' sopra un alto monte \ 
„ pare sia più conforme alla volontà di Dio y che 'lo' 'ihtétT’òmpà il 
„ mio riposo per andare a travagliar m benefiziò dèlie 5 àhfrrtà.’-* 

Con tutte queste riflessioni non ksriava d* ondeggiare in mezzo 
d’ una penosa dubbietà sul partito , a cui appigliarsi dovea ; quell’ 
nomo stesso ripieno d’ ammirabili cognizioni per lo spirito-di profe- 
zia, del quale era dotato , non riceveva lumi nell’orazione intorno 
a questo particolare; permettendo allora Iddio, eh’ Egli non re- 
stasse ri vamen te persuaso dall’ evidenti prove -, che aveva della sua 
apostolica vocazione. ! , ■> :> n . . »• j. ■ -» 

Si è di già osservato , ohe la forte inclinazióne da cui era som- 
mamente portato alla contemplazione y uvea fatto: nascere un’ altra 
volta? nella sua mente la medesima difficoltà. Poiché in tùtté le cose 
voleva operar fedelmente e con perfezione , la sua - principal enra si 
era di attendere all’ esercizio delle virtù , che conosceva per* instituto 
particolare -dello Spirito Santo essere a Dio più grate.» 

Sau Bonaventura dice , che- questo frt -ii principiò ' dVnna tale 
dubitazione : ed assegna due ragioni , per le quali- Dio permise •, che 
il Santo non potesse risolvere -da se stesso una diflicòlcà-y lo sciogli- 
mento di cui pareva sì facile. Primieramente ,* acciocché gli oracoli 
del Cielo, i quali dichiararono , che Francesco era chiamato alia 
predicazione , dessero una più sublime idea' della dignità di tal Mi- 
nistero. S 1 aggiunge , che molto itnpprtava il ‘saper di certo , che il 
SrUto Ins-titutoré e i suoi discepoli erano destiqati dal Cielo a travà- 
gliure per la salvezza delle anime,; giacché si sonò trovati poscia' de-» 
gli avversarj , che vi si sono apposti.' Secondariaiheòte y il dubbio 
giovò al Servo di Dio per conservare la stia : umiltà | e per renderla 
più profonda. Come vero Frate Minore non ebbe rossore di prender 
consiglio dal minimo de’ suoi Fratelli , quegli appunto \ ebe imparate 
aveva cose si grandi dal Sovrano Maestro. .Questa fa altresi una delle 
sue massime , che conservò finché visse *, ed un principio dèlia isanta 
Filosofìa , di cui egli faceva professione , ricorrere ai semplici* còme 
ai dotti , agl’ imperfetti come ai perfetti , ai giovani come ai vecchj , 
con un’ ardente brama d’ imparare da tutti loro , per qual via', <e in 
qual maniera potesse servir il Signore secondo il suo 'beneplacito , e 
sollevarsi ad una perfezione più sublime. . . orni. ”d ifilogu»*. j,i!. r 
i\on è però maraviglia., eh’ Egli ohiedesseal Signore altre pròve 
della sua vocazione , dappoiché ne aveva già: ricevute* delle' ohiarè 
ed evidenti per via di rivelazioni \ di miracoli ,-*e dada>bt>déa del 
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1212. 


Il suo dub- 
bio è sciolto 
dagli oraco- 
li del Cielo. 


non lasciò contuttociò di chiedere al Signore ancora due segni mira- 
colosi per assicurarsene maggiormente . e gli ottiene. Piacesse a Dio, 
che senza dimandare , e senza aspettar miracoli , tutte le vocazioni, 
particolarmente in ordine ai sacri ministeri , e a tutti gli altri affari 
della coscienza, fossero esaminate a norma di principi così sodi, e 
consultate con mezzi così valévoli a meritarsi i lumi dal Cielo. 

Per sapere a qual partito appigliarsi , Francesco mandò due 
Religiosi , Filippo e M aseo a Silvestro Sacerdote , che allora si ri- 
trovava sul monte vicino ad Assisi , applicato di continuo all’ ora- 
zione ; affinché lo pregassero di consultar il Signore * intorno al suo 
dubbio , e di fargli sapere quello che gli sarebbe stato rivelato. 
Diede a Chiara la medesima commissione , raccomandandole d’ im- 
piegarvi eziandio le orazioni delle sue figlie , e particolarmente di 
quella , che le paresse più pura e più semplice. II venerabil Padre e 
1-, v — 1 - marav jgli a nelle loro risposte , * 


che Francesco se n’ andasse a 


Si parte per 
andare n 
predicare. 


Fende la vi- 
sta ad una 
figlia deca , 
e converte 
un gran mj- 
m^ro di pec- 
catori. 


la sacra Vergine s’ accordarono a. 
dichiararono essere volontà di Dio , 
predicare. 

Ritornati che furono i due Religiosi , Francesco gli accolse con 

f ran rispetto e tenerezza di cuore : quindi lavò loro i piedi , li ab- 
racciò , e fece dar loro a mangiare. Dopo li condusse nel bosco , 
ove inginocchiatosi coi capo scoperto ed abbassato , e con le mani 
incrociate sul petto , così disse loro : Insegnatemi ciò , che il mio 
Signor Gesù Cristo mi comanda di fare. A cui Maseo rispose : Fra- 
tello carissimo , e Padre mio , Silvestro e Chiara hanno ricevuta 
da nostro Signor Gesù Cristo precisamente la medesima risposta : 
ed è , che andiaté a predicare ; perchè non v ’ ha chiamato sola- 
mente per la vostra salute , ma per la salute ancora degli altri \ 
onde in grazia di essi vi metterà in bocca le sue parole. 

Allora Francesco ripieno dello Spirito divino , il quale con una 
maniera straordinaria se gli comunicò , come altre volte comunicavasi 
ai Profeti , e tutto acceso di fuoco di carità, levossi dicendo : An- 
diamo in nome del Signore ; e senza indugio si partì con due com- 
pagni, Maseo da Marignano , ed Angelo da Rieti. Camminava con 
tanta fretta per ubbidire agli ordini del Cielo , che ben si vedeva , 
che la mano del Signore sopra di Lui operava , e eh’ Egli era rive- 
stilo da Dio d’un nuovo vigore per esercitare il ministero della pre- 
dicazione. 1 suoi compagni ne furono ancor più persuasi dalle mara- 
viglie singolarissime , che si operarono nel viaggio. Ma poiché piacque 
a Dio di rinnovarle sovente in grazia di Francesco , perciò si espor- 
ranno tutte insieme nel fine della sua Vita. 

Il Predicatore apostolico a bella prima se n’ andò a Bevagna , 
dove fece un eccellente discorso sopra l’amor di Dio ; dopo il quale 
alla presenza dell 1 uditorio rendè la vista ad una figlia cieca , met- 
tendole tre volte della sua saliva sopra gli occhi in nome della san- 
tissima Trùiitài.. Questo miracolo illuminò un gran numero di pec- 
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catori , che si convertiròho-f mplti ; de? quali si unirono a quello , 
ch’era io strumento della Di vihn 'Potenza. , *’- vlr - ' * ‘ ’ :t J 
t <V In veggendo 'tante anime gtWiagnàte a Gesù Cristo in un sol 
luogo, gli nacque il desiderio»d* , andaré / a portar la Fede Cattolica 
nel Levante. Il trionfo de’ Martiri , La carità de’ quali non potè mai 
estinguersi per la violenza delie persecuzioni , stimolava il suo cuore 
ad una santa emulazione. Ardendo del medesimo fuoco di carità de- 
siderava ad esempio loro d’offerirsi in sacrifizio , aifine di corrispon- 
dere in qualche modo con 1’ effusione del proprio sangue alla bontà 
di Gesù Cristo, il quale si è degnato dì morire per nostra salute j 
ed affine di meglio eccitare con tal mezzo tutti gli altri ad amarlo. 
Ma poiché non volle mettere in esecuzione questa sua andata senza 
l’approvazione autentica del Sommo Pontefice, s’incamminò verso 
Roma , annunziando per qualunque luogo passava , le verità dell’eter- 
na salute , che Dio non lasciava di contermar con miracoli. 

e Giunto a Roma andò all’ udienza del Papa , eh’ era ancora In- 
nocenzo III , col quale si : itìfeè sùbito ■ à ; discórrere' del prodigioso 
aumento del suo Ordine , della santità de’ suoi Féatì , e del disegno , 
che aveva Iddio di riformare i costumi del mondo , che invecchiava 
e decadeva sensibilmente. Dipoi manifestagli l’ idea che aveva , di 
andar ne’ Paesi de’ Maomettani e de’ Tartari , per provare se gli ri- 
usciva di far loro conoscere la verità del Vangelo. Egli è qui da no- 
tare , che il Santo attribuiva al mondo , e non alla Chiesa , la deca- 
denza , che nasce dalla vecchiezza $ perchè ben sapeva non esservi 
nella Chiesa nulla di caduco , tuttoché sia vecchia. Sant’ Agostino 
dice, che (1) la vecchiezza della Chiesa è sempre giovane , fresca e 
vigorosa $ e che produce frutti in abbondanza. Il Papa , come quelli 
eh’ era pieno di Religione , provò una gioja ben grande per i felici 
successi , che intese , de’ Frati Minori : concedette molto volentieri 
al Servo di Dio la potestà di predicare agl’ Infedeli , e con una tene- 
rezza di Padre gli diede la sua benedizione. 

Con due sermoni che fece in Roma , si acquistò due eccellenti 
Discepoli , cioè Zaccherìa e Guglielmo $ l’uno Romano , l'altro In- 
glese. Essendo Giovanni Cappella fin da principio sortito dall’ Ordi- 
ne , ed avendo finita la sua vita qual altro Giuda , come di sopra si 
è veduto : Guglielmo fu sostituito in luogo di lui , a guisa di San 
Mattia , il quale nell’ Apostolato ebbe il luogo del Traditore ; e di- 
poi sempre iu riguardato come il duodecimo de’ primi compagni del 
Santo Patriarca. " 




■> iì 

■' ■*! 


\- 


j. • 


(0 Queste parole sono b»n differenti da quelle, che furono dette a San Vincenzo 
da Paolo , il (nude non potè adirle , che con orrore Veggasi la sua Vita scritta da 
Monsignor Abelly Vescovo di Rhodea l’anno 1664. lib. a. cap. ti. come pure, Lavraie 
déf elise de ses sentimens , che il medesimo Prelato oppose V anno t668 a un Libello 
intitolato : Dèferue de feu M. Vincent de Paul . 
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^ypajVedoya .^otBaùìi ^ insigne per nobiltà e per ricchezze , la 
quale cliiamavasi Giacoma da Settesoli (1) avendo udito ^ il Santo a 
predicare ebbe un gran desiderio di parlargli» Vi consentì egli «bensì, 
ma cou difficoltà , e le diede instruzioni così salutari, eh’ ella rimise 
a due.. suoi figliuoli, i quali poscia furono Senatori , tutta la cura 
.de’ .stipi affari domestici , per attendere unicamente alla santificazione 
dell 1 anima sua , servendosi del dono delle lacrime, che ricevette 
da Dio.,, per piangere di continuo la negligenza della sua vita pas- 
sata, Questa Dama e Santa Chiara furono le. sole due persone di quel 
sesso con le quali ebbe il Servo di Gesù Cristo confidenza partico- 
lare iu ardine 'alla salute dell’ anijna. Il che dovrebbe almeno servire 
d 1 avvertimeli ta, ? per non moltiplicar troppo tal sorta di direzione , 
e per fare iu modo', che questa sia sempre salutevole e santa. 

poiché non V è ‘affeLto più sodo e più effettivo di quello , che 
nella carità- è fondato , -quindi è che la buona Vedova faceva -a Fran- 
cesco cd a 1 suoi Frati , tatti que 1 favori e servigj che potea. Quando 
venivano a Rogna gli alloggiava * li. nutriva , li provvedeva di^ vesti- 
mento , ed assisteva loro nelle malattie con- un amore di Madre. 
Ella fu , che ottenne loro dai Padri Benedettini dell 1 Abbazìa dt 
San Cosino di là dal Tevere un 1 abitazione nell 1 Ospedale di S. Bia- 
gio ; e quest 1 Ospedale fu loro ceduto interamente boti la Chiesa da 
medesimi Religiosi Panno 1229 a petizione di Gregorio IX , ed e og- 
gidì -Il Convento di San Francesco a Ripa (2) , Sicché i, b rati Mi- 
nori sono obbligati ai Figli di San Benedetto per la prima Casacche 
hanno avuta in Roma; non meno che per quella di Santa Maria 
degli Angeli , . o sia della Porziuncola , k quale è la prima dt tutto 

P Ordine- f ' -fi !V •• * . . ' . 

" Terminato ch’ebbe Francesco in Roma i suoi .affari , ritorno 

ai. Sant,?' Maria degli Angeli , dove si spiegò co suoi l'rau circa i 
viaggio., che intraprender voleva per andar nel Levante. 1 e . sor ., 
con calore a perfezionarsi negli esercizj della vita Religiosa , ascio 
loro in sua. assenza Pietro Cataneo per Superiore *. e si parti cou un 
compagno per andare ad Ascoli. Desideravano estremamente 
Cittadini ili vedere, c di udire quest 1 uomo si ammirabile , eh era 
universalmente riconosciuto per Santo : quindi appena Egli entro-, 

1 r ./ . . w * t ' • 


solis. Il Baronie dice , che questo luogo era ira il Monte Palatino , c il Scalt- 

ro : e che vi si vedevano varj ordiui di colonne, sopra le quali ergevansi «ette non , 
che sembravano con; un’alta torre. Ad ann. io8.{. num. 5 . Iu uu manos^iUO del 
titano si legge, che il Tempio del Sole, il quale era nella medesima situazione, ptr- 

tai a il medesimo nome. Fading, ad ann. iiaO. num. a#. , , c 

( a ) E’ situato sulla riva del Tevere. Ivi si visita per divozione la Calla del Santo , 
che fu cangiata in una Cappella , dove molti Cardinali e Prelati v^o a celebrate la 
Messa. Fading, ad ann. 1229. num. 3 o- 
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che tutti afccorséro a vederlo. Era segui tQ da una folla di popolo 
dovunque andata : ciascuno si sforzava d’avvicinarsegli , e andavano 
gli uni sopra gli altri per poter solamente arrivare a toccare il po-* 
vero di Lui abito. In quella Città si acquistò con la sua presenza 
e eoò la suà predicazione trenta Discepoli , tanto Chierici come 
Laici , i quali furono da Lui poscia distribuiti in varie case. 

Il desiderio del martirio , che promettevasi tra gl’ Infedeli , non 
gli permise di trattenervisi piò lungamente. Prosegui il viaggio dalla 

S arte del mare , e s’ imbarcò in una nave , che faceva vela verso la 
òrìa. Ma nella navigazione insorsero venti così contrarj , che fu ne- 
cessario approdare alla Schiavonìa , dove fermossi alcuni giorni con 
la speranza , che sarebbe partito per il Levante un altro vascello. Ma 
non trovandone alcuno , ea avvedendosi ch’era rotto il suo disegno , 
pregò alcuni marinari che andavano ad Ancona , d’ accettarlo nel 
lor bastimento per P amor di Dio. Non volendo questi riceverlo in 
niun modo , perchè non aveva con che pagar la condotta , il Santo 
Uomo pieno di confidenza in Dio s’ introdusse secretamenle nel va- 
scello coi suo compagno. ; , . . 

Venne un incognito a portar delle provvisioni , e consegnandole 
a un passeggierò dabbene : Le metto nelle vostre mani , gli disse , 
per due poveri Heligiosi , che qui sono nascosti. Conservatele , e 
ne darete loro , quando ne avranno bisogno . Chiunque egli fosse 
quel caritatevole provveditore , v’ è ragione di credere con San Bo- 
naventura , che fosse mandato da Dio in favore di questi due poveri , 
che tali erano per amor suo. La navigazione fa infelice a cagione del 
cattivo tempo ; non si poteva nè far vela, nè approdare a terra. Tutti 
i viveri de’ marinari e d«’ passeggierà si erano già consumati : solo vi 
rimanevano le provvisioni fatte per i due Religiosi. La divina Prov- 
videnza moltiplicolle di tal maniera , che bastarono fmo al Porto di 
Ancona per tutti quelli eh’ erano nel vascello , per lo spazio di molti 
giorni , ne’ quali furono ritenuti ancora sul mare. Attoniti a questa 
maraviglia i marinari conobbero allora che il povero , eh’ eglino non 
volevano accettare , aveva salvata loro la vita per li suoi meriti ; 
quindi ne renderono grazie al Signore. 

Dopo lo sbarco, Francesco se n’ andò per varj luoghi spargendo 
la divina parola , qual preziosa semente , che subito produceva una 
copiosa raccolta. Veniva molta gente a vederlo , eziandio da paesi 
lontani j tanto era grande la fama , che di Lui correva. Tra gli altri 
v’ accorse un celebre Poeta , per aver udito ragionar del perfetto 
dispregio di Francesco in riguardo alle cose della terra. Egli era dei 
numero di coloro , che in Provenza si chiamavano TrouVeres o Trou- 
badours : l’ impiego de r quali era inventar favole , e compor varie 


poesie che solevano cantarsi presso de’ Grandi. L’ arte di 


in lingua volgare non era 
l’esercitasse , fuorché la N 
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e trasportarono nel loro linguaggio le migliori poesie dei Troùba~ 
doiirs. Quegli, di cui si parla , era eccellente 'nell* arte , cosicché 
Plmperador Federico II l’aveva coronato Principe de 1 Poeti ; quindi, 
era ordinariamente chiamato il Re de ’ versi. 

Andando ei dunque in traccia di Francesco , passò pel Borgo 
di San Severino , ed entrò nella Chiesa di un Monastero , dove il 
Servo di Dio predicava sopra il Mistero della Croce. Alla prima 
l’ascoltò senza conoscerlo; ma nel progresso del sermone Iddio glielo 
rappresentò con due spade luminose , incrociate dal capo ai piedi , e 
da una mano alP altra , attraverso del petto ; donde comprese , che 
quegli era il Sant’ Uomo, di cui pubblicavansi cose sì grandi. Il pri- 
mo sentimento , che la visione gl’ impresse , fu di menare una mi- 
glior vita : ma le parole <adel Predicatore lo compunsero sì fattamen- 
te 4 , che , come se fosse stato trafitto dal coltello dello Spirito , che 
sortiva dalla bocca di Lui , finito il sermone andò a rinunziare tra le 
mani di Esso tutte le vanità del mondo , e ad abbracciare l’Istituto 
de’ Frati Minori. Francesco in veggendolo passar sì perfettamente 
dalle agitazioni del secolo alla pace di Gesù Cristo , lo nominò Fra 
Pacifico. > •. 

Aggiunge San Bonaventura , che questi fu un uomo di gran san- 
tità ; e che ricevè ancora da Dio il favore di veder sulla fronte del 
suo beato Padre un gran Tau (1) , dipinto con bella varietà di colo- 
ri , che spargevano sopra il volto di Lui una grazia maravigliosa. 
Questa lettera , per cui viene rappresentata la Croce , significava Pia— 
•teriore bellezza , che l’amor della Croce del Figliuolo di Dio faceva 
risplendere nell’ anima di Francesco. 5 1 : • « 

Mosso dalla propria tenerezza il Santo Patriarca , e spinto dalla 
vigilanza d’ un vero Pastore , ritornò in Toscana per visitare le Case 
Religiose , che quivi stabilite aveva l’anno innanzi , e per vedere se 
i suoi figli si avanzavano nella via del Signore. La casa Ubaldini 
molto cospicua in Firenze , gli donò un Convento fabbricato e fon- 
dato da’ suoi Antenati per i Religiosi di San Basilio fino dal VI o VII 
Secolo, alcune leghe distante dalla Città , situato nel mezzo d’tm 
bosco , il qual Convento era stato dipoi abitato da Eremiti : onde 
Egli vi mise alcuni de’ suoi compagni, e verso il fine di Ottobre 
fece ritorno a Santa Maria degli Angeli , predicando giusta il suo 
costume per qualunque luogo passava. Il riposo , che pigliò dopo 

(r) S. Girolamo sopra il capitolo Q- d’ Ezechiello dice, che a* suoi tempi era an- 
eor in uso nella lingua Samaritana la lettera Tau , che è l’ultima delle antiche lettere 
ebraiche , e figurava ima Croce. Questo è il Tau de’ Greci , e il T majuscolo de’ La- 
tini. Nella visione , eh’ ebbe il Profeta , volle Iddio che questo segno fosse impresso 
nella fronte de’ Giudei fedeli , come figura della Croce , sulla quale Gesù Cristo do- 
veva essere sacrificato per la nostra salute. Fino dal tempo degli Apostoli solevano i 
Cristiani farsi il segno della Croce , qual simbolo della lor professione. Veggasi Tertull. 
lib. 3. adv. Marcion cap ■ aa. Cornei, a Lapid. Est. et Synops. Crii, in cap. g. 
Ezcchicl. et Palang. Grec. lib. a. cap. 3. 
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molte fatiche , fu l’ applicarsi ad instruire i suoi discepoli con discorsi Anno 

pieni di dottrina e di sapienza $ il ristretto de’ quali si vedrà nel fine 1 21 2- 

delF Opera. 

Verso il fine dell’ anno fu sopraggiunto dalla febbre terzana , s* ammala, 
che in quartana cangiossi dappoi , e lo rendette languido oltre modo. ' 

Il Vescovo d’ Assisi , Prelato molto caritatevole , e suo amico parti- 
colare , avendo inteso eh? Egli era malato , venne a visitarlo $ e mal- 
grado la ripugnanza , che il Santo ne dimostrava , lo fece trasportare 
al Vescovado , ove con ogni bontà di Padre e di Pastore ebbe cura 
di ristabilirlo in salute. Qui frattanto venivano i suoi Religiosi a chie- 
dergli que’ lumi , che bisognavano loro. Vi si conducevano ancora 
tutte le persone , che presentavansi per essere accettate nell 1 Ordine , 
come altresì quelli , che i suoi missionarj dispersi in varie parti d’Ita- 
lia gl’ indirizzavano , arrivando alcune volte al numero di trenta e 

S aranta : imperocché allora non si poteva accettar niuno , che non 
se stato prima esaminalo dai Santo Istitutore. Venne un giovane 
gentiluomo di Lucca con le lagrime agli occhi a pregarlo , che gii 
dasse l’abito di Religioso. A cui il Santo così rispose : Infelice che • 
siete ! Perchè piangete ? A che giova dimostrar cogli occhi quello , 
che non avete nel cuore ? Troppo leggermente voi avete formato 
un disegno , che abbandonerete ben presto. In fatti dopo alcuni gior- 
ni ritornò a casa con due suoi parenti , eh 1 erano venuti a ricercarlo , 
e non pensò più a farsi Religioso.. 

Avendo il Servo di Dio ripigliato in casa del Vescovo d 1 Assisi Sua pro<ii- 
un poco di forza col moderare la sua rigorosissima astinenza , s’ ir- j? a ° < £ a “ nu ~ 
rito contro il suo proprio corpo , e desiderando ardentemente d’umi- 
liarsi : Non conviene , diss’ Egli , che il popolo mi stimi per un 
uomo di vita austera , mentre sono ben trattato secretamente. In- 
torno a che lo spirito d’ umiltà gli suggerì di far un’ azione , che da 
San Bonaventura vien riferita non come un esempio , ma come un 
prodigio da paragonarli alle cose straordinarie , che Dio comandava 
talvolta (1 ) ai suoi Profeti. Si leva Ei dunque , ed accompagnato da 
una quantità di Frati sen và nella piazza maggiore d’ Assisi , raduna 
il popolo , e lo conduce nella Cattedrale. Dipoi si fa strascinare dal 
Vicario del suo Convento dalla Chiesa fino al luogo del patibolo con 
una corda al collo , e nudo a guisa del Profeta Isaia. Quivi così de- 
bole e così assiderato di freddo com’ Egli era , parlò a quell’ adu-t Isaìae ao. 
nanza con un vigore, che faceva restar attonito, e disse ad alta 2 ’ ctse< /‘ 
voce: Ti assicuro , che io non merito (Tessere onorato come uomo 
spirituale : poiché sono un uomo carnale , e sensuale , e goloso ; 
onde voi tutti dovete sprezzarmi. Quelli eh’ erano presenti , ben 
sapendo l’austerità della vita eh’ Egli menava , stupefatti a tale spet- 

\ . 

(i) 1 sai ac. ao. a. et teq. JeremSjiJ. a. et 28 . l3. Exechiel, 1 *• et i5. 
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tacolo confessavano , che "un’ umiltà cosi prodigiósa èra più da am- 
mirarsi , che da imitarsi.-' • :iX " - l 

Nulladimeno il sopraccitato Santo Dottore vi scopre delle istru- 
zioni salutevoli. Una tal umiltà, dice Egli , c’ insegna , che nell'eser- 
cizio delle virtù , bisogna con ogni studio evitar tutte) quello che sà 
d’ ipocrisia , reprimere i menomi sentimenti di vanità , e dispregiare 
onninamente le lodi. L'umile Francesco,- il quale procurava con 
tutte le sue forze di santificarsi internamente , molte cose faceva 
esternamente , a fine di rendersi dispregevole ; applicandosi princi- 
palmente ad impedire , che gli uomini non s’ ingannassero nell'idea , 
che avevano della sua santità. Tal è il carattere della vera divozio- 
ne : non ha alcun estrinseco mendicato; ma ella è, o procura di 
esser tale , quale apparisce al di fuori. 

I Religiosi , che Francesco mandati aveva in Lombardia , adem- 
pivano degnamente la loro missione. Si acquistarono in Milano tanta 
stima colla predicazione avvalorata da buoni esetnpj , che Enrico 
Settala Arcivescovo della Città quivi diede loro nn Convento , il quale 
dipoi si rendè più cospicuo mediante la liberalità de 1 Milanesi. 

Uno de’ frutti delle apostoliche loro fatiche fu la vocazione di 
un giovane riguardevole , ricco , e idoneo , il quale dimandò l'abito 
dell’ Ordine. Avendogli essi rappresentato , che per essere Frate Mi- 
nore , alla bella prima dovevasi far la rinunzia de’ beni temporali e 
di se stesso , andò a vendere tutto quello che possedeva , e ne distri- 
buì ai poveri la miglior parte , riservandosi l’altra per far il viaggio 
di Assisi , dove gli dissero che andar doveva por presentarsi all’ Isti- 
tutore , il quale solo avea la potestà d' accettar Novizj. 

Si fece ei dunque accompagnare da alcuni suoi parenti e amici 
con numeroso seguito di domestici ; essendo stato pregato uno di 
quei Religiosi , che volesse anch’ egli venir ad Assisi , alfine di pre- 
sentar il giovane , e di adoperarvi , perchè fosse accettato. Giunti 
che furono a Santa Maria degli Angeli , Francesco al veder tante 
persone con un tal apparato di vanità , chiese al Religioso , chi erano 
que’ signori , eh’ egli introduceva , e che cosa volevano.” Questi con 
aria allegra rispose : Padre , egli è un giovane dotto , ricco , e delle 
migliori case di Milano , il quale desidera d' esser vostro discepolo. 
Il Padre sorridendo disse alla presenza di tutta la comitiva : Questo 
giovane non mi par proprio per il nostro '■ Ordine : imperocché il 
venire con un tal fasto , indizio d? un animo altero e orgoglioso , 
per abbracciare uno stato di povertà , dà motivo di credere , che 
non vi sia ancor quel dispregio e quelP avversione al mondo che 
basta ; e che non vi sia disposizione per abbandonarlo del tutto. 
Nondimeno sii questo particolare consulterò i nostri Fratelli. 

Li congregò tutti pertanto , e dimandonne il lor parere , che 
fu appunto eli non ammetterlo ; perchè vi si scorgeva ancora un fon- 
do di gloria, nè sradicato si era dal suo cuore rumor delle pompe 
secolaresche . 
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Il giovane eh’ era presente , si mise a piangere dirottamente : 
per la qual cosa mosso Francesco a compassione, Fratelli miei , disse 
ai Religiosi , vi contentate di ammetterlo , s' egli acconsente di 
servir in cucina ? Questo sarà un mezzo proprio per fargli rinun- 
ziare le vanità del secolo . I Religiosi furono contenti a questa con- 
dizione , che ben volentieri fu accettata dal giovane , protestando 
d’ esser disposto a far quanto gli sarebbe stato ingiunto. Allora il Pa- 
dre lo abbracciò , e lo ricevette nell’ Ordine dopo d’aver fatto con- 
segnare il di lui equipaggio, e il di lui denaro a quelli , che aveva 
in compagnia. Lo mandò a star di famiglia nell’ Ospizio di S. Biagio 
di Roma , per ivi fare l’ofTicio di cuciniere ; ed acquistò in quell’ 
umile impiego tanta perfezione il giovane Religioso, che Francesco 
lo giudicò degno di governare gli altri -, onde il fece Superiore del 

medesimo Luogo. • 

La condotta tenuta in riguardo a questo giovine ben dimostra , 
che per la professione religiosa non si dee badare nè alla condizione 
della persona , nè alle sue ricchezze , nè a’ suoi talenti ; ma deb- 
bonsi principalmente considerare le disposizioni essenziali per un tale . 
stalo , che consistono nel voler morire sinceramente al mondo , e a 
se stesso. Questo è un interesse comune per le persone , che ammet- 
tono alla professione , per quelle che vi si ammettono , e per 1’ Or- 
dine in cui sono ammesse. 

Al principio dell’ anno 1213 Francesco fu assalito nuovamente 
dalla febbre , da cui era stato guarito nel palazzo del Vescovo d’ As- 
sisi , essendo questa or terzana , or quartana , ma sempre gagliarda. 
La soffriva con una somma tranquillità di spirito per l’odio che por- 
tava alla sua carne, e per la pazienza, che gli era insegnata da 
Gesù Cristo.. L’ arder della febbre, che gli bruciava il corpo , era a 
suo giudizio un male di gran lunga minore del fuoco delle tentazioni, 
di cui arde l’anima ; quindi è , che i suoi dolori gli parevano un 
buon guadagno. Tutti i Santi sono stati del medesimo sentimento, 
e le massime del Cristiane imo non permettono di pensar altrimenti. 
La sola pena che affliggeva il sant’ Uomo nella sua infermità , era il 
non potere effettuale i disegni , che formati aveva per la salute delle 
anime. Ma la carità, eh’ è industriosa, gli suggerì il pensiere di 
esortare in iscritto i Fedeli , non potendolo fare a voce ; onde inviò 
loro una picciola lettera (1) conceputa in questi termini.. 


(t) Se ne trovano delle simili, scrilte da un antico Solitario, e da S. Colombano. 
Avevano per modella le Lettere degli Apostoli , e le Circolari , che scrivevano i Pre- 
lati intorno a certi punti di fede , ai morale , o di disciplina , perché si comunicassero 
alle Chiese. Questo era un effetto della carità , di cui ardeva il cuore di quegli uomini 
apostolici , facendo in modo che si stendesse a tutto il mondo. Veggasi Fading, in 
Èpist. i. Sancii Francisci not. i. Cabassut. uotit. Ecclesiast. Scecul. a. Disscrt. 7. 
riunì* 7 . .. *• - ... 
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A tutti ì Cristiani Chierici , Religiosi , Laici , uomini e don- 
ne , che sono nelP Universo. 

„ Oh quanto felici e benedetti sono quelli , che amano Dio , 

» e adempiono esattamente ciò , che Gesù Cristo ordina nel Van- 
r, gelo : Amerai il tuo Signore Iddio con tutto il tuo cuore , con 
,, tutta Panima tua ; e il tuo prossimo come te stesso : Amiamo Dio, 

,, e adoriamolo con gran purità di mente e di cuore ; perocché que- 
„ sto è quello eh’ egli esige sopra tutte le cose. Egli ha detto , che 
„ i veri adoratori adoreranno il Padre in ispirilo e in verità : e 
„ che quegli , / quali V adorano , in ispirilo e in verità debbono 
,, adorarlo. Vi saluto nel Signore. 

Appena uscì dalle sue mani questa piccola lettera , che se ne 
fece un’infinità di copie; tal’ era e tanta * P avidità delle persone 
dìvote di veder ciò , che veniva da un Personaggio sì santo. In que- 
sta breve e semplice esortazione ammiravasi il candore del suo ani- 
mo , e la diffusione della sua carità : in leggendola sentivasi una vir- 
tù , che penetrava l’intimo de’ cuori : perocché le parole de’ Santi 
hanno un’ unzion secreta , che non ritrovasi in altre. Molti lo sup- 
plicarono di scrivere più diffusamente ; quindi non permettendogli il 
suo zelo di rigettare una dimanda sì pia , fece un’ altra lettera , della 
quale , per essere alquanto lunga , qui si dà solamente 1’ estratto. 

A tutti i Cristiani Chierici , Religiosi , e Laici , si uomini , 
come donne , che sono nelP Universo : Fra Francesco loro servi — 
dar umilissimo , offerisce la sua servitù con ogni rispetto ; deside- 
rando loro la vera pace , che vien dal Cielo , ed una perfetta ca- 
rità nel Signore. 

Avverte al principio della lettera , che essendo servidore di tutti, . 
e non potendo a cagione delle sue infermità annunziar personalmente 
la parola di Dio , ha creduto di dover supplire colle sue lettere. Quin- 
di propone il Mistero dell’Incarnazione, instituzione della Eucari- 
stia , e la morte di Gesù Cristo , il quale si è sacrificato per noi 
sulla Croce , perchè ci vuol tutti salvi ; e ci ha lasciato un esempio , 
affinchè seguiamo le sue tracce. Va stimolando i Fedéli a lodar U Si- 
gnore , e ad osservarne i comandamenti , obbligandoli a ciò fare con 
varj motivi , di timore , di speranza , e di amore. Esorta alla fre- 
quenza delle Chiese , insinua un profondò rispetto verso gli Eccle- 
siastici. Raccomanda l’esercizio dell’ orazione , del digiuno , della li- 
mosina , di tutte le opere di penitenza , la Confessione , e la Comu- 
nione. Parla deli’ amore del prossimo , dell’ amministrazione della 
giustizia , del buon governo , della sommessione , che deesi avere 
alla legittima autorità ; della umiltà cristiana , dei doveri dello stato 
Religioso. Finalmente dopo d’aver fatto conoscere la miseria del cor— 

E o , il quale non è altro che marciume ; e la felicità dell’ anima , che 
a una mirabile relazione alle tre Divine Persone ; deplora l’accieca- 
inento de’ peccatori , i quali si lasciano ingannar dalla carne , dal 
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mondo , e dal Demonio ; e TappCesenta la morte di uno di que’ ric- 
coni del secolo , che tali si fanno con le loro ingiustizie. Ce la di- 

S tage sì al vivo e al naturale , che merita di essere esposta agli occhi 
el leggitore. 

„ Un uomo del mondo , dice Egli , si ammala; si avvicina la j sa iae 38 . r 
„ morte , e non si può a meno , che non se gli dica con ischiettezza : 

,, Disponete le vostre cose , perchè siete in pericolo di morte . La 
„ moglie , i figliuoli , i parenti , gli amici se gli fanno d’ intorno al 
„ letto , e fingono di piangere. L’ammalato li mira , e piange anche 
,, esso: Vedete , così dice loro , che debbo far per V anima mia , 
n pel mio corpo , per li miei beni : il tutto ripongo nelle vostre 
„ mani . Disgraziato , e maledetto , secondo le parole del Profeta , Jer. 17. 5. 
,, colui che mette la sua salute e la sua fiducia in simili mani. La fa- 
,, miglia chiama un Sacerdote , il quale sapendo la vita, cheque- 
„ st’ uomo ha menato , gli dimanda , se vuol confessarsi , e far pe- 
,, nitenza de’ suoi peccati, per quanto potrà.. L’ infermo risponde, 

,, che sì. Ma , soggiunge il Sacerdote*, siete pronto a restituire quan~ 

„ to avete tqlto ad.. altri ingiustamente , e a dar ancora del vostro 
,, per soddisfare alla divina giustizia ? Oh , per questo poi , rispon- 
,, de l’infermo , ,non v 1 è alcun mezzo . Ma , perchè ? replica ilSa- 
,, cerdote. Perchè , dice quest’ uomo , non voglio far torto alla 
,, mia famiglia , che lascio padrona ed erede ai tutti i miei beni. 

„ Mentre così ragiona , il male và crescendo , ei perde la favella , 

9 ; e muore in uno stato sì deplorabile. Or dee saper tutto il mondo, 

9 , che in qualunque parte , e in qualunque maniera l’uomo sen muoja 
„ in istato di peccato mortale , e senz’ aver soddisfatto alla divina 
„ giustizia , siccome il poteva , resta spogliato di quanto ei posse- 
„ dea , e il Demonio porta via quell’ anima oppressa da dolori , 

,, non solamente a colui che li soffre ; ed ella vien tormentata nell’ 

,, inferno , mentre il corpq ò mangiato da’ vermi. La sua famiglia si 
,, divide i beni , eh’ egli ha lasciati , e £Ìi dà ancora delle maledi- 

,, zioni , per nou averne lasciati di piò : m tal guisa l’amore dei beni 

„ transitori di questo mondo gli fa perdere il corpo e l’anima per 
,, tutta l’eternità. • . ; , . ' 

La lettera finisce in questi termini : „ Io Fra Francesco vostro 
„ vilissimo Servo , disposto con ogni sincerità a baciarvi i piedi , 

„ vi prego e vi scongiuro per la carità , che è Dio stesso , di rice- 

,, vere , e di mettere in pratica con umiltà e con amore queste pa- 

role di Nostro Signor Gesù Cristo , e tutte le altre , che sono sor- 
tite dalla sua bocca. Tutti quelli , che le riceveranno , se ne corn- *• 4 - 

prenderanno il senso , le mandino agli altri , acciocché ne ricavino 

S rofitto. Se persevereranno fino al fine nel buon uso, che farne 
ebbono , sieno benedetti dal Padre , dal Figliuolo , e dallo Spi- 
rito Santo. Amen. 


» 

55 

55 

55 

55 

55 


10 * 


Digitized by Google 


16 


Vita, di S. Francesco. 


Anno 

1213 . 


Parte verso 
la Spagna 
per andare 
in AJFrica a 
cercare il 
martìrio. 


Marc . io. 
3a. 


I miracoli t 
e le altre 

S arti eolarità 
cl suo viag- 
gio. 


Questi benefizj spirituali ed altri simili , che Francesco faceva 
al prossimo , siccome l’istruzione continua , con cui allevava i suoi 
Frati , lo tenevano occupato in tempo di sua malattia , finché rista- 
bilito in salute potesse far davantaggio. Nella primavera si sentì meno 
male , come d’ ordinario succede a quelli , che sono incomodati dalla 
quartana ; ma per le sue stupende austerità se gli era indebolito di 
tal maniera il temperamento , che non godette mai più perfetta sa- 
lute , e il rimanente della sua vita fu per Lui uno stato di continuo 
languore. 

Subito eh’ ebbe forze bastevoli per mettersi in viaggio affidò 
il governo dell’ Ordine a Pietro Cataneo , e partì con Bernardo Quin- 
tavalle ed alcuni altri compagni , per andarsene per la parte di Spa- 
gna a Marocco a predicar il Vangelo a Miràmolino o Miramamoli— 
no , ed ai' sudditi di lui , sperando di riportar con tal mezzo la 
palma del martirio , che di continuo ardentemente bramava. Tutto 
che fosse debole , il suo zelo ad ogni modo lo faceva camminar a gran 
passi , e andar innanzi a tutti i suoi compagni ad esempio di Nostro 
Signor Gesù Cristo , il quale andando a Gerusalemme y óve dovea 
essere condannalo alla morte , camminava più veloce de’ suoi Di- 
scepoli per 1’ amore sollecito e ardente , cne lo portava a sacrifi— 
carsi per noi. • * 

II Servo di Dio non arrivò in Ispagna se non verso il fine dell’ 
anno , pe.chè si trattenne in molti luoghi per predicare , per visitar 
le Case dell’ Ordine , e per formarne delle altre. Tutto il suo viag- 
gio fu una continua serie di miracoli , e di altre cose considerabili , 
che contengono istruzioni proficue e salutevoli. 

In Foligno col segno della Croce , eh’ Ei fece sopra la casa del 
suo albergatore , assicurolla da molti pericoli , e particolarmente dal 
fuoco , il quale essendosi acceso tre o quattro volte nelle case vicine , 
non solo non le apportò alcun danno , ma videsi ancora , che altrove 
si rivolgeva. Nella città di Spoleto sapendo che un ricco pensava 
male del suo Instituto , e crudelmente negava la limosina a’ suoi 
Frati , gli fece dimandar solamente un pane: ottenuto che l’ebbe, 

10 divise tra i suoi Religiosi , ed ordinò loro di dir tre volte l’Ora- 
zione Domenicale e la Salutazione Angelica per quello che l’ aveva 
dato. Non era ancor finita la refezione , quanti’ ecco venne quell’ uo- 
mo a chieder loro perdono della stia durezza ; essendo stato di poi 

11 miglior amico del Convento , per l’ informazione , che il Santo gl» 
diede del suo Instituto. 

Nella ci>là di Terni il Vescovo , ch’era stato presente ad un 
sermone fatto da Francesco , montò in pulpito dopo di Lui , e così 
disse al popolo: ,, Fratelli miei , il Signore, che sovente ha illumi- 
,, nata la sua Chiesa per mezzo d’ uomini illustri in scienza e dottri— 
„ na , oggi vi manda quel Francesco , che avete or ora sentito , uo- 
,, mo povero , senza lettere , e dispregievole nel sembiante , affin— 
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» chè P istruisca colle sue parole e co’ suoi esempj. Quanto meno 
i7 Egli è dotto , tanto più vedesi in Lui risplendere la possanza di 
„ Dio , il quale scelse le cose insensate , secondo le massime del 
mondo , per confondere la di lui sapienza. La cura , che Dio ha 
•„ deilà nostra salute , ci obbliga ad onorarlo , e a rendergli quella 
gloria , che gli è dovuta ; imperocché .le grazie che ne riceviamo , 
non le ha fatte ad altre Nazioni. 

Terminato eh’ ebbe il Prelato di cosi parlare , Francesco gli 
andò dietro , e ginocchione baciogli la mano dicendogli : „ Monsi- 
gnóre , per verità non v’ è mai statò alcuno , che m 1 abbia fatto 
tane’ onore , quanto ne ho da voi ricevuto quest’ oggi. Altri mi 
attribuiscono una non, so qual santità , che non mi appartiene in 
verun rqocio , e che piuttosto riferir dovrebbero a Dio solo , Auto- 
re d'ogni dono perfetto. Ma voi , Monsignore , avete saputo sag- 
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-^ giamente discernere il prezioso dal vile, il degno dall’ indegno , 
e il santo dal peccatore , dando la gloria a Dio , e non a me , che 
non sono , se non un uomo povero e miserabile. Iddio solo il Re 
de’ secoli , immortale , ed invisibile , egli è quel desso , a cui gli 
uomini debbono render 1’ onore e la gloria ne’ secoli de’ secoli. „ 
lì Vescovo allora abbracciollo teneramente , rapi.o più dall’umiltà, 
che dalla predicazione di Esso. 

Nella medesima città col segno della Croce rendè d’ ottimo sa- 
pore un vino divenuto acido, in presenza di quelle persone, che 
.provata ne avevano l’acidezza. Ma fece un altro miracolo di gran 
lunga maggiore , che fu ammirato da tutti , nella persóna di un gio- 
vine , eh’ era stato poc’ anzi schiacciato dalle rovine di un muro. Se 

10 fece portare dinanzi , quindi si pose in orazioue , si stese sopra 

11 cadavere , come il Profeta Eli:eo sopra il figliuolo della Sunamith- 
de , e in tal guisa il risuscitò. 

Andò di poi nel Contado di Narni , ove fu alloggiato in casa di 
un uomo dabbene , molto afflitto per la disgrazia del fratello , che 
«ra annegato in un fiume , non potendosene tampoco ritrovare il cor- 

5 o per seppellirlo. Francesco dopo aver fatto appartatamente alquanto 
i orazione , additò una parte del fiume , ove disse che certamente 
il corpo si ritrovava nel fondo dell’ acqua , trattenuto da’ suoi abiti. 
Quivi si calò lo strumento per afferrarlo , fu trovato e portato 
fuori dell’ acqua ; e il Santo alla presenza di tutta la famiglia gli 
rendè la vita. 

Sopraggiunto dalla febbre e da un gran male di stomaco , che 
gli cagionarono uno svenimento nel Romitaggio donatogli vicino a 
Borgo Sant’ Urbano , dimandò del vino per rivenir dalla debolezza. 
"Ma perchè in ; quel luogo non se ne ritrovava, fecesi portar dell* 
-acqua , che col segno della Croce da Lui benedetta subito fu can- 
giata in buonissimo vino. Quel poco che prese, lo rinvigorì e lo ri- 
stabilì Così prèsto , che senza dubbio fu un doppio miracolo. San Bo- 
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naventura dice a questo proposito , che una mutazione si prodigiosa 
denotava quella, che Francesco avea fatta nel suo cuore , spogliai*-' 
• dosi dell’ uomo vecchio per rivestirsi del nuovo. . . , 

Nella città di Narni risanò un uomo ,. già da cinque mesi, at— 
tratto per tutto il corpo , facendogli ad istanza del Vescovo un solo 
segno di Croce dalla testa fino ai piedi ; e con la virtù, del medesimo 
segno rendè la vista ad una donna cieca. Essendo in Orte raddrizzò 
un fanciullo così deforme , che toccava i piedi col capa In San Ge- 
mini con tre suoi compagni fece orazione per la moglie del suo Al- 
bergatore, la quale era già da molto tempo tormentata dal Demo- 
nio , e ne fu linerata. Miracoli cosi evidenti , operati pubblicamen- 
te , e in gran numero , davano un maraviglioso risalto alla santità di 
Francesco. Nell’archivio di Poggibonzi in Toscana, conservasi l’atto 
di donazione che gli fu fatta ai una casa , il quale cominciti così: 
Concediamo ad un uomo chiamato Francesco , da tutti riconQr 
sciuto per un Santo , ec. . ' . 

I discorsi d’ un uomo si santo e sì prodigioso penetravano l’inti- 
mo dei cuori , ed accendevano negli ascoltatori un gran desiderio di 
aver presso loro dei Religiosi dell’ Ordine da Lui nuovamente insti— 
tuito. Quindi ne distribuì in Foligno , in Trevi , in San Gemini , in 
Siena , e in molti altri luoghi. 

Da tutte le bande gli arrivavano nuovi Discepoli i ma Egli non 
riceveva alcuno di essi , se prima ,non ne aveva esaminata ben bene 
la vocazione. Un giovane gentiluomo avendolo inteso predicare in 
Monte-Casale nell’ Appennino , venne a manifestargli il disegno, che 
da molto tempo aveva , di abbracciare il nuovo Istituto. A cui Fran- 
cesco rispose : Bisogna pensarvi seriamente ; perocché il tenore della, 
vita che noi meniamo , dee parer molto duro a persone allevate 
tra le delicatezze. Il giovane coraggiosamente gli replicò ; Padre , 
non siete V'oi , e i vostri Religiosi di una natura eguale alla mia , 
e formati duella medesima terra ? Dunque spero aneli ’ io colVajuto 
del Signore di sopportare senza gran difficoltà ciò , che altri a me 
simili sopportano si volentieri . Queste parole molto piacquero al Pa- 
dre ; onde il giovane fu ricevuto nell’ Ordine. Bisogna pur confessa- 
re , che 1’ uomo avrebbe forze bastevoli per imitare i Santi in molte 
cose , se non mancasse nè di coraggio , nè di confidenza nell’ ajuto 
divino. 

Da Monte-Casale , Francesco passò la cima dell’ Appennino , e 
attraversò la Valle di Marecchia per andare a Monte-Feltro , o San 
Leo. Intese per viaggio , che il signore della città era per esser fatto 
cavaliere nel suo Castello , ove dava una gran festa con giuochi e 
spettacoli ad una numerosa adunanza di Nobili , tra i quali trova— 
vasi il Conte Orlando Cataneo , Signore di Chiusi Nuovo , e di tutto 
il Casentino. Essendo vicino al Castello , e sentendo il suono delle 
trombe , segno , che davasi principio alla festa : ,, Andiamo disse ai 
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„ suoi compagni , andiamo ancor noi , ed apponghiamoci con tutte le 
„ nostre force al Demonio , che in queste sorte di tripudj non manca 
yj di tendere le sue reti, nelle quali molti restano presi : perocché 
„ fa di mestieri , che noi travagliamo per la salute delle anime in 
9 , ogni luogo , e per quanto possiamo. „ Salì dunque al Castello , e 
udì la Messa solenne con tutti quelli , che accompagnavano il novello 
Cavaliere. Subito che fu finita la Messa , montò sopra un luogo emi- 
nente presso la Chiesa , affine di predicare all' uscir della gente, la 
quale se gli fece d’intorno per ascoltarlo. 

Queste furono le parole , che gli servirono di testo : Tanto è il 
ben che aspetto che cC ogni pena me diletto. Provò il suo testo con 
quel passo di S. Paolo : Le pene di questa vita non hanno alcuna 
proporzione con la gloria della vita futura : aggiugnentlovi l’esem- 
pio degli Apostoli , i quali erano pieni di gaudio per aver sofferto 
ingiurie e oltraggi pel Nome di Gesù $ l’esempio de* Martiri , i quali 
volentieri si esponevano ai tormenti ed alla morte per andare al Cie- 
lo ; finalmente ragioni sì forti , ed esposte di una maniera sì affet- 
tuosa , che tutti gli uditori ne restarono ammirati , e ben compresero 
ciò che loro insinuar voleva. Scorgevano nel santo Predicatore un 
non sò che di divino , che imprimeva in essi del rispetto e della ve- 
nerazione ; e nel volto di Lui fissi tenevano gli occhi , come nel volto 
di un Angelo. 

Il Conte Orlando mosso più che gli altri a cagion delle maravi- 
glie , che aveva inteso dire del Santo , dopo il sermone andò ad ac- 
coglierlo tra le sue braccia , e pregollo particolarmente d’ istruirlo 
intorno all’ affare della sua salute. Francesco , che all’ ardente suo 
zelo unir sapeva una singoiar discrezione e garbatezza. Signor Conte , 
gli disse , andate per ora a far onore ai vostri amici , che v* hanno 
invitato. Di questo negozio parleremo insieme in altro tempo , che 
sarà più a proposito. Il Conte differì giusta il consiglio del Santo, 
andò a riunirsi cogli altri Nobili , e pigliossi la cura dei Servi di 
Dio. Terminata la festa venne a trovar il saggio Direttore , con cui 
ebbe una lunga conferenza ; c ne restò si affezionato , che per pro- 
curarsi la sorte di vedere famigliarmente dei Religiosi deir Istituto 
di Lui , gli esibì il Monte Alverna , eh’ era di sua giurisdizione , con 
promessa , se gli aggradiva , di farvi fabbricar un Convento. 

Poiché questo luogo era solitario e proprio per la contempla- 
zione , Francesco accettò di buon cuore l’esibizione , e promise d’in- 
viar a Chiusi due de’ suoi Frati , prima di partire d’Italia. Invitati 
pertanto , e ricevuti d?l Conte , come Angeli venuti dal Cielo , fu- 
rono da lui condotti al Monte Alverna , ove scelsero un rito , che 
loro parve comodo par fabbricar una Chiesa. Quindi cinquauta sol- 
dati , eh’ erano venuti in seguito , si misero subito a spianare del 
bosco , e vi fecero uno spazio , dove si formò un alloggio, che fu 
abitato da que’ Religiosi 9 fintantoché il Convento e la Chiesa si fos- 
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sero fabbricati. Bieco in qual maniera stabiliti furono i Frati Minori, 
su questo Monte , renduto sì celebre presso il mondo cattolico dalle . 
Stimmate del Padre S. Francesco. Fu loro ceduto dal Conte Orlando 
con un atto autentico, l’ originale, di cui conservasi nell’ archivio 
del Convento. Di questo canto luogo sì parlerà a proposito del primo 
viaggio , che vi fece il Serafico Padre al suo ritorno aa Spagna. . 

Continuò il cammino verso Bologna , donde dopo aver visitati 
i suoi Frati passò ad Imola. Quindi appena giunto andò a riverire il 
Vescovo , ed avendogli dimandata la licenza di predicar a quel po- 

f olo , in poche parole il Prelato rispose : Predico io , e tanto basta. 

rancesco chinò umilmente il capo , e ritirossi : ma un’ ora dopo vi 
ritornò. Sdegnato il Vescovo al rivederlo , ed avendogli richiesto cosa 
volesse ancora. Egli con un tuono di voce , che ben dinotava la sin- 
cera umiltà del suo cuore , rispose : Monsignore , se un Padre scac- 
cia da casa suo figlio per una porta , bisogna che il figlio vi ri- 
entri per un'altra. Convinto il Vescovo da un sì bel sentimento,- 
l’abbraccia teneramente , e gli dice : Voi e tutti i vostri Frati pre- 
dicate pure nella mia Diocesi. Ve ne dò una licenza generale ; 
poiché la vostra santa umiltà se lo merita. Qual cosa più efficace 
di questa virtù per raddolcire gli animi , e per ottener delle grazie ? 

Era l’umiltà di Francesco accompagnata da un coraggio che lo 
rendeva intrepido e costante ne’ pericoli , per la gran fiducia che aveva 
in Dio. Una volta fu dalla notte sorpreso , mentre viaggiava con Fra 
Leone suo compagno tra la Lombardia e la Marca Trevignana , per 
una strada , ove da una parte avevano il Po , uno de’ principali nu- 
mi d’Italia, e paludi dall’altra; onde tutto sbigottito Fra Leone, 
Padre , gridò , pregate il Signore , che ci liberi dal pericoli) in cui 
siamo. Il Padre pieno di fede risposegli : Iddio può , se coti piace 
alla sua bontà , provvederci di lume per dissipar le tenebre della 
notte. Appena queste parole furono da Lui pronunziate , che circon— . 
dati si videro da una gran luce , col benefizio della quale non so— ■ 
Punente comprendevano la strada , ma molte altre cose d’ ambedue 
le parti , benché altrove le tenebre della notte fossero assai dense. . 
Seguirono T cantando le divine lodi , quella celeste luce , che servì • 
loro di guida , finché furono giunti al luogo dell’ alloggio , il quale 
era lontano ancora. Per tal prodigio conobbe il Santn , che Iddio : 
voleva vi fosse un Convento nel Luogo , dove la sua bontà condotto 
l’aveva ; onde ne diede ragguaglio al suo compagno. Gli abitanti • 
dopo averlo sentito a predicare , senza veruna difficoltà gli diedero 
un’ abitazione , eh’ Egli chiamò il Convento del Santo Fuoco , come 
ancor al presente si chiama. 

Nel Piemonte, dove fu accolto con singolare dimostrazione di 
stima e di onore , le sue parole unite alla fama , che correva della 
sua santità , e confermate da’ miracoli , convertirono molta gente , 
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e gli procacciarono varie (1) abitazioni. Quindi se n’andò iu Ispa- 
gna ; ma gli Scrittori della sua Vita non dicono quale sìrada Egli 
abbia tenuta. Contuttociò non si può dubitare , eh’ Egli non andasse 

npp fprrn ^ I n fi’rnnnin • /I « » ? « !_ I ? 

jli en 
Logi 

volte della Biscaja. 

Incontrò per la strada un povero infermo e derelitto , di cui 
ebbe tanta compassione , che incaricò Bernardo Quinavalle , uno 
de’ suoi compagni di. fermarsi , perchè ne avesse la cura; il quale 
accettò di buon cuore la commissione. In Logrono guarì miracolosa- 
mente un giovane gentiluomo , che era moribondo : dipoi se n’ andò 
a Burgos , ove allora trovavasi il Re di Castiglia , Alfonso IX , o 
Vili , secondo il parer di alcuni , Padre di Bianca Regina di Fran- 
cia , e Madre di San Lodovico. Francesco si presentò dinanzi al Re 
mostrogli la sua Regola , e pregollo di am t ellere i Frati Minori ne’ 
suoi Stati. Questo Monarca , che alla grandezza delle sue virtù po- 
litiche e militari sapeva unire una singolare bontà e pietà cristiana, 
accolse il sant’ Uomo con somma benignità ; si compiacque di legge- 
re la Regola , e dopo essersi trattenuto alquanto con essolui per- 
irnse (2) , che Egli ergesse in Ispagna dei Conventi pel suo Ordine. 

li Servo di Dio munito della Reai protezione, ottenne una pic- 
cola Chiesa di San Michele , vicino a Burgos , ove si trattenne per 
qualche tempo ; e lascionne la cura a due Frati , affine di proseguire 
il suo viaggio ^ all incominciar dell’anno 1214. Ma Medrani officiale 
deli armata del Re di Casti, lia , Padre del giovane, che risanato 
ave\ a m Logrono , sapendo che il Re gli avea permesso di stabilire 
in Burgos ì suoi Religiosi , lo fece ritornar a Logrono , e diedegli 

nrr^Vlinn d Z VadÌ,ìg ° ^ gli fu donala un’ abiezione iu CI, ieri 

presso 1 orino. .Ma un erodilo Autor Piemontese nrnvn .«1/. „ . 

costante, ma eziandio con autentiVI.» cri. ....... i ». ... . u " a ."'adizione 


Anno 

1213. 


Fa una gua- 
rigione mi- 
racolosa. 


Il Re Alfon- 
so IX gli 
permette di 
stabilire iu 
Ispagna il 
suo Ordine. 


Quivi è pro- 
veduto di 


case. 
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S • biliari, 
m Vii. &. 
Anton. n. 
46 . Vi t. di 
&■ Dominio . 
a Theodo- 
rio. ab Ap- 
poid. lìb. 2. 
c. 2. 


Un mal vio- 
lento gl* im- 
pedisce l’an- 
dar a Ma- 
rocco. 


Ciò eli* Fgli 
la . mentre 
soggiorna in 
Ispagna. 


Vita di S. Francesco. 

la sua casa co' suoi giardini per formarne un Convento. Francesco la 
fece aggiustare in una maniera convenevole ai Religiosi ; e sotto la 
direzione di uno de’ suoi compagni vi pose alcuni Novizj , che acqui- 
stassi colla sua predicazione e co’ suoi miracoli. In Vittoria fece il 
medesimo di una casa , che dalla Città gli fu data unitamente ad una 
Chiesa. 

Dipoi ad altro più non pensò , che ad avanzarsi per mare verso 
Marocco per ivi soffrire il martirio , essendo questo l’obietto princi- 
pale de’ suoi desiderj. Se delle cose si giudicasse soltanto secondo le 
idee della prudenza ordinaria , recherebbe stupore il vedere , che 
un uomo evidentemente mandato da Dio per istituire un nuovo Or- 
dine Religioso , l’abbandonasse sì presto , dopo averlo fondato , per 
andare a ricercar la morte tra gl’ Infedeli. Ma deesi osservare, che 
i Santi non pensavano , che a seguire gl’istinti dello Spirito del Si- 
gnore , senza inquietarsi circa resito delle opere , che per ordine di 
lui avevano cominciato. Sant’ Antonio , Padre di un gran numero dì 
Monaci , lasciò il suo Monastero , e seguì in Alessandria alcuni Con- 
fessori della fede , servendoli nella prigione , ed esortandoli nei loro 
tormenti , per procurarsi la palma del martirio. San Domenico ani- 
mato dal medesimo Spirito , determinò di andare ne’ Paesi de’ Sa— 
rapini due anni solamente dopo l’istituzione del suo Ordine. Così 
Francesco mosso dalla divina inspirazione voleva morire per Gesù 
Cristo , a lui lasciando la cura della sua Famiglia ancor nascente. 

Una tale disposizione , che era il frutto delia carità più perfet- 
ta , se da una parte molto piaceva al Signore , dall’ altra era un tratto 
della sua provvidenza per la salute delle anime , e per 1’ accresci- 
mento del nuovo Ordine $ poiché il Santo non cessava di travagliare 
a tal effetto , mentre correva al martirio. Tuttavia non volle Iddio , 
che un tal disegno si effettuasse , facendo conoscere la sua volontà 
al suo Servo per mezzo d’ un mal violento , che lo ridusse in istato 
di non poter andare a Marocco. Quindi Francesco sacrificò all’ ub- 
bidienza i suoi desiderj , e risolvè di ritornar in Italia per governare 
la sua greggia ; ma non partì , che verso il fine dell’ anno. 

Gli Autori dell’ Ordine affermano concordemente , eh’ Egli andò 
a visitar il Sepolcro dell’ Apostolo S. Giacomo in Coinpostclla , città 
capitale della Galizia , dove già da più secoli concorrono per divo- 
zione moltissimi pellegrini ; e che da un Angelo apparsogli fu assi- 
curato , che Iddio voleva , eh’ Ei ritornasse in Italia , dopo aver fon- 
dato in Ispagna alcune Case dell’Ordine. Dicono parimente , ch’Egli 
entrò in Portogallo (1) , ove risuscitò la figlia del suo albergatore 

(i) Pretendono alcuni, che il Padre S. Francesco abbia veduto in Portogallo la 
Regina Urraca moglie del Re Alfonso II,' e che le abbia predetto, che il Regno di 
Portogallo non sarebbesi mai unito alla Spagna. Il Vadingo prova , clie questa opinione 
non ha verun fondamento aggiugnendo , cne quand’ anche fosse stata fatta una tal pre- 
dizione , non si potrebbe dire finora , che fosse falsa , quantunque gli Spagnuoli siano 
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in Guimara-es , luogo delia Diocesi di fìraganza ; per la qual cosa in 
tutto il paese fu riguardato come un uomo santo : di più , che scorse 
quasi tutto il Regno di Aragona colle Provincie circonvicine. Final- 
mente raccontano una cosa molto particolare. 

Trovandosi una sera Francesco insieme €0”* suoi compagni sulla 
riva dei fiume d’ Orbego , nè potendolo passare a guado , soprav- 
venne un giovane di Novia , il quale con alcuni cavalli , che con- 
duceva seco , il fece passare , e diede loro un alloggio caritatevole. 
Per rimostranza di gratitudine il Santo gli disse : Il Signore vi dia 
la ricompensa del bene che ci avete fatto , allorché ricompenserà 
le anime de ’ Giusti. Questo giovane poco dopo essendo andato a 
Roma per divozione , ed avendo procurato di mettersi in buono stato, 
si sentì ripieno di una tale fiducia nel Signore , che pregollo instan- 
te mente di ritirarlo dal mondo , prima che commettesse un peccato 
mortale. Fu esaudita la sua preghiera ; imperocché ritornando in 
Ispagna morì. Suo Padre gli fece recitar l’Uffizio de’ Morti , al quale 
intervennero trenta Frati Minori , e cantarono aneli’ essi , senza che 
fossero stati dimandati da alcuno. Non si potè scoprire nè donde 
fossero venuti , nè dove fossero andati : per lo che si giudicò essere 
stato un intervento miracoloso ; e poiché si sapeva ciò che il Santo 
Uomo aveva detto al defonto , si comprese , eh 1 Egli avea procurata 
con questo mezzo la ricompensa de’ Giusti a quello , da cui era stato 
benignamente alloggiato. 

Monsignor Francesco Gonzaga , Vescovo di Mantova , ch’era 
stato Generale dell’ Ordine di San Francesco , dice , che in Ispagna 
si tiene per indubitabile , che il Santo Patriarca abbia dato principio 
ai Conventi di Gasta , d’Arevalo , d’Avila , di Madrid , e di Tudel- 
la ; e che abbia altresì dato motivo di fabbricarne alcuni altri. Quin- 
di facilmente si scorge, che nello spazio di otto o nove mesi , in cui 
Egli dopo la sua malattia dimorò in cjuel Regno , fece delle gran cose 
e da per se , e per mezzo de’ suoi compagni ; come vien confermato 
dalle inscrizioni antiche , le quali veggonsi sopra i sepolcri di molti 
di essi. Del rimanente egli è certo , che la sua santa vita , e la sua 
predicazione vi produssero un gran bene per le anime; e che l’Ordine 
suo vi fu ricevuto con un’affezione, la quale da secolo in secolo è 
passata dai Padri ne’ lor Figliuoli ; dimodoché la Spagna è uno de’ 
più paesi del mondo , ove si ha più di venerazione al Padre S. Fran- 
cesco , e si fa maggiore stima de’ Frati Minori. 

II medesimo Vescovo , appoggiato al testimonio d’ una tradizione 
costante e universale , narra molti miracoli , operati da Dio per mezzo 

itati padroni di Portogallo sotto Filippo IT. Perocché oltre all' essere stato un dominio 
di poca durata , non vi fu mai una vera unione tra questi due Regni , allorché erano 
governati dal medesimo Principe. Il Portogallo era bensì sottomesso alla Spagna , ma 
non unito, come fu dichiarato da Filippo II nella Congregaaioiic di Stato, facendone 
f«de gli alti pubblici. Fading, ad ami, iai4- num. la. 1 i. et seu. 
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del Santo. Qui basta riferirne uno , che autenticato si trova da mo- 
numenti e manoscritti. 

Essendo alloggiato Francesco in Compostella da un povero 
carbonajo , il quale cliiamavasi Cotolai , e andando sovente a passar 
la notte in contemplazione sopra un monte vicino , Iddio gli fece 
conoscere , che la sua volontà era , eh 1 Ei fabbricasse un Convento 
tra due valli , dette volgarmente , una , la valle di Dio , l’altra , la 
valle d’inferno. Intese, che quel sito era de* Padri Benedettini di 
Compostella , dell’ Abazia di S. Paie , o di S. Pelagio , i quali pas- 
sarono dipoi a quella di S. Martino ; e ricordandosi delle grazie già 
ricevute dai Religiosi di quell’ Ordine a Santa Maria degli Angeli , 
e in Roma , andò a trovar l’Abate , e confidentemente gli chiese li- 
cenza di fabbricare un Convento tra le suddette due valli. Cosa mi 
darete in pagamento , disse l’Abate ? A cui Francesco rispose : Poi- 
ché io son poverissimo , e non ho nè danari , nè altre cose che possa 
darvi ; se voi mi concedete la grazia che vi domando , e che mi 
sarà molto pregevole , vi darò ogni anno in ricompensa una ce- 
stella di pesci , qualora se ne possano pigliare nel fiume. L’Abate , 
come uomo pio eh’ egli era , ammirandone non meno la semplicità , 
che la confidenza , gli *. concedette quanto chiedeva, colla condizione 
proposta ; e se ne fece un atto autentico , che da ambedue fu sotto- 
scritto. 

II Sant’ Uomo ragguagliò Cotolai , di quanto avea fatto coll’ 
Abate di S. Pelagio : Dipoi gli soggiunse : Caro il mio benefattore , 
Iddio vuole , che fabbrichiate voi il Convento ; disponetevi dun- 
que al travaglio. Eh ! come volete che faccia , rispose Cotolai, io 
che sono si povero , io che vivo puramente col travaglio delle mie 
munii Fatevi coraggio , ripigliò Francesco, prendete un piccone , 
andate alla sorgente , cld è qui vicina , scavate un poco avanti , 
e troverete un tesoro , con cui potrete eseguire ciò che il Cielo vi 
ordina. Cotolai confidandosi nella parola del Santo , andò a scavare , 
trovò il tesoro , e fabbricò il Convento , che oggidì porta il nome di 
S. Francesco. Questo successo è notato in un manoscritto autentico 
dell’ archivio dell’ Abazia di S. Martino , di cui si è fatta copia ; e 
in due iscrizioni antichissime , una delle quali ò sopra il sepolcro di 
Cotolai, e di Maria de Bicos sua moglie; e l’altra sulla porta della 
Chiesa del Convento , nella tiuale ritrovasi il sepolcro. L’ originale 
dell’ atto autentico , fatto tra l’Abate di S. Pelagio e Francesco , si 
conserva nell’ archivio dell’ Abazia di S. Martino di Compostella. 
L’anno 1554 fu veduto con ogni rispetto dal Principe di Spagna Fi- 
lippo II , allorché andava ad imbarcarsi alla Corogna , per isposar 
Maria Regina d’Inghilterra. Del resto poi non è da farsi tanto stupore 
di tal maraviglia : Perocché Nostro Signore , il quale fece ritrovar 
7 ‘ a San Pietro in bocca di un pesce , tanto che bastasse a pagar il tri- 
buto per se e pel suo Maestro , potò fare ancora , che si cavasse in 
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una sorgente, danaro bastevole a fabbricar una casa a Francesco suo 
servo fedele. 

Adempiuto eh’ Egli ebbe in Ispngna L’apostolico ministero , andò 
a ripigliare Bernardo Quintavalle , clic lasciato avea , allorché entrò 
in cotesto Regno , perchè avesse cura del povero infermo , il quale 
trovossi perfettamente guarito : dopo venne per la parte eli Arragona 
in Catalogna. I Magistrati di Barcellona , ov’ Egli si trattenne un 
poco di ,tempo , restarono sì rapiti dalla povertà , dall 1 umiltà , e 
dalle di Lui virtù , che per avere de’ Religiosi dell’Ordine suo , gli 
fecero dell’ Ospedale , in cui era alloggiato , un Convento , del quale 
ancor sussistono il Chiostro e la Chiesa ; quindi per la memoria del 
Santo è ripntato degno di singoiar venerazione presso i Fedeli. 

A San-Saloni , Borgo situato tra Barcellona e Girona, gli av- 
venne una cosa , la quale , benché sembrasse un mero accidente , 
Iddio nondimeno se ne servì per altrui bene. Camminando Egli dun- 

3 ue per una vigna , il suo compagno per rinfrescarsi colse uno o 
ue grappoli d’uva. Avvedutosi da ciò il custode della vigna , s’ av- 
ventò bestialmente contro quel Religioso , lo caricò d’ ingiurie e di 
percosse, e in fine gli tolse il suo povero mantello. Francesco glielo 
richiese , allegando con tutta piacevolezza , che quel poco di uva , 
ch’erasi colta non recava alcun pregiudizio alla vigna , e che l’uma- 
nità voleva , si concedesse (1) quel picciolo soccorso ad un passeg- 
gierò , che ne avea bisogno. Ma non avendo potuto farglielo resti- 
tuire , andò a trovare il padrone della vigna , da cui l’ottenne cou 
facilità dopo averlo ragguagliato del fatto. Si trattenne poscia con lui 
in discorsi spettanti alle cose del Ciclo , e guadagnossi talmente il 
tutore di esso , che sacrificandosi d’allora in poi al servigio di Fran- 
cesco , gli promise di alloggiare tutti i Frati Minori , che sarebbero 
passati per San-Saloni , e di provederli , per quanto avesse potuto , 
di tutto quello , che loro sarebbe stato necessario : La qual promessa 
mantenne fino alla morte , che succedette molto dopo. Francesco in 
ricoinpenza lo fece partecipe di tutto il bene spirituale, che.sareb- 
besi fatto nel suo Ordine ; e gli diede il nome di Padre de’ Frati 
Minori. 

Quindi ne viene , che ad esempio di Lui i Superiori dell’Ordine 
sogliono distribuir lettere , che si chiamano di figliazione ; in virtù 
delle quali si partecipa specialmente di tutto il bene , che si fa nella 
Religione. Ciò si fonda sulla Comunione de 1 Santi , espressa nel Sim- 
bolo degli Apostoli , la quale fu , che ogni Fedele , purché nou sia 
scomunicato, massimamente allora quando è in istato di grazia , sia 
a parte delle buone opere altrui. Oltre questa generale comunicazio- 

> » « 

(0 La Legge di Mosè permetteva di mangiar dell’ uva nella vigna del prossimo 
senza portarne via: e nel \ angelo ai vede che ì Discepoli di Gesù Cristo avendo fa- 
rne , e passando per le biade , si posero a svellere delle spighe , e t mangiarne. Deu- 
teronom. a3. *4* *5. Mali. u. i. 
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Vita di S. Francesco. 

Anno ne possono i Fedeli comunicarsi vicendevolmente le orazioni loro , e 
1214. i loro meriti particolari $ come suol farsi nelle Confraternite , e in 
tutte le Compagnie divote. Ecco in qual maniera l’ Ordine di San 
Francesco , e gli Ordini Religiosi riconoscono i loro Benefattori. 
Così adempiono* ciò , che dice S. Agostino de’ Ministri di Gesù Gri- 
ò'. s4ug. sto in riguardo ai Fedeli , da’ quali sono mantenuti : Eglino danno 
j>s | 2 Ìn cose s P ,r ituali i e non ricevono se non cose temporali ; danno 
y ^ delV oro , e non ricevono che delVcrba. Coloro che sanno , cosa sia 
la Comunione de’ Santi , e nulla trascurano per la loro salute , fanno 
quella stima che debbono delle lettere di figliazione , procurando di 
vivere da Cristiani , per ricavarne un gran profitto. 

Dalla Catalogna Francesco proseguì il suo viaggio per la strada 
di Roussillon ; e credesi , che stabilisse de’ suoi Religiosi in Perpi- 
gnano , che è la Capitale di quella Provincia. Dipoi entrò in Lin- 
guadoca , rovinata egualmente dagli errori e dalle armi degli Albi- 
gesi. Allora i Cattolici (1) vi godevano una somma quiete pel va- 
lore dell’illustre Simone, Conte di Montfort, che atterrati a\ea 
poc’ anzi gli Eretici \ e principalmente per la celebre vittoria da lui 
riportata nella giornata campale di Muret contro Pietro Re d’ Arra- 

g ona , il quale mosso da perversi suoi interessi a pregiudizio della 
eligione Cattolica , erasi fatto protettore degli AlbigesI $ e restò 
ucciso nella battaglia. Il Santo Viandante non si trattenne in Lin- 
guadoca , forse perchè questo era luogo destinato dal Signore alle 
apostoliche fatiche di S. Domenico ^ il quale con la sua predicazio- 
ne , e co’ suoi miracoli avea operato un’ infinità di conversioni ; e 
allora trovavasi in Carcassona, ove fece la benedizione nuziale pel 
matrimonio d’Amaury di Montfort , figlio di Simone , colla Princi- 
pessa Beatrice , figlia del Delfino , Conte del Viennese. Francesco 
venne a Montpellier , allorché dovevasi fare il Concilio , in cui Si- 
mone Conte eli Montfort fu ricolmato di elogi , ed eletto per andare 
al possesso della Città di Tolosa , e delle altre conquiste della Cro- 
ciata. Ivi predicò il Santo , e predisse , che nell’ Ospedale , ov’ era 
alloggiato , si sarebbe fabbricato un Convento per li suoi Frati ; co- 
me avvenne l’anno 1220. 

Anno I.a poca salute che godeva , la fatica del viaggio , e il rigore 

1215 della stagione lo renderono così languido , che fu costretto un gior- 
no a mettersi in riposo. Il male gli facea venir in fastidio ogni sorta 
di cibo , solamente parevagli , che un uccello selvatico avrebbe po- 
tuto fargli riacquistar l’appetito. Or mentre di ciò parlava con Fra ‘ 
Bernardo suo compagno , venne un Cavaliere di bella presenza a 
portargliene uno ben condito , dicendogli : Servo di Dio , prendete 
Ps. « 44 - ' 9 - C| -v c / w ii Signore vi manda . Ciò detto disparve. Francesco ammi- 

» 4 . . i . * * * . * ‘ V t 

r 

(,): VeggMt U «lori* delle Crociate contro gli Albige«i del P. Langloi* dell* Com- 
pagni» di Gc »u. * * 
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rancio la bontà del Signore , il quale sì degna dì soddisfare i desi - 
derj di quei , che lo temono , mangiò volentieri di quella celeste vi- 
vanda , e ne restò talmente rinvigorito , che snbito si levò , e con- 
tinuò il cammino per la parte del Delfinato , e Piemonte (*) , donde 
si restituì a S. Maria degli Angeli , esercitando nel viaggio incessan- 
temente l’officio di Apostolo e di Patriarca dell’ Ordine , senza po- 
ter evitare gli onori , che da ogni banda gli venivauo fatti a cagione 
de’ suoi miracoli , e della fama , che della sua santità andava spar- 
gendosi tra’ Fedeli, 

Il suo ritorno fu di somma consolazione a 1 suoi figli , partico- 
larmente a Chiara o a molti giovani , fra i quali v 1 erano varj no- 
bili e letterati , che Paspettavano per essere accettati nell’ Ordine. 

Restò sorpreso al vedere in S. Maria degli Angeli una fabbrica , 
che Pietro Cataneo suo Vicario avea fatto ergere , mentr’ Egli era 
assente. Ne richiese perciò dal Vicario la ragione ; ed avendogli esso 
risposto , che ciò aveva fatto in grazia degli ospiti , e per poter dire 


(*) Al tempo di questo viaggio si riferisce il soggiorno , che fece il P. S. *Fran- 
cesto in Milano. Sino dal lata si stabilirono i suoi Religiosi in questa Città. Da prin- 
cipio ottennero la Chiesa detta di S. Vittore al Teatro : poco dopo furono trasferiti a 
quella di S. Maria Fa Icori na : poi circa il ia 55 fu loro assegnata l’insigne Basilica 
de* SS. Nabore e Felice , oggi comunemente detta di S. Francesco. Couvieu dire , che 
nel tempo, in cui dimoravano presso Santa Maria Falcorina, vi capitasse il Santo Pa- 
dre : ed è certo , che vi fece qualche dimora. In sua venerazione conservossi lunga- 
mente con molto riguardo la stanzetta da Lui abitata : e perchè per la sua antichità 
minacciava ^ rovina . l'anno 1671 da un di voto Ecclesiastico fu fatta ristaurare : ma fi- 
nalmente i anno 17.Ì! convenne demolirla, per dar luogo alla nuova Chiesa ivi eret- 
t* • serbatane deutro di essa la memoria colla seguente iscrizione : 

NASCENTI DF.IPARAF. TBMPLUM 
A FULCOINO SALICAM LEGEM PROFITENTE 
OCTAVO ERECTUM SOECULO - 
SERAPHICI PATRIARCHAE FRANCISCI ’ 

INCLYTUM HOSPITIO, AC CULTU 
PRAEPOS 1 TUS ET CANONICI 
EX NABORIANA PRIMA ÈVA URBIS BASILICA 
ALEXANDRO IV. PONTIF. LEONE ARCHlEP. 

ANNO MCCLVL HUC DEVECTI 
BENEDICTI CARDIN. ODESCÀLCHI MUNIFICENTI A , 

FIDELIUM LARGITATE, DEVOTORUM SUBSIDJIS 
EXCITUM IN NOVAM LUCEM 
ITF.RUM DE 1 PARAE 

DUCTIS AB ANNA MATRE , ET JF.SU CORDE AUSPICIIS 
ANNO MDCCXXXIV. ELEGANT 1 US. 

L anno .707 il Prevosto e i Canonici della Basilica de’ SS. Nabore e Felice , ot 
gigiorno di Santa Maria Falcorina , nella suddetta Chiesa alla situazione di coleste 
, V fecero costruire una bellissima Cappella a marmi in onore di Gesù Crocifisso , 
acni piedi vedest la Statua del Serafico Patriarca genuflesso , in atto di supplicante , 
epposuvi ella sommità dell’ Altare questa Iscrizione : ** 

UBI CELLULA y 

SERAPHICI PATRIARCHAE FRANCISCI 
AB ANNO MCCXIV. 

IBI ARA. ANNO MDCCXLVII. 
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più comodamente Pofficio divino : „ Fra Pietro , disse Egli , questo 
„ luogo è la regola ed il modello di tutto P Ordine. Voglio che 
„ quelli , i quali vengono in questo luogo , soffrano , come quelli 
,, che ci dimorano , gP incomodi della povertà , affinchè possano 
,, dire agli altri quanto poveramente si viva in S. Maria della Por— 
„ ziuncola : perocché se gli ospiti veggono , che sono alloggiati in 
,, un’ abitazione comoda , e provveduti di quanto sanno desiderare , 
,, pretenderanno di aver altrettanto nelle loro Provincie , e diranno, 
„ che non fanno più di quello suol farsi in Santa Maria degli Angeli, 
,, la quale è P origine aelP Istituto. Voleva pertanto , che cotesto 
edifizio si atterrasse , e quindi ne fece un espresso comandamento $ 
ma persuaso da 1 Religiosi , elicgli rappresentarono il bisogno, che 
ne avevano, si contentò di lasciarlo sussistere. Difatto nou si poteva a 
meno , che non vi fosse un alloggio conveniente, non solo in riguardo 
alla gran quantità delle persone , che allettate dallo splendore delle 
virtù di Francesco correvano a vederlo ; ma in riguardo ancora della 
moltitudine de’ suoi Religiosi , che venivano ila diverse parti per con- 
sultar con Essolui. 

I Religiosi che destinati avea pel Monte-Ai verna , essendo ve- 
nuti con molti altri a riverirlo nel suo ritorno , lo ragguagliarono 
dei favori , che avevano ricevuti dal Conte Orlando ; aggiungendo , 
che fissato avevano la loro abitazione sul Monte , e che non v’ era 
luogo al mondo più proprio di quello per la contemplazione. A que- 
sto racconto gli venne voglia d andarvi : onde partì con tre com- 
pagni ; cioè Leone , Maseo , ed Augelo da Rieti. Soleva ne 1 suoi 
viaggi nominare uno di què’ Religiosi , che aveva in compagnia , per 
Guardiano e Condottiero , a cui umilmente ubbidiva. Diede per 
tanto una tal commissione a Fra Maseo ; gli proibì , che non si pi- 
gliasse alcuna pena circa il sostentamento ; nè gli raccomandò al- 
tra cosa , se non che POificio divino si recitasse con esattezza e di- 
vozione , che si osservasse religiosamente il silenzio , e che per tutto 
il viaggio si andasse con una somma modestia. Predicò giusta il suo 
costume per qualunque luogo passava , e fece alcuni miracoli , i prin- 
cipali di cui sono registrati altrove. 

Una sera si ritirò in una Chiesa derelitta per passar quivi la 
notte m orazione , persuaso dalla propria spericnza , che lo Spirito 
del Signore più famigliarmente suol comunicarsi alP anima in luoghi 
quieti c solita rj. Sul far della notte i Demonj impiegarono ogni sorta 
di artilizj per distrarlo e frastornarlo dall’ orazione. Dipoi gli si av- 
ventarono contro ; come del Grande Antonio Abbate narra Sant Ata- 
nasio ; dimodoché sembrava, che fossero venuti con Essolui alle ma- 
ni. Quanto più Pagitavano , tanto più applicavasi all’ orazione , in- 
vocando con maggior fiducia Gesù Cristo con quelle parole del Reale 
Profeta : Proteggetemi con le vostre ali alla vista di questi ernpj , 
che mi perseguitano : E rivolto ai Demonj così loro diceva : Spiriti 
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maligni e ingannatori , fate pur contro di me quanto potete ; giac- 
che alla fine non potete far più di quello , che il Signore vi per- 
mette : Eccomi pronto a soffrire allegramente tutte quelle pene , 
clC Egli vorrà , dì* io soffra. I Deroooj allora si lanciarono sopra di 


Anno. 

1215. 



tutti i vostri benefit: j ; non è poco beneficio quello 7 che or mi fate', 
egli è un segno sicuro della bontà , che avete per me. Fi degnate 


segno 


di punire i miei peccati in questo mondo , affine di perdonarmi 
nell altro. Apparecchiato è il mio cuore , o Signore , apparec- 
chiato è il mio cuore à patire ancor davantaggio , se tale, e il vo- 
stro volere. San Bonaventura dice , che Francesco fu da’ Dernonj 
tormentato sovente in simil guisa ; ma che quegli Spiriti superbi non 
potendo nè vincere , nè sopportare P ammirabile di Lui costanza , 
erano costretti a ritirarsi pieni di confusióne. Una simile resistenza 
sarebbe pur valevo e a rendere inutili tutti gli sforzi del Tentatore , 
allorché invisibilraènte ci assale. • 

Alla mattina non potè celare ai suoi compagni ciò , che la notte 
gìi era accaduto ; e per P estrema debolezza con cui si trovava , fu 
obbligato a contentarsi , ch’eglino andassero ad un villaggio vicino 
a ricercargli una cavalcatura per amor di Dio. Il contadino , a cui 
ricorsero , sapendo che questa servir dovea per Fra Francesco d’Às— 
sisi , del quale aveva inteso di” tanto bene , andò subito col suo 
giumento a ritrovarlo per condurlo in casa sua. 

.Nel cammino venne in pensiero a Francesco di fermarsi (piai- Mortifica il 
che tempo in casa del contadino , alfine di riaversi alquanto per- su0 8 US '°- 
mezzo di* polli , e di altri cibi saporiti della campagna. Ma volendo 
punire se stesso per aver solamente ascoltato un tal pensiero , rac- 
colse un pollo mezzo putrefatto , eh 1 era sopra il letame , e se lo 
mise. al naso dicendo a se stesso : Tieni , goloso ; ecco la carne di 
pollo , che tu hai bramato -. contea a pure la tua gola , e mangiane 
quanto vuoi. Per sostentarsi *non si cibò , che di pane , su cui 
pose della cenere 4 e non bevè , che delP Sequa ; tal era la sua 
mortificazione eziandio in tempo di -malattia. Benedisse la casa del 
suo benefattore , e gli predisse una schiatta assai lunga , nè ricca , 



Francesco , ove i Religiosi del suo Ordine sono ricevuti con grau 
caritè. Questo è quello, che insegna l’Apostolo, che Iddio conia 


*. sua benedizione comparte alle persone caritatevoli. quanto basta a 
continuare e moltiplicare le loro buone opere. 

Fu rimesso l’ammalato sulla cavalcatura , e presa la strada di 
Chiusi , vi giunse verso il mezzodì. Il Conte Orlando ebbe 
Fase. III. Tom. I. 12 ■ 
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consolazione in vederlo. L’avrebbe più. che volentieri trattenuto con 
seco ahnen per quel giorno 9 se Egli non avesse voluto partire dopo 
pranzo per andar all 1 Àlverna , dove questo Signore l’accompagnò. 

Il Monte dell’ Alverna è situato nei confini della Toscana , 
molto vicino a Camaldoli , ed a Valle-Ombrosa. Egli è parte dell* 
Appennino (1), e si erge sopra gli altri monti , dai quali è separato. 
A piedi di questo monte passano l 1 Arno e il Tevere. Da tre parti 
vi si veggono delle rupi sì ritte e sì connesse , che sembrano muri : 
e dalla parte per cui si sale , niuoo certamente , senza il beneficio 
di una gran quantità di faggi , che nascondono i precipizj , avrebbe 
animo di andar fino alla cima $ sopra la quale trovansi bellissime 
praterìe , coperte da faggi d’ un’ altezza assai grande. Vi si vede 
ancora gran parte di quella pianta , che fu chiamata Carlina , o Ca- 
rolina (2) , la quale è un buon rimedio contro la peste. 

Il Contadino , che conduceva il Santo , giudicò a proposito 
di fargli questo discorso : Fratei mio , sento dir bene della vostra 
persona -, e comprendo , che Dio vi ha fatto delle grazie partico- 
lari , per le (piali voi gli siete debitore. Procurate dunque di esser 
tale , quale appunto dicono gli uomini , che voi siete ; e di non 
mutar mai il buon tenore della vostra vita : affinché quelli , che in 
voi confidano , e non restino ingannali : questo è un avviso , che 
stimo bene di darvi. Francesco rapito da un tal avviso gettasi a ter- 
ra , bacia i piedi a quell’ uomo , e lo ringrazia , riconoscendo la 
gran misericordia di Dio , il quale si è degnato di riguardar la 
bassezza del suo Servo. Benché cotesto avviso venisse da un Con- 
tadino , era nondimeno il più salutevole , che a uu Santo si potesse 
mai dare. Tanto è vero , che non si dee trascurarne veruno , e che 
le persone semplici talvolta dicouo cose più sensate , che non direb- 
bero le persone d’ intendimento. 

Quell’ uomo medesimo trovandosi nella parte più erta del mon- 
te , tutto arso dalla sete , si mise a gridare : Ahimè , che muojo , 
se non trovo da bere. A queste voci compassionevoli scende tosto 
Francesco dalia cavalcatura , s’ inginocchia , alza le mani al Cielo , 
e prega il Signore fin a tanto che conosca di essere esaudito. Quindi 
mostrando al Contadino un gran sasso : Andate là presto , gli dice , 
e vi troverete dclV acqua viva : Egli è Gesù Cristo , che per 


Terso Mezzodì tino alio stretto , che «mine i ■ 

parti abbia diversi nomi. L’Appennino da Virgilio è chiamato. Pater Jpenmnxu . o 
perchè domina mia quantità Ai foreste, ed i : Penane di molti fiumi , o pure a cagio- 
ne de’ suoi monti , che sono i più alti d Italia, ylettei . • • a- 

(a) Questo è il Camaleone bianco , detto Carlina o Carolina : perche creden , che 
questa pianta sia stata indicata da un Angelo all’ Impcrador Carlomaguo per gu.nr. 
S suo Esercito dalla peste. Fading, ad ann. tu, 3. n. 3o. MatUoU sopra Dtotcorule 

Iti ) . 3. cap. 9 . 
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sua misericordia ne fa sortire da quella rupe , per darvi da bere . 
Questi corre subito, trova dell 1 acqua , e ne beve quanto vuole. 
Non se n 1 era mai in quel sito veduta , nè d 1 allora in poi se n 7 è 
potuto mai ritrovare , per qualunque diligenza siasi fatta. Maravi- 
•gliosa bontà del Signore, esclama' qui S. Bonaventura , che favo- 
risce con tanta condiscendènza , i desiderj de 1 suoi Servi. 

Giunse finalmente alla cima del monte Alverna , ove dimora- 
vano i Religiosi ; ed avendo osservata la loro abitazione , molto gli 
piacque , per essere ogni cosa picciola e povera. Il Conte Orlando 
sulla sera si restituì a Chiusi, e il giorno seguente ritornò all’Alver- 
na , per dare il pranzo, ai Religiosi ; dopo il quale diede i suoi or- 
dini , perchè sotto un faggio assai grande si facesse una Cappelletta 
ed una Cella , siccome Francesco lo aveva pregato. Tirando poscia 
in disparte gli altri, così disse loro : ,, Poiché il vostro Institutore 
„ ha consentito alla donazione , che , due anni sono , vi ho fatto 
,, di questo monte , potete far conto , eh 1 egli è vostro ; e che or— 
„ mai troverete e me e i miei di casa dedicati al vostro servigio in 
,, qualsivoglia occasione. Non potrete farmi maggior piacere , che 
„ ricevere a me , considerandomi come vostro servidore , ed an- 
„ cor , se volete concedermi questa grazia , come vostro fratello. ,, 
Dopo la partenza del Conte , il Santo Patriarca prese argomento dai 
benefizj del medesimo di far questo discorso ai suoi Frati , i quali 
ebbero cura di metterlo in iscritto. 

„ Figliuoli miei cari , lor disse , Iddio è quegli , che rivolge 
„ in tal guisa i cuori de 1 Fedeli verso i suoi vili e inutili servi : e in 
„ questo Egli ci fa un grandissimo favore. Su quello , che abbiamo 
9, già ricevuto , fondiamo la nostra speranza per l’avvenire : Se ciò 
„ a noi pare che sia poco , il Signore , che è infinitamente liberale , 
„ v 1 aggiungerà per bontà sua beneficj maggiori ; purché noi gli sia- 
,, mo fedeli. Lasciate a Lui dunque la cura di quanto vi abbiso- 
3, gna , ed Egli stesso vi nudrirà , come ha nuurito un Elia , un 
p Paolo , ed un Antonio nel deserto. Gli uccelli del Cielo non se- 
jy minano , ne mietono , ne ammassano nei granaj , e il vostro ce - 
„ leste Padre gli alimenta : or quanto più "lo farà co 1 suoi servi ? 
„ S 1 Egli vi mette alla prova , questo sarà solo per qualche tempo : 
,, imperocché stà scritto , che non lascierà il giusto sempre esposto 
„ alla tempesta $ e clte ha di continuo- gli occlu aperti sopra quei 
n che lo temono , e che sperano nella bontà di Lui , affine di sot- 
,, trarli dai pericoli , e di provvedere ai loro bisogni. Non vogliate 
„ mettere le vostre speranze nei Principi della terra ; nè tampoco 
„ nelle caritatevoli offerte , che vi fa il Conte Orlando nostro bene- 
99 fattore . perocché maledetto e quelP uomo , il quale ripone la 
r> suo- fiducia nelPuomo e si fa un braccio di carne. Questo Signore 
„ si è portato assai nobilmente con noi , secondo la sua pietà : egli 
3, ha -fatto ciò, eh 1 era dal canto suo $ facciam dunque ancor noi 
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„ ciò , eh’ è dal canto nostro ; e non manchiamo : vale a dire , non 
,, vogliamo ricorrere alla sua generosità , come se ricorressimo ad 
,, un tesoro , che fosse nostro ; usiamo su questo punto una tal cir- 
„ cospezione , che non veniamo ad offendere la santa povertà in qua- 
,, lunque si sia cosa. Siate sicuri , figliuoli miei cari , che il mi- 
,, glior mezzo per sovvenire ai nostri bisogni , è il non averne al- 
„ cuno : imperocché se noi saremo veri poveri evangelici , il mondo 
,, avrà compassione di noi , e sarà liberale nel somministrarci quanto 
„ fa di bisogno per vivere : ma se dalla povertà noi ci allontanere- 
,, mo , il mondo ci fuggirà ; e i mezzi illeciti , che useremo per 
„ evitar l’indigenza , ce la faranno sentir davantaggio ,, . Un tal di- 
scorso non dovrebbe egli bastar per conoscere nel Padre S. Fran- 
cesco un gran foudo di senno e d’intendimento , accompagnato da 
cognizioni sublimi intorno alla pratica delle virtù? 

Il Con te Orlando fece fabbricare mia Chiesa sul monte Al verna 
secondo il modello, che gliene diede il Santo, il quale dicesi per 
cosa sicura che ricevuto l’avesse dalla Beata Vergine, che gli appar- 
ve con San Giovanni Battista , e San Giovanni Evangelista. 

Mentre si fabbricavano la Chiesa e le Celle dei Religiosi , Fran- 
cesco andava visitando il monte da tutte le parti , per osservare i siti 
più proprj alla contemplazione. Ne vide uno , dove scorgevansi aper- 
ture grandi fatte nella rupe , massi sospesi, caverne profonde, vo- 
ragini spaventose ; e quello , che gli parve più singolare , una rocca 
spaccata di tal maniera , che la parte in'eriore era come una camera 
con un pavimento ben connesso , ed una specie di tavolajo , donde 
veniva la luce per una picciola fessura. Desiderava sapere, se una 
tale disposizione era naturale , o pure effetto di qualche terremoto ; 
quindi dopo aver recitati i Salmi Penitenziali, pregò Iddio, che 
^istruisse su questo particolare. Quand ecco gli apparve un Angelo , 
che gli significò esser ciò accaduto nella morte di Gesù Cristo , al- 
lorquando tremò la terra , e si spezzaron le pietre. Questa circo- 
stanza fu una nuova attrattiva , che rendè più caro al Servo di Gesù 
Crocifisso al Monte-Àlverna. M’allora innanzi non poteva riguardar 
quelle spaccature senza pensar ai dolori , che il suo Divino Maestro 
pati sulla Croce ; desiderando , che il suo cuore si spezzasse per com- 
passione , poiché sembrava , che quelle rupi gliene dessero 1 esem- 
pio. Secondo il pensiere de’ Santi Padri , le pietre , che si spezza- 
rono , allorché Gesù Cristo spirò , rimproveravano ai Giudei la du- 
rezza de’ loro cuori ; e questo rimprovero egualmente cade sopra i 
Cristiani , i quali sono insensibili alle pene del Redentore. 

Non de&si aver alcuna difficoltà a credere col Cardinal Baro- 
nio , che le rupi del Monte— Alverna siansi spaccate nella morte del 
Salvatore ; poiché il terremoto fu universale ; come pretendono Eu- 
sebio , Sa» Girolamo , e molti altri , appoggiati al testimonio degli 
stessi Autori pagani. Egli è ancora molto credibile , che il Figliuolo 
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<ìi Dio abbia manifestato ai suoi servi alcuni effetti di questo scuo- 
timento , per render più viva nella Ior mente la rimembranza della 
sua passione : di, più , e non potremo noi persuaderci , che il Signo- 
re , il quale ha presenti tutti i secoli , come dice il Savio, e che 
perciò ave ;a trascelto il Monie-Àlverna per fare a Francesco il sin- 
golarissimo favore d’imprimergli le piaghe di Gesù Cristo , come si 
ved :à nel progresso ; dar volesse a questo Monte qualche somiglian- 
za col Monte Calvario , dove ci assicura San Cirillo Gerosolimitano , 
che a’ suoi tempi vedevansi le spaccature cagionate dal terremoto. 

Tra i massi di pietra del Monte-Alverna ve n 1 è uno più grosso 
e più alto , che resta separato dagli altri per mezzo di un preci- 
pizio ; nè vi si può andar sopra , che col gettarvi un ponte. Lassù , 
come in una Cittadella ben isolata , ritiravasi un assassino famoso , 
detto il F^ipo , a cagione delle prede e degli ammazzamenti , che 
nei paese faceva egli stesso e coir ajuto d’ una compagnia di ladri 
di cui era Capo. Sovente ancora per mezzo eli un ponte volante 
sequestrava nella sua fortezza dei passeggeri , ch’egli avea presi nelle 
-strade maestre , ritenendoli fin a tanto che fossero riscattati. 

>; Molto dispiacque all 1 assassino , che Francesco e i suoi Frati 
avessero fissato sul monte il Jor soggiorno , poiché tal razza eli 
gente non vuole aver vicini. Più volte gli avvertì , che si ritiras- 
sero , e fece loro deile minaccio ancora. L’ estrema lor povertà cer- 
tamente li rendeva sicuri dalie ruberìe del Iad<o ; ma v’ era contut- 
■tociò da temere , che costui non gli ammazzasse. Pertanto la di- 
vina l’rovideuza vi pose rimedio con una strana mutazione , che ben 
può dirsi essere stata opera dell’ Altissimo. Venne un giorno lo scel- 
lerato con animo risoluto di scacciarli , e disse loro delle parole 
terribili. Francesco l’accolse con tanta amorevolezza , l’ascoltò con 
tanta pazienza , e gli fece capir sì ben la ragione , che tutto il fu- 
rore di lui si placò; e non solamente si contentò di lasciarli sul 
monte , ma pregolli ancora di accettarlo nella sua povera abitazione. 
Quivi per alcuni giorni fu testimonio della vita angelica , che mena- 
vano que’ Religiosi , e si trovò talmente mutato in un altro uomo 
che risolvè d’abbracciar il medesimo hstituto. Il Santo in vergendo ’ 
che di lupo rapace era divenuto un agnello , gl* diede l’abito del P 
Urdme co nome di Fra Agnello , sotto cui purgò le sue colpe per 
mezzo della penitenza religiosa , adempiendone con esattezza e fe- 
deltà tutti i doveri. Questo 'atto fu così pubblico , che la rupe , 
dov egli prima si ritirava , da indi innanzi è stata sempre chiamata , 
e chiamasi ancora comunemente la prigione di Fra Lupo. 

^ Dappoiché furono regolate nel Monte-Alverna tutte le cose se 
ne parti per andare a Roma. Passò per Monte-Casale , Fabriano , 
simo, Ancona , Macerata , Ascoli , Camerino , e per molti altri 
Luoghi , annunziando sempre le verità dell’eterna salute , allevando 
discepoli , fondando Conventi , facendo delle profezìe , ed operando 
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miracoli. Qui si produrranno soltanto i fatti più memorabili , ei più 
proficui. 

Fu favorito da Dio , come Sant’ Ambrogio , del dono di sco- 
prir Reliquie nascoste. Ebbe rivelazione , che ve n 1 erano in una 
Chiesa , ove Egli avea fati 1 orazione $ per la qual cosa essendo chia- 
mato altrove da 1 suoi affari , avvisò i suoi Frati di estrarle dal sito , 
in cui quelle si ritrovavano , perchè fossero collocate in un luogo 
più convenevole : ma questi o per dimenticanza , o per negligenza 
noi fecero. Or mentre un giorno stavano preparando l’Altare per ce- 
lebrare la Messa , trovarono sotto il tappeto alcune belle ossa , che 
tramandavano un odor soavissimo \ e allora conobbero , eh’ erano le 
Reliquie , delle quali il Santo Patriarca avea loro parlato. Nel sno 
ritorno dimandò , se le avevano dissotterrate , ed avendo inteso dai 
medesimi Religiosi quanto era avvenuto , così disse : Sia pur bene- 
detto il mio Signore Iddio , il quale ha fatto per sua bontà ciò , 
che dovevate far voi per ubbidienza \ ma impose loro una peniten- 
za , acciocché con questa purgassero il loro mancamento. Giunto a\ 
Monastero di Monte-Maggiore , sentì nell 1 entrare in Chiesa un 1 alle- 
grezza ed una consolazione interiore , per cui conobbe , che nell 1 Ai- 
tar Maggiore rinchiude vasi qualche cosa , che aveva servito ad uso 
della Beata Vergine j laonde ne parlò a que 1 Religiosi , i quali fat- 
tane tutta la diligenza , trovarono , che ciò era vero. Nella Storia 
Ecclesiastica vedesi , che Iddio sovente ha voluto manifestar le Reli- 

3 uie de 1 suoi Santi , perchè fossero onorate ; non avendo i Santi Pa- 
ri mancato d 1 insegnar ai Fedeli quella religiosa venerazione , che 
deesi alle medesime. I soli Eretici furon quelli , che le disprezzarono 
e le profanarono sfacciatamente t perocché i Figliuoli di Chiesa santa 
le riguardano come un tenero objetto di divozione , e un pegno della 
protezione divina. 

Mentre Francesco predicava in Fabriano in mezzo alla piazza , 
alcuni lavoratori , i quali travagliavano nella fabbrica d 1 un palazzo, 
facevano tanto rumore , che non poteasi udire la predica, li Santo 
dopo d’averli pregati di cessare alquanto , senza poter nulla ottenere, 
disse , che il travaglio di coloro , che fabbricavano la casa , era inu- 
tile , perchè non era fabbricata dal Signore , e che presto sarebbe 
caduta $ ma nè uomo , nè bestia non ne avrebbe ricevuto nocumen- 
to veruno : il che avvenne , terminata che fu , pochi giorni dopo , 
come predetto aveva. Di più nella medesima Città predisse , che in 
un certo sito , il quale chiamavasi là Valle povera , i suoi Frati es- 
sendo poveri , un qualche giorno avrebbero avuta un 1 abitazione. In 
fatti l’anno 1252 quivi la Città di Fabriano stabilì una Casa di Frati 
Minori. 

Tra le Case Religiose da Lui istituite nel suo viaggio , una del- 
le più considerabili fu quella di Santa Maria di Valle-Petrosa, così 
detta per la sua situazione , essendo in una valle abbondantissima di 
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pietre tra due alti monti , quattro miglia distante da Fabriano. Vi Anno 

era una Chiesa della Beata Vergine con un Monastero, che le Mona- 1215. 

che di San Benedetto avevano abbandonato per ritirarsi nella Città a 
cagion delle guerre ; ed è una delle più belle solitudini d’ Italia. 

Mosso Francesco dalla divozione verso la Madre di Dio , e dell’amor 
che aveva al ritiramento , dimandò questo luogo , e 1’ ottenne da 
quei , che n’ erano i Padroni. La prima volta , che vi andò , smarrì 
la strada col suo compagno , e pregò un lavoratore di terra , che li 
volesse condurre alla Valle. Ma , e che , gli rispose quest’uomo, 
dovrò io lasciar di arare , e perder tempo per venire a servir voi ? 

Tuttavia convinto dall’ amorevolezza di Lui , e fidandosi della pro- 
messa , eh’ ebbe di non patirne alcun danno , ve lo condusse , ritor- 
nato che fu , dopo d’aver ricevuta la benedizione dal Padre , trovò , 
che il suo campo era già lavorato. 

Certi manuali , che stavanò accomodando una casa , la quale fu . 
donata al Santo in un luogo chiamato Trabè-Bonata , trovandosi estre- 
mamente affaticati , gli chiesero un poco di vino per ristorarsi. Inviò 
pertanto due Religiosi al Borgo vicino a ricercarne presso qualche 
benefattore. Ma perchè sempre più andava crescendo il bisogno , pri- 
ma eh’ eglino fossero ritornati , mosso dalla compassione s’avvicinò 
ad una fontana , vi fece il segno della Croce , e immantinente in vece 
dell’ acqua ne scaturì del vino per un’ora intera. Coloro che ne be- 
vettero , pubblicarono dappertutto un effetto sì prodigioso della ca- 
rità di Francesco. 

In una Parrocchia , detta la Città , fu accolto con ogni dimo- 
strazione di affetto e di stima dal Curato per nome Ranieri , con cui 
fece una sì stretta amicizia , che andava d’ allora in poi a fargli visite, 
e da lui pure si confessava. Un giorno , dopo la confessione gli diede 
avviso con termini assai umili , eh’ egli sarebbe stato del numero de’ 
suoi Frati , perocché una sì stretta unione tra loro non poteva sof- 
frire , eh’ eglino menassero sempre una vita diversa : Ma sappiate , 
soggiunse Francesco , che questo non succederà , se non dopo la 
mia morte. Il successo fu conforme alla predizione \ poiché allor- 
quando il Curato intese, che il suo amico Francesco risplendeva per 
un infinità di miracoli , ed era stato poc’anzi canonizzato , entrò nell’ 

Ordine de’ Frati Minori., ed osservonne esattamente la Regola. 

Venendo ad Osimo il Sant’ Uomo , gli andarono incontro i Cit- 
tadini , dai quali malgrado la sua umiltà fu accompagnato e condotto 
nella Città con grand’ onore. Il dì seguente predicò sopra la vanità 
del mondo con una sì efficace maniera , che tutti gli uditori penetrati 
da compunzione pensarono efficacemente alla riforma de’ loro cestite- 
mi , e trenta giovani ne abbracciarono l’Instituto. 

Nel medesimo viaggio fu alloggiato con un compagno in casa 
di un Gentiluomo , nel quale la nobiltà dell’ animo uguagliavasi a 
quella del sangue , e la garbatezza del suo trattare andava congiunta 
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Anno colla pietà cristiana. Questi dopo avergli fatto un grazioso accogli- 
ci 5 . mento, gii aprì il suo cuore dicendogli: „ Uomo di Dio , vi fo pa- 

,, drone della mia persona , e di quanto posseggo : tutto è vostro * 

,, disponete pure eli ciò , che vi piace. Se avete bisogno di abito , • 
,, di mantello , di libri , e di qualsivoglia altra cosa , provvedete ed 
„ io pagherò. Siate persuaso , che io son tutto a 1 vostro servigio. 

,, Iddio mi ha dato del bene ; ed ho qua ito basta per soccorrere i po- 
„ veri ; dunque egli è giusto , che non marchi dal mio dovere. 

Francesco allora gli fece ou rendimento di grazie , che ben 
meritava un’ esibizione così obb -"ante ; ma partito che fu, non ces- 
sava di ammirar la bo ita del Gentiluomo : quind' rivo’to al suo com- 
pagno così gli disse: ,, Veramente , fra el mio, quel Signore sarebbe 
,, un buon soggetto pel nostro Ord* le. Egli con umiltà riconosce 
,, dalla mano di Dio tutt» i suoi beni : egli ama con sincerità di 
„ cuore il suo prossimo : soccorre i poveri ben volentieri : esercita 
,, l’ospitalità tli tutta buona vogPa : egli è sommamente civile e cor- 
,, tese , e la civiltà è sorella della carità: sopprime la discordia, e 
,, mantien l’unione: Egli è naturalmente benefico -, e questa inclina- 
„ zione piace molto al celeste Padre , il quale fa nascere il Sole 
Mp>. 5. 45 . „ sopra i buoni e i cattivi. Tante e sì belle qualità , che fo scorgo 
,, in quel Ga) ntuomo , mi fanno desiderare d’averlo tra noi $ crede- 
„ temi , l’accetterei pure con piacere. Bisogna che andiamo a tro- 
„ vario un’ altra voha , e che Io esortiamo a consacrarsi nell’ Ordine 
„ nostro al servizio di Dio : può essere , che lo Spirito Santo ve lo 
„ induca. Frattanto preghiamo il Signore , che abbia la bonlà di 
,, soddisfare il nostro desiderio , se pur è conforme al suo volere. „ 
E in realtà fecero orazioni a questo Ime. 

Dopo alcuui giorni ritornarono a casa del Gentiluomo , il quale' 
ebbe la curiosità di osservare ciò , che Francesco faceva di nottetem- 
po. Ed ecco il vide in orazione , elevato da terra , circondato da 
una risplendente luce ; e interiormente sentì un certo fuoco celeste , 
che gli accese nel cuore un gran desiderio d’ imitarlo nella maniera 
di vivere. Alla mattina subito svelò il suo interno al Santo , il quale 
per rivelazione già lo sapeva ; onde ne ringraziò l’Autor d’ogni bene. 
Il Supplicante diede a’ poveri quanto aveva , prese l’abito di Frate 
Minore , e menò una vita santissima 5 conservando mai sempre le sue 
cortesi e civili maniere , colle quali accoglieva gli ospiti nel Con- 
vento , in cui dimorava : quindi era maggiormente amato dal Padre , 
qh’era pieno di zelo per Pesercizio dell’ ospitalità. I doveri di questa 
virtù lodati dagli stessi Pagani , insegnati nel santo Vangelo , racco- 
mandati dagli Apostoli e da’ Santi Padri , nell’ Ordine di S France- 
sco adempiuti si veggono con altrettanta sollecitudine , quanto è ve- 
ro , che i Frati Minori ricevendo tutto per pura limosina , impegnati 
si trovano a somministrar tutto nella medesima guisa ; applicando a se- 
cessi le parole , che il Figliuolo di Dio disse a’ suoi Apostoli intorno 
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al dóno de 1 miracoli : Vói avete riòevuto gratuitamente ; e gra- 
tuitamente date. Questo è quello , che attrae la benedizione di 
Dio , e fa che sussistano tante Case de’ Frati Minori senza ren- 
dite per mezzo della carità de’ fedeli. . 

-vili Santo Patriarca de’ Frati Minori giunse a Roma , allorché 
quivi si disponevano le cose per aprire il XII. Concilio Ecume- 
nico , Lateranese IV. , uno de* più numerosi ., che nella Chiesa 
siansi celebrati- ; il quale fu convocato da Innocenzo III. per l’estin- 
zione dell’ eresie , per la riforma de’ costumi , per ristabilire la 
Disciplina Ecclesiastica ., e per ricuperare la Terra Santa col mezzo 
della riunione de’ Principi Cristiani. 

Il motivo , per cui Francesco quivi era venuto , fu per sup- 
plicare il Sommo Pontefice , che volesse dichiarare pubblicamen- 
te , aver esso approvata la Regola de’ Frati Minori ; perocché 
troppo importava , che i Prelati ne fossero consapevoli , affine di 
poter distinguere i poveri di Gesù Cristo , veri Figliuoli della 
• Chiesa, dai Settarj , che simulavano in quo’ tempi , come già si 
è detto , di portare le insigne dell’ apostolica povertà. 

Fu eseguito quanto il Servo di Dio desiderava : imperocché 
il Papa dichiari» uiuaud a tutti I Padri dui Cuucilio , eh’ egli ave- 
va (1) approvato 1’ Ordine e la Regola di Francesco , benché non no 
avesse dato veruna Bolla. Questo fatto vien riferito dai compagni 
del Santo , i quali ne hanno scritta la Vita , e autorizzato da due 
Autori dell’ Ordine di San Domenico , cioè Giordano di Sassonia, 
discepolo di questo Sauto Patriarca , e Sant’ Antonino. D’ altron- 
de , poiché per evitar nella Chiesa la troppo grande varietà degli 
Ordini Religiosi , il Concilio vietò d’ instituirne dei nuovi , e volle 
che si osservasse la Regola di quelli , eh’ erano approvati $ egli 
è perciò evidente , che il Papa non poteva a meno in questa 
occasione di non far sapore , eli’ egli avesse già approvato un Or- 
dine così nuovo e così singolare , corn’ era quello de’ Frati Mi- 
nori , che da cinque anni in poi andavasi diffondendo per l’ Italia, 
e in Roma trovavasi già stabilito. 


Anno 
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Mail. io.8. 
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i 2 i 5. Epist. 
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(i) Cosi quando il secondo Concilio Generale di Lione., abolendo gli Ordiui in- 
stitniti dopo il Concilio Lateranese , dichiara clic una tale abolizione non istcndesi a 
quelli de Predicatori c de’ Minori , perchè i scrvigj , che da essi riceve tutta la Chie- 
sa danno bastevolrncnte a divedere , di’ ella gli approva ; vuole solamente far sapere , 
die questi due Ordini non sono atali approvati solennemente con Bolle , se non dopo 
il Concilio. Lateranese. Perocché circa 1 approvazione a viva voce , egli è certo , che 
per r Ordine de Minori fu latta da Innocenzo III. l’anno iato, come attesta espres- 
samente San Bonaventura , c come parimente vedrassi , che Onorio III. lo dice nel- 
_ la sua Bolla , data 1 anno iaa3. per confermare la Regola degli stessi Frati Minori. 
Per quello poi , che. riguarda P Ordine de’ Predicatori , questo fu accetto bensì ad 
Innocenzo HI. nel Concilio Lateranese P anno ijh 5, ma fu approvato in Roma da 
Onorio III. con sua Bolla nell* anno iaiG> 

fase. Ili . Tom. I. 53 
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l'ullar.Rora. 
lem. 1 . 


L 1 amicizia santa , che fecero poscia i due Santi Patriarchi 
Domenico e Francesco , ci mette in obbligo di osservare , che 
San Domenico venne al Concilio Lateranese con Monsignore Foul- 
ques Vescovo di Tolosa , per esporre al Papa il disegno, che aveva 
d 1 istituire un Ordine di Predicatori. Il Papa avendo veduto in so- 
gno Domenico , che sosteneva il Laterano cadente , siccome cin- 
que anni prima egli veduto aveva Francesco., lodò P impresa di 
lui ; ma dissegli , che ritornasse a’ suoi Frati per sciegliere con es- 
so loro , giusta il Decreto del Concilio , una Regola già approva- 
ta ; di poi rinvenisse per aver la conferma dell 1 Ordine : il che 
dal Santo Patriarca fu eseguito. 

Terminato il Concilio Lateranese (1) Francesco si partì nel 
principio di Dicembre per ritornare a S. Maria degli Angeli , dopo 
aver mandate da Roma Lettere circolari alle Case dell 1 Ordine , 
per intimare il Capitolo generale , che doveva tener l 1 anno seguente 
nel medesimo Convento per la festa della Pentecoste. 

Arrivato che fu a S. Maria degli Angeli , la Madre Chiara, 
die per la sua grande umiltà accettato avea per pura obbedienza 
l 1 officio di Abbadessa di San Damiano , .voleva rinunziarlo tra le 
mani di Lui ; ma Egli — rrnir ^nTti -xK--nc r;c>rr:ic»i t-Trk?--, «spendo, 
che giusta le disposizioni della Divina Provvidenza ella tlovea es- 
ser Maestra di Religiose , le quali avrebbero stabilito il Second’Or- 
dine in varie parti 5 donde poi si sarebbe steso per tutta la Chiesa. 

In tre anni la Madre Chiara aveva di già accettate nell 1 Or- 
dine molte Figlie , fra le quali v 1 erano alcune sue parenti. Poco 
dopo v’ entrò Beatrice , P ultima delle sue Sorelle $ ed Ortolana . 
sua Madre , dacché restò vedova , prese il partito di consagrarsi 
a Dio con le sue tre Figliuole nel medesimo Monastero , in cui 
fu onorata da miracoli la santità della sua vita. Le virtù final- 
mente di Chiara , c le meraviglie , che Iddio per mezzo di Lei 
compiacquesi di operare , tramandarono un sì grande splendore, 
che secondo l 1 osservazione di Alessandro IV. nella Bolla della Ca- 
nonizzazione di Lei, videsi sensibilmente la verità di quanto alla 
Madre di essa era stato predetto : C1C 1 ella avrebbe data al mon- 
do una luce , da cui il mondo stesso sarebbe stato illuminato. 
Il progresso della Vita del Padre darà motivo di parlar della Fi- 
glia più volte ancora. 

I Padri Benedettini del Monte Subasio diedero in quest’an- 
no al Santo Patriarca un Convento situato sopra il medesimo mon- 
te , due miglia distante d 1 Assisi. Questo fu chiamato la prigiope 
di San Francesco , perchè quivi si rinchiudeva sovente per racco- 
gliersi dopo le apostoliche sue fatiche. Quivi si veggono ancora il 
suo Oratorio , la sua Cella , il sasso e le tavole , che gli servi- 


fi) Durò veuti giorni ; dalla festa di San Martino fino alla festa di Sant’ Andrea, 
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vanoi di letto e di .capezzale, édntina bella, fontana , che ottenne Anno 
da Dio colle sue orazioni. ■ i < j-. 1216. 

Dal principio dell’anno 1216 fino, ai 30 di Maggio, festa Celebra il 
di Pentecoste , alforcliò fu celebrato, il Capitolo generale, che fu 
il primo ( 1 ) dell’Ordine, ebbe tutto il tempo, che sapeva desi- manda* de* 
derare , per conversar con Dio , e per instruire non solamente i suoi suoiReligio- 
Frati di Santa Maria degli Angeli , ma ancora la Città d 1 Assisi , e i si *p var i 
contorni di essa. Nel Capitolo furono eletti alcuni Ministri Pro— * >ae41, 
viuciali , ai quali fu data la potestà d’ accettare nell’ Ordine : ciò 
che liti allora riservato si era 1 ’ lnstitutore» Inviati furono per tanto 
in Lombardia Giovanni da Stradila ; nella Marca d’ Ancona Be- 
nedetto d’ Arezzo ; nella Calabria Daniello Toscano ; nella Terra 
di La voro Agostino d’ Assisi ; nella Toscana Elia da Cortona ; e 
nella Puglia tiuo , di cui non è espresso il nome. Furono scelti per 
varie nazioni altri Operatori Evangelici , <cioè Bernardo Quintavalle 
con molti altri per la Spagna ; Giovanni Bonella Fiorentino con 
trenta compagni per la Provenza ; Giovanni da Penna con sessauta 
Frati per la Germania Superiore e Inferiore. Francesco si elesse 
Parigi con quello , che propriamente chiamavasi Francia , e i Pae- 
si-Bassi. ■ ■■ i 

Quei che furono destinati per li paesi lontani , non n 1 ebbero 
alcun rincrescimento ; anzi accettarono tutti la' lor commissione 
con maggior contento , che s’ eglino stessi 1 ’ avessero scelta a lor 
piacere. Ed era ben questa una prova della loro virtù , e un feli- bw, at. 
ce presagio delle battaglie, eh’ erano per dare al Demonio; poi- p 8 'jÌ! 
chè la sola ubbidienza si è quella , che riporta la palma , secondo a.^n.^.San- 
le parole della Scrittura; e giusta il pensiere de’ Santi Padri , quelli, ct.Greg. in 
che sottomettono per amor di Dio la volontà loro alla disposizio- f * Re g* ,ib * 
ne altrui, sono que’ vincitori , ai quali vien conceduta la potestà / *‘ c ' 5 ’ nar * 
di esercitare un grande imperio sopra gli Angeli cattivi , la cadu- 
ta de’ quali non ebbe origine , che dalla disobbedienza e dalla ri- 
bellione. 

Essendo tutti insieme adunati quegli uomini apostolici a’piedi 
del loro Padre per riceverne gli ordini , fece loro con una te- 
nerezza appunto di Padre- questo discorso. Ciò che Io- 

,, Nel nome del ‘Signore , andate a due a due con umiltà e ro ^ ,ce ’ 
r> modestia , osservando dalla mattina fin dopo V ora di Terza 
„ un esattissimo silenzio , e facendo orazione col vostro cuore. Non 
„ si senta tra voi alcuna parola inutile 0 oziosa ; benché siate in 
„ viaggio , fa di mestiere , che la vostra condotta sia sì umile e 
„ sì onesta , come se vi trovaste in un romitaggio , o nella vostra 

(l) Come prora il P. Vadìngo conira quelli , i quali pretendono , che il Capito- 
lo dell anno 1219 . detto H Capitolo delle Stuore , o do* Giunchi , eia stato il primo. 

Ad ann . iai 6 . n. 3. • 
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Anno 

1216. 


Sei-m. 
Cam. n. 5. 


Si dispone 
per andare 
a Parigi. 


Vita di S. Francesco. 

9, cella. Imperocché ovunque noi siamo 9 ed in qualunque luogo 
99 andiamo , abbiani sempre la nostra cella con noi : il nostro 
„ frate! corpo è la nostra cella : 1’ anima è il romito , che vi di— 
9, mora per pensare a Dio , e per fare orazione : se un’ anima 
9, religiosa non sà stare in riposo nella cella del corpo , le celle 
„ esteriori non le serviranno niente. Portatevi tra i secolari in ma- 
„ niera tale , che chiunque vi vedrà , o vi ascolterà , si senta mos- 
„ so da divozione , e iodi il celeste Padre , a cui deesi tutta la 
,9 gloria. Annunziate a tutti la pace : ma abbiatela siccome nella 
99 bocca , così nel cuore , e più ancora nel cuore , che nella bocca, 
„ Non date occasione ad alcuno nò di collera' 9 nò di scandalo: 
„ procurate per lo contrario d’ insinuare a tutti colla vostra pia- 
9, cevolezza la benignità , la concordia , e P unione. Noi siamo 
„ chiamati a risanare i feriti , a consolar gli afflitti , ed a ridurre 
„ gli erranti nel sentiero della salute : molti vi pajotfo membri 
„ del Diavolo , i quali un giorno saranno discepoli di Gesù Cri- 
99 sto. u Quello che il P. S. Francesco diceva della inutilità delle 
celle esteriori, allorché Panima non sa stare in riposo nella cella 
del corpo , è contenuto nelle pa role di San (1) Bernardo , il quale 
dice così : Voi potete esser sólo, quando siete in triCTZU al mon- 
do \ siccome può darsi , che siate in mezzo al mondo , quand'an- 
che voi siate solo. 

I Figliuoli del Santo Patriarca dopo aver ricevuta da Lui la 
benedizione, essendosi raccomandati alle orazioni de’ loro compa- 

f ni , partirono per andare , dov’ erano mandati dall’ ubbidienza , 
en risoluti di mettere in esecuzione quanto avevano inteso poc’an- 
zi. Nel progresso si osserverà il frutto delle apostoliche loro fa- 
tiche. I Missionarj della Provenza ferraaronsi alcuni giorni dopo 
il Capitolo per essere instruiti di quello che apparteneva alla loro 
missione. Il giorno della loro partenza trovandosi solo tre pani- ir* 
Convento , due de’ quali erano stati mandati da Chiara , questi 
bastarono per più di trenta , che v’ erano * e molto ancora ve ne 
restò : il che fu per loro un buon augurio. 

Avendo Francesco animati col suo zelo tutti gli altri si dispose 
per andare a Parigi. Oltre P affezione naturale , eh’ egli aveva alla 
Francia , il cui linguaggio era da lui amato e posseduto egregia- 
mente , scelse questa Città preferendola a tutte le altre , perchè 
sapeva quanto risplendesse quivi la divozione verso il Santissimo 
Sacramento : il cne era una singolare attrattiva per la sua pietà. 

% • * 

( 1 ) A questo proposito si possono veder altre belle cose nella Lettera ni Certosi- 
ni del Monte di D.o , la quale viene attribuita a S. Bcnardo ; ma secondo il parere 
del P. Mabillon , è di Guglielmo Abate di San Thierri , vicino a Reims.In essa leg- 
gesi questa sentenza : Cum quo Deus est , nuuqunm minus solus est , quarti cum so- 
iits est. Oper. Sauct. Bernardi , tom. 5. Epist. ad Fratr. de Monte Dei , cap. 4" 
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Possano pure i Parigini conservare mai sempre , e trasmettere 
a’ loro posteri questa divozione fervente de’ loro antenati , che rin- 
novò nel cuore de’ fedeli Urbano IV. , di nazione francese , qua- 
rantasei anni dopo , istituendo la Festa del Santissimo Sacramen- 
to , che si celebra con tanta solennità nella Chiesa. Nella sua Bolla 
propone i motivi di una tale istituzione i più forti e i più efficaci 
per insinuare la venerazione , P amore , Io zelo , che esige da noi 

S uesto monumento cosi prezioso della onnipotenza e delia bontà 
el Figliuolo di Dio * e per invitare alla frequente e degna comu- 
nione , che di poi il Concilio di Trento ha desiderato sì ardente- 
mente di ristabilire tra i Fedeli, 

Francesco avanti la sua partenza pigliossi P impegno di riu- 
nire P illustre Famiglia de’ Baselensi , che già da molto tempo era 
divisa dalle, domestiche dissensioni $ e di fatto rie riuscì con uni- 
versale contento. Per segno di gratitudine que’ Signori gli fecero 
fabbricare in una delle loro terre , in un sito attorniato da bel- 
le piante vicino al Tevere 9 un Convento , detto Sant’ Angelo de 
Pantanellis, 

Volle di più andarsene a Roma per raccomandare alla prote- 
zione de* Santi apostoli il suo viaggio di Francia. Essendo E «di 
per tanto in cammino alla volta di Roma , si mise a sedere per 
mangiare sulla riva d’ un fonte : pose sopra una pietra , che quivi 
trovavasi , dei tozzi di pane , la maggior parte , duri e quasi mucidi 
che mendicati aveva ; e dimostrandone perciò un gran giubilo 
esortò Fra Maseo suo compagno a ringraziare il Signore d’ un te- 
soro sì grande. Replicò più volte la medesima cosa , sempre più 
alzando la voce : Ma di qual tesoro parlate , dissegli Fra Maseo y 
m un tempo , in cui ci mancano tante cose ? Il gran tesoro , ri- 
spose Francesco , si è che mancandoci tante cose , Iddio ha avu- 
to la bontà di provederci questo pane e questo fonte , e di pre- 
pararci ancora questa pietra , che ci serve di tavola . 

Entrò poco dopo in una Chiesa , ove pregò il Signore , che 
si degnasse di concedere a Lui e a’ suoi figliuoli P amor della santa 
povertà ; e con tanto fervore il pregò che pareva gli uscisse fuoco dal 
volto. Pieno di quel celeste ardore s 1 avanza colle braccia aperte ver- 
so Maseo , chiamandolo ad alta voce. Maseo tutto attonito corre per 
gettarsi nelle braccia del Padre , quand 1 ecco con un soffio di Lui 
viene elevato in aria all’ altezza di molti cubiti > provando nelP ani- 
ma una dolcezza sì grande , che di poi confessò spesse volte di non 
avere sperimentato mai cosa simile. Dopo un tal rapimento France- 
sco gli disse intorno alla povertà cose ammirabili . che si riferiscono 
altrove. 

Giunto a Roma , mentre in una Cappella della Chiesa di San 
Pietro stava pregando con lagrime i Santi Apostoli d 1 instruirio cir- 
ca la santa povertà e la vita apostolica 5 gli apparvero circondati 


Anno 

1216 . 
Bullar.Rom. 
totn. l. ann. 
ia6a. 

Sess. i3.c.8. 
etSes.jt 2 .c.O. 


Riunisce nn 
illustre Fa- 
miglia divi- 
sa per le di- 
scordie. 


Si 1 allegra 

j* 

d esser po- 
vero, e chie- 
de a Dio 
l'amore del- 
la santa po- 
vertà. 


In Roma gli 
appariscono 
Sau Pietro 
e S*n Paolo. 


Anno 

1216. 


Rimani, tom. 
5. Historia 
Frane. Scri- 
pt. pag. GG. 


102 Vita di S. Francesco. 

di luce, ed abbracciatolo teneramente gli dissero : 44 Fra Fran- 
cesco , nostro Signor Gesù Cristo ci ha mandati a significarvi * 
c/i 1 Egli ha esaudite le orazioni , che facesti , e le lagrime , che 
spargesti per ottener P amore della santa povertà ; che fu da Lui 
medesimo abbracciata , e dalla Santissima Sua Madre , poscia da 
noi , che siamo suoi Apostoli , praticata a suo esempio. Questo te- 
soro è conceduto a te , ed a 1 tuoi Figliuoli. Quelli , che lo conserve - 
ranno con istudio e diligenza , avranno il Regno de 1 Cieli per ri- 
compensa. „ Pieno di consolazione il Servo di Dio venne a trovar 
Fra Masco , al quale narrò il successo $ quindi se n 1 andarono a ren- 
derne le grazie nel sito , detto la Confessione di S. Pietro , che è so- 
pra il Sepolcro di questo Santo Apostolo. 

Essendo in Roma Francesco , morì ( 1 ) in Perugia Innocenzo IIL 
Era dell 1 illustre Casa de 1 Conti di Segni , che diede cinque Sommi 
Pontefici alla Chiesa , P ultimo de 1 quali fu Innocenzo Xlu. di felice 
memoria- Nell 1 Università di Parigi si cominciò a conoscerne il meri- 
to , allorché in essa risplendè più di tutti gli altri , eh 1 erano l 1 onore 
e P ornamento della medesima. Nè i Cardinali lo sublimarono di una- 
nime consenso alla suprema dignità pontifìcia , se non por le rare di 
lui qualità, che ri ce vcr ti gr ir uuuvu pmgKr Tinti» nntjmmn , -efie con 
grida e. lagrime ei fece nella sua elezione. Il governo che fece , e le 
opere che lasciò , chiaramente dimostrano , eh 1 egli era un uomo di 
gran mente , in cui risplendevano la prudenza , la probità , il sape- 
re , con una soda pietà e con un zelo fervente.- Egli era , dice un 
Autor Francese , e contemporaneo , un uomo di gran coraggio e di 
gran prudenza , il quale a ? suoi tempi non aveva il simile , e fece 
delle cose maravigliosc. In fatti egli è stato uno degli uomini più in- 
signi , che abbiano occupata la Cattedra di San Pietro. L 1 affezione , 
eh 1 egli ebbe al P. S. Francesco , e i favori , coi quali onorò P Ordi- 
ne de 1 Frati Minori , ci hanno obbligato a fargli quella giustizia , 
che ninn buono (2) Autore gli ha negata. 

Il giorno 18 di Luglio fu elette) per suo Successore il Cardinal 
Cincio Savelli , che prese il nome di Onorio III. Era un uomo eru- 
dito e mollo dabbene : seguì generosamente le idee del suo Prede- 

(0 Mori nel giorno 16 di Luglio dopo diciolto anni , sei mesi, e nove giorni 
di Ponlifiento. 

(2) Niun altro , fuorché Matteo Parisio , ebbe ardimento di calunniare questo 
gran Papa. Ma egli ò da osservarsi , clic questo Autore non ha vcrun credito presso 
i galantuomini a cagione della maligna e furiosa passione , che dà a divedere contra 
tutti i Pontefici , onde su questa materia si rende indegno d’ ogni -credenza. L’ Ope- 
ra di questo Impostore non per nitro è stata prodotta da’ Protestanti , che per auto- 
rizzare i loro eccessi contro la Santa Sede. Vcggnsi Jinron. .ad ann. 396. n. G2. e 
la seconda Lettera di Monsignor Vescovo di N. dell’anno 1719- p. ii 3 . c scg. Egli 
è una cosa , clic fa sdegnare « veder in una Storia Ecclesiastica , scritta in lingua 
volgare , le atroci c ingiuste accuse di Matteo Parisio , coutro la memoria del grande 
e sauto Pontefice Innocenzo 111 . , e non è questo solo il luogo di una tale Storia « 
she provochi dello sdegno. . • 
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cessare , ed ebbe verso gli Ordini Religiosi quella benevolenza di 
cui nel progresso diede prove assai chiare all* Ordine di S. Fran- 


Anno 

1216. 


Alcuni mesi dopo la sua elezione approvò V Ordine del Padre 
San Domenico. Questo Santo Patriarca essendo ritornato c„ni 
compagm per eleggersi una Regola approvata , secondo che ordi- 
nato gli aveva Iunocenzo II. nel Concilio Lateranese * ed avendo 
scelta la Regola di Sant’ Agostino , alla quale aggiunse’ alcRne ct 

della Sama Sede Frattanto, 

presso Onorio , ,1 quale era giunto da Perugia , fece una strettis- 
V, a am ,', c,z !?. . con Francesco P er una visione maravigliosa eh’ egli 
ebbe nella Chiesa di San- Pietro , ove incessantemente orava co 
gran fervore pei felice successo della sua impresa. 

Vide Domenico il Figliuolo di Dio assiso alla destra dell’eter- 
no suo 1 adre , il quale si levò fortemente sdegnato centra i peccato- 
ri , tenendo m mano tre dardi per esterminare i superbi , J[ avari ; 
e , e. 1 Quand ecco la Santissima sua Madre gli Si prostrò 

a piedi , chiedendogli misericordia ; e dissegli , eh’ Ella aveva delle 
persone, le qual, rimediato avrebbero al male , e nel medesimo tem! 
po gl, presento Domenico e Francesco , come quelli , c h’ erano moT- 

:r sr* * e ristabi,iro1 *** : «»* rw 

> , cl,e . noa «w» mai veduto Francesco , il di se- 
guente 1 incontro , lo conobbe , e corse ad abbracciarlo diccndo»li ■ 

ÌlTarT J m '°, COmpOSn ° 1 "" “ ndrem ° di ~ to ne/ S; 
& ■ Starno ben uniti , e niuno potrà superarci. Fraoccsco fu 

quel desso , che scopri ai Figli di Domenico 7 il celeste favo“ della 
visione miracolosa : e San Vincenzo Ferrorio con alcuni altri A , 
tori citati dal P Vadingo, dice , che Francesco r,W dal ctk 
favor simile. . Il successo confermò la verità della visione Im- 
perocché Domenico da se solo, senza vcrun umano soccorso non 
avendo nitro per conseguire l’intento, che la povertà fi’ umiltà 
e 1 orazione , ottenne dal Papa V approvazione del suo Ordine ’ 
7 in n< P ® /fi SSe C0S * mo to , dl(Kcile » massimamente nel princìpio di 

* irf:Tk^:r 1 Papa tr — «w» - 

, Qrn non sarà fuori di proposito P osservare il principio dell’ ar- 

den? M I <le à^ P^aicatori , e de’ Frati Minori C h 'ìotìl 
della Madre di Dio. Persuasi , che gli Ordini loro si sono Salii ' 

Sant? e ioì a p P t°' eZ 'g“ e Le ‘ ’ 0 cIle ei,a è specialmente Madre dei 

della medesimT rC e' ;ii P f OCUran ? luo «° * avvivare il culto 

ella medesima, e di fare, che sia da tutti amata. Onesto è un 

interesse comune a tutti i Fedeli , i quali veggono , che Maria Ve™ 

gme, secondo 1 espressione de’ Santi • Padri , è la loro Avvocata 
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e Mediatrice presso il Mediatore ; che Ella prega e fa instanza 
per essi; che Elia > si oppone alla collera del suo Di vin Figlio , 
e ne placa lo sdegno. Gran motivo di fiducia , che animarli deve 
ad invocarla per la loro conversione , per la loro santificazione, 
Domenico e Francesco , sicuri della protezione della Beata Ver- 
gine , si collegarono insieme con una santa (1) amicizia 9 e risolvero- 
no di accingersi alle imprese più malagevoli per la gloria di Dio , 
concertando tra loro circa le misure , che pigliar dovevano a tal’ef- 
fotto. Su questo particolare un Autore citato dal P. Vadingo fa una 
bella riflessione ; „ Era , die’ egli , cosa mirabile il vedere due uo» 

„ mini poveri , mai vestiti , senza possibilità , senz’ appoggio , spre- j 

,, gevoli agli occhi del mondo , dividere fra loro P istesso mondo, . 

5, e mettersi all’ impresa di vincerlo. Chi non si sarebbe fatto beffe 
,, di loro nell’ udirli formare seriamente un tal disegno , poiché 
„ parevano sì poco capaci di effettuarlo ? E pure ne riuscirono , 

,, perchè Dio ha scelte le deboli cose del mondo per confondere 
,, ciò , che v’ ha di più forte <6 „ Immagine si è questa de* 1 Santi 
Apostoli Pietro e Paolo , i quali nella medesima Città di Roma 
disegnarono di convenir P Universo colla predicazione del Van- 
gelo : e ciò fà Vedere , CTie DIO , ]:rerr- « v v i ra i iaTèrirr, «a* quegli 
stessi mezzi , de’ quali si servì per stabilirla. 

^Narrasi (2) , che , raentr’ erano in Roma Domenico e France- 
sco , vi si trovò ancora Angelo deli’ Ordine de 1 Carmelitani , il 

. ' 1 

* ^ 2 , *_<*>•• % « » 

fi) Nella lettera circolare , clic Umberto Generale de* Frati Predicatori , c Gio- 
vanni da Parma Generale de* Frati Minori , inviarono ai due Ordini 1’ anno ia55. , 
e che fn adottata 1* anno seguente da San Bonaventura , sono commendati i dtte Santi 
Patriarchi con belle comparazioni cavate dalla Sacra Scrittura , e vi si leggono queste 
tenere, cd efficaci parole: ,, Considerate, Fratelli nostri carissimi , con quale since- 
ri rità dovete amarvi scambievolmente , voi . che siete suiti dalla Santa Madre Chiesa 
ti partoriti nel medesimo tempo ; voi , che per mezzo di professioni mollo somi- 
,» glievoli siete ormai veri fratelli ; voi , che dalla divina bontà siete destinati egual- 
niente fìuo dall’ eternità , per travagliare nella medesima opera , che è salute 
,, delle anime . . . Oli quale carità , e qual concordia da noi richieggono i nostri San- 
,, ti P. Domenico c Francesco , c i primi Religiosi de’ nostri Ordini-, che "Si tenera- 
„■ mente s’ amavano , c se ne davano tante vicendevoli prove ; si consideravano reci- 
,, pi'ocaraente come Angeli ; si prevenivano con atti di civiltà ; ai sopportavano 1 un 
„ 1’ altro , come Gesù Cristo ha sopportato noi tutti: godevano de* comuni loro pro- 
„ grossi ; si lodavano a vicenda ; si soccorrevano con un amore scambievole ; e met- 
,, levano ogni studio per evitare le menomo cose, che avessero potato cagionar qual- 
,, che sorta di scandalo , o di turbolenza nei due Ordini. “ Tutta la Lettera , che è 
del medesimo stile , dopo cinquecento anni non perde nulla del suo vigore e della sua 
forza : nè minor impressione dee fare oggigiorno nell’ animo de’ Religiosi di ambedue 
gli Ordini , di quella che fece allorquando fa da Superiori Generali trasmessa. Chronic. 
Praedicator. purt. t . lib. a. cap. 4 9- et lib . 3. c. a3. , Lue . V ading. Annoi . Mi- 
nor. ad an. iai6. n. 16. f. i. et ad an. ia55. n. 12. t. 3. 

(a) I PP. Bollandisti trovano nell’incontro di questi tre Personaggi difficoltà cro- 
nologiche , alle quali non si vede risposta, che appaghi , per la qual cosa il fatto non 
si dà per costante. Acl. SS. tom. 2, Mail in Appenda ad diem 5. de S. Angelo cap. 

5- n. òj. in Annot. * 
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qruale di poi fa Martire in Sicilia , che questi predicando nella 
Chiesa di S. Giovanni Laterano , ov 1 erano presenti gli altri due , 
predisse eh’ Eglino sarebbero stati due grandi colonne della Chiesa : 
che dopo il sermone si profetizzaronp vicendevolmente quanto do- 
vea loro succedere , come pure le Stimate , che ricevute avrebbe 
Francesco : e che tutti e tre insieme guarirono un lebbroso , e 
passarono un giorno ed una notte in discorsi di cose sante , e in 
orazioni. 

Francesco partì da Roma verso il fine dell 1 anno con idea di 
proseguire il suo viaggio verso la Francia. Passò per Siena e per 
I 1 Alverna , e venne a Firenze il mese di Gennajo dell 1 anno 1217 
per riverire il Cardinal Ugolino , eh 1 era Legato in quella Città. 
Questo Cardinale , che erasi dichiarato suo amico e protettore , 
allorché andò nel 1210 a chiedere ad Innocenzo III l 1 approva- 
zione della sua Regola , lo accolse con molta benignità , lo trat- 
tenne seco alcuni giorni, s’informò degli affari dell’Ordine., e 
circa il viaggio verso Parigi così gli disse : 44 Francesco , il vostro 
„ Insti tuto è ancor nascente : voi sapete le opposizioni , che ha 
„ avute nella Corte Romana : quivi avete ancora dei nemici se- 
„ greti ; onde se non v 1 è alcuno , die abbia cura de 1 vostri inte- 
„ ressi , sarà facile , che si faccia rivocare quello , che fa da voi 
„ ottenuto. La vostra presenza servirà di molto a mantenere il 
,, vostro Instituto 5 e quelli , che a voi sono affezionati , avran- 
„ no più zelo per sostenervi. Quanto a me , da qui innanzi son 
,, tutto vostro. „ 

J1 sant 1 Uomo dopo aver ringraziato il Cardinale , così gli ri- 
spose : „ Io ho mandato in paesi lontani molti de 1 miei Frati. Se io 
„ me ne stò in riposo senza esser n parte dei loro travaglj sarà una 
„ vergogna per me } e quei poveri Religiosi , quali patiscono fame e 
„ sete in paesi stranieri , avranno occasione di mormorare : per 
„ lo contrario se .sapranno , che io m 1 affatico al par di essi , 
,, sopporteranno più volontieri le fatiche loro , e io potrò irape- 
,, gnar più agevolmente gli altri a tal sorta di missioni. 

11 Cardinale mosso a compassione di quanto pativano i Mis- 
sionari 9 disse : ,, E perchè , fratello , avete avuto si poco cuo- 
„ re nell 1 esporre i vostri discepoli a sì lunghi viaggi e a tante 
„ miserie ? Monsignore , ripigliò Francesco animato dallo Spirito 
„ profetico , voi credete , che Dio non abbia voluto quest 1 Or- 
„ dine , se non per questi paesi : ma io in verità vi dico , che 
,, lo ha formato per bene dell 1 Universo , e per la salute di tut- 
,, ti gli uomini , compresi ancor gl 1 Infedeli. Imperocché vi sa- 
„ ranno dei Religiosi dell 1 Ordine , i quali andranno nelle lor Ter- 
„ re , e purché vivano sempre secondo la regola del Vangelo , 
„ il Signore provvederà abbondantemente tutti i lor bisogni , an- 
9 , che tra i nemici del suo JN’ome. 
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Quéste parole colpirono il cuore del Cardinal Ugolino , il 
quale era veramente un uomo di Dio , ed accrebbero la sua affe- 
zione verso Francesco ; eh’ egli esortò ancora con maggior 1 effi- 
cacia a fermarsi iu Italia , per assodare un Instituto , che dove- 
va prodnr sì gran beni. Il Santo avendo ceduto al parere del 
Cardinale , lo supplicò di proteggere , secondo la promessa , i 
Frati Minori , e di degnarsi d 1 esser presente al prossimo Capito- 
lo Generale : di poi s 1 inviò verso la Valle di Spoleto. 

Intese quivi , che i suoi Religiosi erano maltrattati da di- 
versi Prelati , e che nella Corte di Roma v 1 erano persone , le 
quali parlavano con tra il suo Instituto. Queste nuove lo confer- 
marono nella risoluzione fatta di trattenersi in Italia : e per la 
Francia , dove aveva prima ideato d 1 andare , nominò tre disce- 
poli , cioè Pacifico della Marca d 1 Ancona , quel celebre Poeta , 
di cui si è narrata di sopra la conversione 5 Angelo , e Alberto 
ambulile da Pisa. 

Determinò eziandio di chiedere al Papa un Cardinale della 
Santa Romana Chiesa , il qual proteggesse P Ordine conira tutti co- 
loro , che se gli sarebbero opposti. 1 tre Compagni Scrittori del- 
la sua Vita attestano che Egli risolvè di ciò fare per una visio— 
ne celeste,, che ebbe in sogno. Vide una gallina , che procurava 
di congregar sotto le ali tutti i suoi pulcini per difenderli dal 
nibbio , e perchè non poteva metterli tutti al coperto , molti ne 
rimanevano preda : ma comparve un 1 altro grand 1 uccello , che 
avendo stese le sue ali , l 1 assicurò dal pericolo. Francesco risve- 
gliato dal sonno, pregò il Signore di spiegargliene il significato $ 
e intese , che la gallina rappresentava Lui stesso , che i pulcini 
erano i suoi Frati , che P uccello , il quale stese le sue grandi 
ali , dinotava il Cardinale Protettore , che doveva chiedere al Som- 
mo Pontefice. Manifestò la visione a 1 suoi Frati , e dopo averne 
loro dichiarato il senso , così disse : * * 

„ La Chiesa Romana è la Madre di tutte le Chiese , e la 
„ Sovrana di tutti gli Ordini Religiosi. Ad essa io ricorrerò per 
„ raccomandarle i mici Frali $ affinché ella reprima coHa sua au- 
„ torità l 1 insolenza di quelli , che lor vogliono male 5 e dapper- 
^ tutto procuri ai Figliuoli di Dio una piena e intera libertà 
y d 1 avanzarsi quietamente nella strada dell 1 eterna salute. Quando 
,, saranno sotto la protezione di essa , non vi saranno più nemt- 
„ ci , che lor sì oppongano , ne che gl’ inquietino : non si vedrà 
,, fra essi alcun figliuolo di Belial , due distrugga impunemente 
„ la vigna del Signore. La Santa Madre Chiesa avrà del zelo per 
,, la gloria della nostra povertà : non potrà soffrire , che l 1 umil- 
,, tà , la quale è una virtù sì pregievole v resti .oscurata dalle 
nuvole della superbia : renderà indissolubili tra noi i vincoli. 
„ della carità e della pace ; gastigando severamente gli autori dcl- 


l 


Digitized by Good 


/ „ L mt o Secondo. 


;iot 


yì le discordile. Sotto I supi occhi fiorirà sempre mai tutta pura 
99 P osservanza evangelica : nò ella permetterà giammai , si rallen- 
ti tino ne anche per poco tempo quelle usanze divòte , le quali 
9, spargono tur ‘odor , che vivifica. Sieno dunque molto grati i. 

Figliuoli di Santa Chiesa per que 1 cortesi favori , che ricevo- 
9, no da questa lor Madre; le abbraccino i piedi con una prò-’ 
t fonda venerazione , e per sempre le siano inviolabilmente osse- 
quiosi.,, • - 

Le prime parole di questo discorso fanno vedere , che il P. S. 
Francesco conosceva perfettamente le prerogative della . Chiesa di 
Roma, e P ampiezza dell’ autorità della Sede Apostolica,. Nò inva- 
no sperò la protezione ili essa ; .perocché il suo Ordine si ò stabi- 
lito , dilatato , mantenuto , e talvolta rinnovato da per se sotto la 
possente autorità della Chiesa : e sono si evidenti da cinque se- 
coli in quà le dimostrazioni di quell 1 ossequio alla Santa Sede , 
che egli raccomandava a 1 suoi Frali in termini sì pressanti , che 
loro conciliarono la stima e l 1 amor de' Cattolici , non meno che 
odio degli Eretici ; ili sorte che hanno P onore ci 1 essere a parte 
di quello , che S Girolamo diceva di Saul 1 Agostino : l Cattolici ( 1 ) 
■.hanno di voi stima e vi rispettano .... c ciò , che più ancora rileva la 
vòstra gloriajulti gli Eretici vi detestano. Nc io sono meri odiato da 
essi ; e se non hanno il potere di ucciderci arnlnduc , ne hanno 
almeno la volontà .' Questa volontà degli Eretici si è effettuata 
contra i Figli di San Francesco : imperocché d 1 un migliajo di 
Martiri , che si contano neh suo Ordine , vi ò un grandissimo nu- 
mero di Religiosi , che da 1 Settarj degli ultimi secoli sono stati 
uccisi con maggior crudeltà di quella , che usarono i Tiranni ido- 
latri. Tale sarà sempre mai P eresìa , figlia d 1 un Padre , il quale , 
secondo iL detto ili Gesù Cristo , fu micidiale sin da principio. 

Il Santo Patriarca se n 1 andò per tanto a Roma , ove trovò . 
il Cardinal Ugolino ritornato dalla Toscana , a cui manifestò il . 
disegno , che avea di chiedere al Papa un Protettore. Nel mede- 
simo tempo il Cardinale gli disse , clic desiderava di sentirlo a 
predicare alla presenza del Papa , e del Sacro Collegio. Francesco 
se ne scusò , quanto potò , allegando , che la sua ignoranza , la 
sua semplicità , e la sua rozzezza non gli permettevano di parlare 
dinnanzi alla più augusta Assemblea del mondo ; ma vi desi ob- 
bligato ad arrendersi alle istanze del Cardinale , che lo pregò co- 
me amico , ed ordinogli ancora , che si disponesse a predicare >; 
raccomandandogli di comporre con diligenza un discorso , in cui 
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Jo. 9 . 44. 


(x) Marte virtute , in orbe celebrarti. Catholici te conditorem antiqua ntrsum 
ftrtei venerantur atque suspiciunt ; et quod siguum majoris glorine est , omnas line • 
retici delcstanluc - et me pari persequuntur odio ; ut quos gtadiis ncqucunt , voto in- 
terfi ciani. Hieron. ad August, KpisU 8©. Edit. lieued. 
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vi fosse della erudizione , e tattociò , che conveniva a un tal udi* 
torio. 

Fino allora F Uomo di Dio non si era giammai preparato 
in tal guisa a predicare ; nè altro diceva in pulpito , se non quel- 
lo , che lo Spirito Santo gli suggeriva. Ciò non ostante ubbidì 
al Cardinale : compose un sermone con tutta F applicazione pos- 
sibile, e F imparò a memoria. Quando fu alla presenza del Papa, 
dimenticossi talmente del suo sermone , che non seppe dirne nem- 
meno una parola. Ma dopo aver dichiarata umilmente la cosa , ed 
invocato lo Spirito Santo , gli venne un profluvio di parole , e 
parlò con tanta forza ed energìa , che il Papa e i Cardinali ne 
restarono vivamente commossi. Ciò avvenne , affinchè , dice S. Bo- 
naventura , si conoscesse , che non era Lui , che parlava , ma era 
lo Spirito Santo , che parlava in Lui. 

Essendo ammesso all 1 udienza del Papa in presenza del Car- 
dinal Ugolino , così disse : ,, Beatissimo Padre , io resto confuso 
„ dovendovi importunare per gl 1 interessi de 1 Frati Minori vostri 
„ umilissimi servi , mentre siete occupato in molti importanti af- 
„ fari , che riguardano tutta la Chieda. Vi supplico di d3rej que- 
,, sto Cardinale , a cui possiamo ricorrere ne 1 nostri bisogni ; ma 
,, sempre sottomessi alla vostra autorità $ poiché da Voi , che siete 
„ il Capo del Corpo Mistico , deriva ogni potere. „ Il Papa glielo 
concedette con somma benignità , raccomandando al Cardinale , che 
avesse gran cura dell 1 Ordine. D 1 allora in poi l 1 Ordine de 1 Frati 
Minori ha sempre avuto un Cardinal Protettore, il quale ha quelPam- 

{ )lo potere , che piace al Santo Padre di dargli. Dalle parole deì- 
a Regola , che obbliga per ubbidienza di chiederne uno al Som- 
mo Pontefice , si raccoglie , che l 1 intenzione del P. S. Francesca 
era , che l 1 autorità del Cardinal Protettore fosse assai ampia. 

Il Cardinal Ugolino era un uomo dei più compiti , che fos- 
sero in tutta la Corte di Roma , di bellissima presenza , amorevole 
e maestoso nel volto , un uomo di gran mente , di gran memo- 
ria , e di grand 1 eloquenza. Possedeva perfettamente le scienze uma- 
ne , il Jus Canonico , c Civile , c principalmente le Sacre Lettere : 
molto esperto negli affari , amico della virtù , e del buon ordine, 
-integro e caritatevole : pien di zelo per la Religione ; d 1 una vita 
pura e del tutto esemplare. 

Là prima cura , eh 1 ebbe questo Cardinale nell 1 officio di Pro- 
tettore , da lui accettato di buonissima voglia , fu di difendere i 
Frati Minori da tutti i loro contrarj di conciliar loro il favor de 1 
Prelati , di diffonderli dappertutto per la salute delle anime : e 
colia sua ampia autorità impose silenzio ai loro nemici. Per quanto 
i suoi affari glielo permisero , assistette ai Capitoli Generali , ov’egli 
celebrava pontificalmente gli Officj Divini , servendolo Francesco 
in qualità di Diacono ; e vi predicava. L 1 illustre sua nascita , 9 
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la grandezza delle sue dignità non gl’ impedivano di farsi sempli- Anno 
ce co’ semplici , e povero co’ poveri, Conforrnavasi ai Frati più 1217. 
che gli era possibile ; si portava tra essi come uno di loro , e 
procurava eziandio di comparire il minimo tra tutti loro. „ Oh, Thomas Ce- 
„ quante volte , dice un Autore contemporaneo e testimonio di y a a j? n(T api ‘j 
„ vista, fu veduto dimettere umilmente le insegne della sua di- a “ , 

,, gnità , vestirsi di un abito vile , e co’ piedi nudi unirsi coi Re- 
,, ligiosi negli esercizj regolari , per imitare la loro vita evange- 
,, lica ! ,, Dotato di una fede viva , che interiormente 1’ illumi- 
nava , d 1 una soda e fervorosa pietà , d’ uno spirito superiore , co- 
. nosceva , che dopo le umiliazioni del Figliuolo di Dio , 1’ abbas- 
sarsi è una virtù molto pregievole , che accresce nuovo splendore 
alle dignità più sublimi : Verità , che non sanno comprendere le 
persone di poca fede , i superbi , i mal divoti , i pusillanimi. 

Questo gran Cardinale rispettava Francesco con una venera- 
. zione uguale all’ amore , che gli avea , considerandolo come un 
uomo disceso dal Cielo. La sola di Lui presenza gli cagionava 
un’ allegrezza sensibile : e attestò spesse volte , come narra il mc- 
. desiino Autore , che d’ allora quando ei fece amicizia con questo 
sant’Uomo, subito che Io vedeva e lo udiva parlare , svaniva da 
lui tuttociò , che poteva imbarazzargli la mente , e rattristargli il 
cuore : il suo volto rasserenavasi , e la sua anima riempivasi di 
fervore. 

Francesco dal canto suo riveriva sommamente il Cardinale , 
volendo che fosse riguardato come Pastore di tutto il suo gregge, 
e con una tenerezza d’ affetto , simile a quella di un fanciullo , 

. che si riposa nel seno di sua Madre, gli dava contrassegni della 
più profonda sommissione in ogni cosa. Intendendo Egli un giorno, 
che il Cardinale era per fargli una visita , se ne fuggì , e andò 
. a nascondersi nella parte più folta del bosco. Il Cardinale lo fece 
ricercare , e lo ricercò egli stesso : trovato che P ebbe , volle sa- 
pere come amico, perchè fosse fuggito. „ Monsignore Padre mio , 

„ rispose P umile Francesco , subito che ho inteso , che V. S. II- 
„ lustrissima (1) voleva onorar colla sua presenza il più povero e 
. „ il più vile di tutti gli uomini , come son* io , mi sono coperto 
di confusione, e mi sono arrossito in riguardo alla mia bas- 
„ sezza , trovandomi assolutamente indegno di ricevere un onore 
„ sì grande ; perocché io vi venero veramente come mio Signore , 

„ e Padrone. „ Questi sentimenti venivano in parte dalla rivelazione , 
eh 1 Egli ebbe , che il Cardinal Ugolino , sarebbe stato Papa : onde 
gliene fece la predizione , che vien riferita da San Bonaventura : e 
nelle lettere private , che gP inviava , P inscrizione era in questi 
termini : Al Reverendo Padre e Signor Ugolino , che deve cs *• 

(0 il titolo di Emittenza non fu dato a’ Cardinali , se non Tanno >63o< 
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sere un giorno Vescovo di tutto il mondo , e Padre di tutte le 
Nazioni. i 

11 rispetto e la gfatritiidmer de’ Frati Minori esiggevano , che 
si riferissero tutte queste circostanze in memoria del Cardinal Ugo- 
lino, il quale onorò ’> coll' affetto , colla, protezione , e colle sue 
liberalità il Sauto Patriarca. e il di lui Ordine , come altresì quello 
di Santa Chiara ; e a tanti -favori aggiunse molti altri , dieci anni 
dopo , allorché fu Papa sotto il nome di Gregorio IX. 

Francesco dopo aver ottenuto dal Papa un Protettore di tanto 
potere , e regolati in Roma i suoi affari , si mise in viaggio per ri- 
tornare a Santa Maria degli Angeli ; ma passò il rimanente dell’an- 
no nella Valle di Rieti (1) ove operò molte cose roaravigliose , delle 
quali un (2) suo compagno fece una relazione assai diffusa. 

In Grecio, dove si mise subito a predicare, v’era una tale 
sregolatezza di costumi , che non si frequentavano i Sacramenti , 
non si udiva la parola di Dto , e comunemente si facevano matri- 
moni in gradi proibiti dalla Chiesa. Ma le parole che disse agli 
abitanti per ridurli a penitenza , fecero in essi tanto colpo , che 
Io pregarono di trattenersi qualche tempo con essoloro. V’ accon- 
sentì volentieri sulla speranza della loro conversione , che presto 
si effettuò ; ed egli si ritirò sopra un monte , donde veniva a pre- 
dicare in Grecio, e. uelle Parrocchie circonvicine. 

Un giorno ritornando Egli da Cotanello , luogo vicino , e non 
potendo trovare la strada del monte , pregò un contadino , che gli 
usasse la carità di condurvelo. Scusavasi questi , perchè in quella 
parte vi erano dei lupi , che facevano stragi : ma Francesco gli 
promise , e gli fece sicurtà , che tanto nell 1 andare , come nel ritor- 
nare , non sarebbe stato assalito da alcun 1 lupo. Di fatto così av- 
venne : imperocché avendo condotto il Santo , nel ritorno che fece 
di nottetempo, trovò sulla strada due lupi , che si misero ad ac- 
carezzarlo , come sogliono lare i cani coi loro vezzi , e lo seguirono 
Uno a casa , senza fargli alcun male. Il contadino pubblicò la cosa 
in tutto il vicinato; e disse, che bisognava pure , che l 1 nomo da 
lui condotto al monte fosse ben caro a Dio , ed avesse ricevuto un 
assoluto potere sopra i lupi. Per la qual cosa molti si unirono in- 
sieme , e andarono a trovare 1’ Uomo di Dio , supplicandolo istan- 
temente di liberarli dalle loro disgrazie. . • 


(f) Molti sono di parere, clie questo sia il luogo chiamato da Plinio , e da Var- 
rone. Umbilicus Jtaliao , la cui descrizione trovasi nel settimo libro dell* Eneide : Est 
locus l ititi ae in medio sub montibus aliis. 

(a) Chronic • IHSS. Angeli Reatini de Rebus gestis a Sancto Francisco in Val- 
le Reatina. Apud Vading. ad anu. tato. b. 3. et iu indicalo codicum manuscriptoru». 
♦lxiit. tom. i. - 
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Ne avevano di due sotti , dice S. Bonaventura ; i lupi , e le 
gragnuole. I lupi erano così ingordi di sangue nei contorni di Greg- 
eio , che divoravano i bestiami , e gli uomini ancora. Le gragnuole 
poi , che yi cadevano ogn 1 anno , erano sì grosse e in sì gran copia , 
che rovinavano, le biade e Je viti. Francesco prese da ciò argomento 
di predicare ; fece vedere , che tali llagelli vengono a cagion de’ pec- 
cati ; e finalmente disse : „ Ad onore. e gloria di Dio Onnipotente 
„ impegno la mia parola , che ,.se voi- volete prestarmi fede , ed aver 
,, pietà delle anime vostre col fare una buona confessione , e degni 
,, frutti di penitenza, il Signore vi riguarderà con occhio benigno, 
„ vi libererà dalle vostre miserie , e renderà il vostro paese abbon- 
,, dante d 1 ogni sorta di beni. Ma vi fo sapere ancora , che se voi ne 
„ sarete ingrati, se voi farete come il cane, - che ritorna a ciò , che 
,, ha vomitato, Iddio ne sarà maggiormente irritato conira di voi , e 
„ voi ne proverete al doppio gli effetti per ;ne 2 zo di nuove tribo- 
„ lazioni , che egli vi manderà “. Credettero al Predicatore , e fecero 
penitenza-: d* allora in pnì cassarono i flagelli , non si sentì piò par- 
lare di lupi, non vennero più gragnuole, e ciò, che v’ ebbe di 
più considerabile, prosiegne S. Bonaventura , fu , che quando tem- 
pestava iii que’ contorni , lo nnvole avvicinandosi ai loro terreni ,o 
si fermavano , o si ritornavano indietro, e andavano a scaricarsi al- 
trove ; il che durò per tutto il tempo , in cui perseverarono nell 1 es- 
ser fedeli a Dio. 

Quattro Autori di secoli differenti, i quali hanno scritta la Sto- 
ria della \ alle di Rieti, attestano, che quando in quel paese ri- 
cominciò il disordine de 1 costumi , quivi si videro comparir di bel 
nuovo i lupi , e far delle stragi. Il P. Vadingo , che scriveva in Italia 
nell 1 ultimo secolo , riferisce , clic gli stessi abitanti della Valle affer- 
mavano la verità del fatto. Egli è cosa certa , secondo il testimonio 
ideila Sacra Scrittura , che i peccati degli uomini sovente si tirano die- 
tro i flagelli della collera di Dio , e che questi si possono evitar colla 
penitenza , oppure si può fare, che riescano utili alla salale dell’ani- 
ma. Ma quanti peccatori afflitti si trovano, di cui si potrebbe dire 
con un Profeta : Signore , Voi gli avete percossi .... Voi gli avete 
pesti ; ed eglino hanno indurata la loro fronte più d? una pietra ; 
ne hanno voluto ritornare a- Voi. - - - 

Un Cavaliere , chiamato Giovanni Velita , convertitosi per le 
prediche di Francesco , si fece intimo di Lui amico , e andava 
spesse volte a trovarlo sul monte nella capanna , che il Santo si era 
formata coi rami di due gran Carpini intrecciati. Poiché questi era un 
nomo attempato e assai grasso , a cui perciò quella salita riusciva 
molto penosa , pregò Francesco di compiacersi cP abitar vicino al 
luogo; perocché ciò sarebbe stato di universal gradimento; e a tal’ef- 
s 1 esibì a fargli fabbricare un Convento in quel sito , eh’ Egli 
avrebbe scelto. 11 Servo di Dio v 1 acconsentì , e sorridendo promise 
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al Cavaliere di non scostarsi dal Luogo in maggior distanza di quel- 
la , alla quale avrebbe potuto un fanciullo gettare un tizzone acceso. .* 
Su questa parola scesero ambidue dal monte : giunti alla porta di 
Grecio , il Cavalière mandò il primo fanciullo , che conaparve , a pi- 
gliar un tizzone acceso; dipoi gli disse, che lo gettasse fin dove aves- 
se potuto ; persuadendosi , che non poteva gettarlo troppo lontano. 
Ma il fanciullo con un vigor superiore alla forzi umana slanciò il tiz- 
zone più lontano d’ un miglio sopra una Collina , che apparteneva al 
medesimo Cavaliere ; il qual tizzone diede fuoco al bosco che la co- 
priva , e venne a cadere nella discesa di essa in un sito molto sassoso. 
Un tal prodigio diede a conoscere , che Dio voleva , che quivi si fab- 
bricasse un Convento , il quale fu intagliato nella rupe. L Oratorio , 
il Dormitorio , e il Refettorio , che sussistono ancora in un solajo , 
non hanno più di trenta passi di lunghezza , e sei di larghezza : avan- 
zi preziosi, che dinotano l’ amor della povertà, che andai a insinuan- 
do nell’ animo de 1 Frati Minori. . 

Tre altre Case furono stabilite dal Santo nella Valle di Rieti ; 

T una vicino a Santa Maria de’ Boschi , 1’ altra presso Monte-Rainero, 
ossia Monte-Colombo , la terza vicino a Poggio-Buscone. Queste 
quattro Case , che sono i n q ógt eny p*ptL4«lL .Vaiio-y situate in luoghi 
eminenti formano una Croce. In ciascuna di esse , come anche nel a 
Città di Rieti, e intorno al Lago (1) , che la circonda , si mostrano le 
vestigia di molti miracoli operati dall uomo di Dio. # 

Il mese di Gennajo dell’anno 1218 ritornò a Santa Maria de- 
gli Angeli , e determinò di celebrarvi un Capitolo Generale , che 
intimò con Lettere circolari per la Festa delle Pentecoste dell an- 
no 1219 , a fine di sapere lo stato delle missioni de’ suoi discepoli , e 
per inviare dei Missionari , dove non ne avea mandati ancora : il che 
fu per un istinto particolare dello Spirito Santo , il quale rappresen- 
togli il progresso , che P Ordine avea già fatto , e il gran bene , che 
ne sarebbe provenuto alla Chiesa, se dapertutto dilatato si fosse. 

Poiché Egli era occupato ne’ suoi grandi progetti , concernenti, 
alla salute delle anime , Iddio , per impedire , che nou facessero na-, 
scere nel cuore di Lui qualche sentimento di compiacenza , e per 
conservarlo nella sua profonda umiltà , permise, che fosse assalito da 
una tentazione violenti: cd era una pena (2) di spinto , che lo tor- 
ti) Questo è un Laghetto , che si scarica nel lago di Velino , dove passa il finn», 
del medesimo nome , e che ora si chiama , il Lago di piò di Lugo. A 

Ta) Marco da Lisbona, Vescovo di Porto in Portogallo. Autore delle Croniche 
ilell’ Ordine de’ Frati Minori , dice nel Capitolo 72 del primo labro, che era un* 

profonda malinconia , la quale facevagli provar nausea m le c0 “ ^“ne a lU 

orazione , e che eli durò due anni. b. Francesco di Sales nella sua Introduzione a_ 
Vita Divola, pari. 4- cap. i5. cd altri Maestri di spinto, narrano limammo ù itto, 
L hLo c«to dalie suddette Cromche : ma gli Sentieri, più ""jft 
P. S. Francesco dicono solamente , che era una pena di spirito , e eh 
giorni- Potrebbe darsi , che Marco da Lisbona essendo in Italia , dove andò per com* 
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mentò per lo spazio di molti giorni. Fece ogni sforzo per saperarla 
con. lagrime ed orazioni : e mentre nn giorno pregava il Signore con 
un fervore straordinario , sentì una voce del Cielo , che disse : Fran- 
cesco , se tu avrai tanta fede , quanto è un grano di senape , e di- 
rai a questo monte : Levati di quà , e vanne altrove : senza dubbio 
vi andrà. Ma perchè non comprendeva il senso di queste parole , di- 
mandò qual fosse il monte : e sentissi, rispondere : Il monte e la ten— . 
tazione. Allora tosto Ei- disse piangendo , e umiliandosi : Signore , 
s 1 adempia in me la vostra parola. All 1 istante cessò la tentazione ; e 
l 1 anima sua trovossi perfettamente tranquilla. 

L 1 Anno 1218 fu da Lui impiegato , parte nel soggiorno , che fe- 
ce in S. Maria degli Angeli per instruire i suoi Frati , parte io alcuni 
viaggi da Lui intrapresi per andare tanto all’ Alv.crna , come in altri 
Luoghi , ,ovc gli furono date nuove abitazioni. -Il suo cammino era 
sempre mai segnalato dai frutti della sua predicazione , e dalla fama 
de 1 suoi miracoli. In passando per Montaguzzo disopra la Valle di 
Capresa avanti una Chiesa di Sau Paolo , che andavasi rifacendo , vi- 
de , che due muratori non potevano alzare una pietra , per collocarla 
nello stipite della porta : onde mosso dalla compassione , e dal zelo , 
si accinse all 1 impresa d 1 alzarla , e di collocarla nel proprio sito : il 
elicgli riuscì di fardasé solo, con una forza fuori del naturale. 
L’Abate del Monastero di San Giustino , Diocesi di Perugia , aven- 
dolo incontrato , scese da cavallo per salutarlo , e per comunicargli 
insieme alcuni affari di conscienza. Dopo essersi trattenuti in un di- 
scorso pieno d 1 unzione , raccomandandosi umilmente l 1 Abate alle 
orazioni di Francesco , questi risposegli : Pregherò il Signore per voi 
di buon cuore , e in tal guisa si separarono. Arrivato ad una certa di- 
stanza il Santo disse al compagno : Aspettate un poco , fratello ; vo- 
glio mantener la promessa ; che ho fatta. Si mise in orazione ; ed 
ecco che , mentre orava Francesco , P Abate , il quale proseguiva il 
suo viaggio , sentì nell' anima uu calore , ed una dolcezza di divozio- 
ne , che non avea mai sperimentata ; onde fermatosi , fu dalle forti 
impressioni , che ricevè dal Signore , rapito in ispirilo. Rinvenuto 
dall 1 estasi comprese , che tultociò era un effetto delle orazioni di 
Francesco : quindi diventò molto amico dell 1 Ordine , e raccontò il 
successo a molta gente , come cosa miracolosa. 

Ritornato Francesco dall 1 ultimo viaggio dell 1 anno 1218 , che fu 
il piò lungo degli altri , che fece in quell’ anno , trovò a cauto del 
Convento della Porziuucola un nuovo edifizio molto ampio c assai co- 

s 

porre la sua Opera , a resse trovato qualche manoscritto , che esprimesse <loc anni in 
x vece di due mesi. D’ altronde lo Spirito del Signore faceva ordinariamente provare al 
Santo nell’ anima nn giubilo , che gli appariva aul volto , c lo comunicava a* suoi com- 
pari'.» come si vedrà nel progresso. Finalmente non è possibile accordar colle aoe 
azioni una profonda malinconia di due anni ; nè può aver luogo nel corso della soa 
vita. 
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modo. Irritato dal vedere quella offesa fatta alla santa povertà , prese 
seco alcuni Frati , e sali sopra il tetto per cominciare ad atterrarlo. E 
p avrebbe atterrato effettivamente , se alcune persone d’ Assisi , le 
quali erano presenti , non P avessero avvertito , che quell’ edifizio era 
della Città : che essa P aveva fatto ergere in grazia de’ Religiosi fora- 
stieri , che venivano ogni giorno ; non potendo ella soffrire senza suo 
disonore, che , per essere il Convento troppo picciolo , fossero co- 
stretti a dormir fuori , per fino in campagna : che ella destinato avea 
quel luogo per alloggiarli * e che quivi si ricevevano a suo nome. 
Francesco a questo avviso scese dal tetto , e disse loro : Se questa. 
Casa è vostra , io la lascio , e non voglio toccarla ; noi non ci 
avremo mai pretensione veruna , ne io , ne i miei Frati . abbiatene 
cura voi stessi . S’ acquietò ancora per una deliberazione fatta dalla 
Città cioè che i Magistrati ne avrebbero fatte le riparazioni. 
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tycinM il tempo del Capitolo Generale , di quel Capitolo . 
che fu r end u to sì celebre dal numero de’ Religiosi , che v’ interven- 
ner° , e da altre circostanze maravigliose ; il Santo Patriarca se n’a n- 
oo a i erugia per conferire intorno ad alcuni affari deli’ Ordine col 
Giardinai I rotettore , allora Legato di quella Città. Il P. Vaclino-o an- 
poggiato a testimoni degni di fede , racconta , che nel medesimi tem- 
po vi si trovò San Domenico (1) , e che ebbero tutti e due vari ragio- 
namenti col Legato , a cui erano egualmente cari. ' to 

Chiesa dis “ r . rc, ' ano ser htmente degl; affari della 

al m l' S , d r d0 IOr °’ *! T ebbero avuto a caro , che 

«k/” PO r r er ° pr ? m ° SS ‘ a Ie di S aiti Ecclesiastiche : 
„ Imperocché mi persuado , soggiunse , che essi non avrebbero mi- 

” nor zelo per la gloria di Dio , e per la salute delle anime, di miei 

” novprf 1 ' 6 °- i , VeSC0W ^ primi te '"P ; . i quali vivendo in gran 
„ povertà animati da una canta tatto sincera, pascevano con salute 
voli mstruzioni , e coll’ esempio di una santa vita i loro greggi 
, ,, Do P° ?"* modesta contesa insorta tra i due Patriarchi , perchè 
ne 1 uno ne 1 altro voleva esser li primo a parlare , Domenico Anal- 
mente astretto dalle istanze di Francesco , gli disse : Voi mi vincete 
m umilia , e io vi vincerò in ubbidienza : dipoi cosi rispose al Car- 

litolnu’i < ‘*% ^emaiam -.*• *>»• «11. lesta dell’ epe,., 

d 'T PleS ° c ^ iracr ° c 

Francesco in 0 »m caso non saranno por ricusar il riudirin . s * ai 

salti , scelti per eiudici da un J.* c g'Uduio degli accennali PP.Ge- 

mente le rag onì dot P nr r». •» • „ . P, ove - n- t.he pondereranno cenai- 

pn. # “ 

mZuZ. u ™» '• * “ ppmH - “ r *- p* 4* Cd. * 
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dinaie : „ Monsignore , i miei Frati ben possono comprendere , ch’e- 
„ glino sono in un rango assai sublime. Qual cosa v 1 ha mai di più 
„ onorevole , che insegnar agli altri nelle Cattedre evangeliche ? Che 
,, dee più desiderare un buon Religioso , che d 1 essere impiegato nel 
,, difendere la Fede , e nel combattere contra i nemici delia Chiesa ? : 
,, Per tanto io desidero sommamente , che i miei Frati restino nello 
„ stato, in cui sono , e io procurerò di ritenerveli per quanto mi 
,, sarà possibile. 46 Francesco rispose in questa guisa : „ Monsignore, 
,, i miei Frati sono stati chiamati Minori , acciocché non presitmes- 
,, sero di diventar grandi. Se volete , che facciano ftutto nella Chie- 
„ sa , lasciateli nella loro vocazione , e non permettete giammai , che 
„ sieno promossi a Prelature.* , ’ ' ' . ?; 

Il Cardinale restò edificatissimo dalle loro risposte , e lodò di 
molto gli umili sentimenti loro. Nientedimeno non si mutò di parere; 
poiché sempre si persuase , che Ministri di tal sorta sarebbero stati di 
grand 1 utile alla Chiesa , attesa la corruttela de 1 costumi , clic in que? 
tempi scorgevasi ne 1 Cristiani. 

La Chiesa stessa seguì il pensiere di questo grand 1 Uomo ; poiché 
ella ha creato tanti Vescovi e Cardinali di tutti e due gli Ordini , c 
molti altri sono stati sublimati al Sommo Pontificalo, P ‘ni li ino de 1 
quali fu Benedetto XIII. (1) dell 1 Ordine di San Domenico. 

Contuttociò i Frati Predicatori , e i Frati Minori , quali hanno 
Conservato lo spirito della loro vocazione , non hanno mai avuto altri 
sentimenti in riguardo alle dignità Ecclesiastiche , se non quelli de 1 
loro Patriarchi. Imperocché le rifiutarono (2) , per quanto pote- 
rono ; e quelli , che le accettarono , furono costretti da un 1 autorità, 
superiore , a cui non potevano a meno di non ubbidire (3). 

San Bonaventura s 1 esprime su questo proposito d 1 una maniera 
sì viva , die si è creduto di dover riferire le sue proprie parole , per 
non diminuirne la forza. „ Che deesi dire de 1 Frati Minori , cosi il 
„ Santo Dottore , i quali sono promossi alla dignità Episcopale ? Ri— 
„ spondo , che se la Chiesa gli obbliga ad assumere in tale stato il 
„ governo delle anime , di modo che assolutamente non possano ri - 

(i) Benedetto XIII. eletto il giorno 29 di Maggio dell’ anno 1724 * dopo due ma- 
si , c nove giorni di Conclave. 

(a) Innocenzo XIII. di felice memoria pose sotto gli occhi del mondo cristiano uno 
eli questi esempj , allorché beatificò Andrea Conti della Casa de’ Conti di Segni , ( di 
cui era questo Pontefice ) Religioso di San Francesco , nipote d’ Alesando) IV. , che 
non volle accettar I.T Porpora Cardinalizia , inviatagli da suo Zio , desiderando piuttosto 
di praticar nello stato di Frate Minore la povertà , 1* umiltà , c tutte le altre virtù , 
che Dio compiacevasi d’onorare nella persona di Lui con molli gran miracoli. Sanct. 
Antonùun. Chronic. pari. i. tit. 2 4 . c. 9 . S- 4- Vading. Armai. tom. 2 . ad ami. iag5. 
ìi. 10 . 

;3) Si sa , che Benedetto XIII. non per altro acconsentì alla sua elezione , dappoi- 
ché area fatto una viva resistenza , che per non opporsi alla volontà di Dio , ebe egli 
no» poteva a meuo di non riconoscere in tal occasione. 
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» cusarlo , non debbono esser considerati come asciti dell’ Ordine $ 
,, purché aspirino sempre a starvi dal canto loro , come nel seno del- 
•n la loro Madre. Ma se per lo contrario aspirano alla dignità Epi- 
„ scopale , non essendovi chiamati , nè essendovi astretti dalla ubbi- 
,, dienza , unicamentè per fuggire le austerità dell- Ordine , e gl’in- 
„ comodi di uno stato povero ; credo che loro toccherà la medesima 
,, sorte di colui , che diceva : Mi metterò a sedere sul monte dcWAl- 
5, leanza nei lati delV Aquilone . 44 

Il Santo Dottore pose in esecuzione i suoi principi ; poiché rifiu- 
tò T Arcivescovato di York in Inghilterra , una delle Chiese più ric- 
che dell 1 Europa , benché Clemente 1 Y. gliene avesse già mandate le 
Bolle. Nè altro , fuorché l 1 assoluto comandamento di Gregorio X. 
potè farlo risolvere d 1 accettare la dignità di Cardinale e Vescovo 
d 1 Albano. Ma colle lagrime agli occhi accettò le insigne del Cardi- 
nalato tra gli esercizj più vili dell’ umiltà religiosa ; e nulla cangiò 
della sua maniera di vivere , ben sapendo , che la consecrazione Epi- 
scopale non dispensa dall’ obbligazione de’ voti , come dichiara la 
Chiesa nei Decreti (1) de’ Sommi Pontefici , e de 1 Concili Generali 
che San Tommaso dottamente spiega in questi termini : / Religiosi \ 
che sono promossi al Vescovado , sono obbligati ad osservare tutto 
quello , che viene prescritto dalla loro Regola , e che non è incom- 
patibile coi doveri dello stalo Episcopale. Tal è la dottrina di que- 
sto degnissimo Figlio di San Domenico , la quale da un altro Figlio 
del medesimo Patriarca , cioè Benedetto XIII. fu messa in esecuzione 
non solo da Vescovo e Cardinale , ma eziandìo da Papa con somma 
edificazione nella Chiesa universale. 

Fra Leone compagno e Confessore del P. San Francesco , il qua- 
le trovandosi in Perugia fu presente a tutte le conferenze dei due Pa- 
triarchi , dice , che ragionarono di molto intorno alia propagazione 
della Fede , ed alla salute delle anime : che essendosi informati reci- 
procamente delle particolarità degli Ordini loro , Domenico propose a 
Francesco di unirli insieme , e di farne uno solo , affinchè la differen- 
za deli’ Instituto non potesse cagionar divisione tra quelli , che la 
stretta amicizia de’ loro Padri avea uniti : ma che Francesco così gli 
rispose : „ Fratello carissimo , il Signore ha voluto , che i nostri Or- 
„ dini fossero differenti , e 1’ uno più rigoroso dell’ altro , affine di ac- 
„ comodarsi all 1 infermità umana con questa varietà , e di dar luogo 
v a chi non si sentisse di menare una vita austera , d 1 abbracciarne 
„ una piu dolce 44 . Fra Leone soggiunge , che presero delle misure 
per istabihre sodamente una perfetta intelligenza tra i due Ordini : e 


(IJ fnnoc. i. Epist. a. ad Victric. Epise. Rolomag. Nicol. I. Epist. 55 , ad Eei - 
Um. Archiep. Smiontn Condì. Antiq. Gatta i. 3 . p. 274. Condì. Gcn. Vili. Con. 

GenaraL XII. Lateran. IV. Can.16. Veggasi la Discipline de C Eglise 
P. Tiiomattm , pari. 3 . hb. ,. cap. 3 a. a. i 9 . c segnare 4. |£/ 4. c . i 9 . tuifo intere. 


Anno 

1219. 

Bonavv. cap. 

i4.Sixt.YV. 
Constit. 76. 
in BulLir. 

Rotii.V-m. j ■* 
S. Amo ». 
C.liron.p; 3 . 
tit. c. 8. 
V mi. ad anu. 
l'Jiò. n. 14. 
et a<l ami. 
1 *74 • n. la. 
'a.a.qu. 18 
art. 8. 
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gli Angeli. 
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mento in- 
torno alle 
Cariche. 


die dopo aver lodate vicendevolmente le loro Congregazioni , racco- 
mandarono ai loro compagni , i quali erano presenti , un rispetto, ed 
un’ amicizia scambievole : dipoi Domenico (1) pregò Francesco , che 
gli desse il suo cingolo , che era di corda con grossi nodi ; ed aven- 
dolo ottenuto per mezzo di replicate instanze , lo portò sotto 1’ abito 

E er tutto il rimanente della sua vita , come un legame , e un sim- 
olo perpetuo della carità , che intimamente gli univa. 

Francesco avendo comunicato al Cardinal Protettore gli affari 
dell’ Ordine , si partì da Perugia per ritornare a Santa Maria degli 
Angeli. Mentre in viaggio ragionava con Fra Leone della virtù 
dell’ umiltà , e della perfetta annegazione di sè stesso , in un fervore 
di spirito così gli disse : 

„ Fratello mio caro , io non credo d’ esser Frate Minore , ed 
„ effettivamente noi sono , se non mi trovo disposto a sopportare 
„ umilmente , e con una perfetta tranquillità di spirito quello , che 
„ mi averebbe nel caso, che or mi figuro Suppongasi , che i mici 
,, Frati vengano a ricercarmi con ogni rispetto e confidanza , per as- 
„ sistere al Capitolo Generale , che ora deesi tenere, e che istante- 
„ mente mi preghino di predicarvi. Se dopo aver detto loro ciò , che 
,, Dio m’ inspirerebbe , si sollevassero contro di me , e tutti aperta- 
„ mente mi si dimostrassero avversi , dicendo : Non vogliamo più 
,, stare sotto il vostro governo ; ci vergognatilo di avere per nostro 
„ Capo un uomo, come siete voi , che non ha nè scienza , nè elo- 
,, quenza , che è semplice ed ignorante , un uomo di pochissima pru- 
„ denza ,e sperienza : pertanto non abbiate ormai più ardire di chia- 
„ marvi nostro Superiore. Di più , se mi facessero altri affronti , ed 
„ arrivassero sino a cacciarmi ignominiosamente fuori del Capitolo, 
,, non mi stimerei certamente vero Religioso , qualora non sentissi , 
„ e non ricevessi tutte queste ingiurie con quella pace e con quella 
„ medesima serenità di volto , con cui sentirei , e riceverei le tìnez- 
„ ze di quelli , che mi ricolmassero di lode e di onore. 

Al che soggiunse : „ Certamente i posti onorevoli sono assai pe- 
„ ricolosi per la salute , tanto a cagione della vanagloria , che in 
,, essi è da temersi , quanto in riguardo al governo , che è assai nia- 
„ Iagevole: ma negli opprobrj non vi sono, se non motivi di merita- 
„ re. Se mi viene levata la Superiorità , son esente dal render conto 
„ a Dio di moltissime anime. La Prelatura è un’ occasione di caduta, 
,, e le lodi mettono sulla riva del precipizio : ma nell’ umile stato di 
„ sùddito v’ è molto da guadagnare. Perchè dunque noi ci appliglia- 
„ ino piuttosto alle cose pericolose , che a quelle , le quali ci procti- 


ti) Non solo Fra Leone , ma aneora Bernardo da Bessa Segretario di San Bona- 
ventura , che era vissuto col medesimo Fra Leone , afferma la verità del fatto , che 
vien riferito da Colvenerio Professore di Lovafiio , e da molti altri. Fad. ad ann. 
1319 ru a. 
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,, rano un guadagno spirituale ; giacché appunto per questo ci si» Anno 
,, concede tempo ,, ? Parole son queste , che debbono esser ben pon-'. 1219- 
derate dalle persone di ogni stato , le quali aspirassero ad ottener • 

Cariche , o temessero di perderle. La profonda umiltà del P. San 
Francesco non permette di dubitare , eh’ Ei non avrebbe sostenuta . 
molto bene la prova , che supponeva ; giacché col supporla aumen- 
tava maggiormente nel suo cuore la virtù necessaria per sostenerla. 

Tali sorte di supposizioni , che potrebbero far tremare i deboli mol- 
to giovano alle anime , le quali desiderano di farsi perfettamente 
umili. 

I Frati Minori s 1 adunarono nel Convento di Santa Maria degli P iù ili riti- , 
Angeli , o sia della Porziuncola , presso la Città d’Assisi , verso la Fe- 
sta della Pentecoste per celebrare il Capitolo Generale dell 1 Ordine , ri 
al quale intervennero più di cinque mila. Veramente la cosa è prodi- g0 no al <:*- 
giosa , sopra tutto qualor si rifletta , che nei Conventi v 1 erano rimasti P it0 '° » 
dei Religiosi : che P Ordine non avea se non dieci anni d 1 Istituzione; 
e che i Novizi erano stati sempre ammessi dall 1 Istitutore , eccetto couvou * 
che dopo il Capitolo dell 1 anno 1216. , in cui avea permesso ai Mini- 
stri Provinciali di accettarne. Egli è nondimeno cosa indubitabile , 
che a questo famoso Capitolo concorsero più di cinque mila Frati 
Minori. Imperocché ne fanno fede quattro compagni del P. S. Fran- 
cesco , i quali v 1 erano presenti , San Bonaventura (1) , che visse con 
loro ; e molti altri ; nè v 1 è alcun Autore moderno (2) , che non rife- 
risca un tal fatto come certo , e indubitato. 

Che potrà dirsi per tanto su questo particolare , se non che pia- 
cque a Dio di rappresentare in certo modo nella dilatazione si rapida 
di quest 1 Ordine Religioso la mirabile propagazione del Vangelo , che 
del mondo si fece per mezzo della predicazione degli Apostoli ? Sant 1 1" 

Agostino dice , che questi erano come nuvole oscure, donde usci- et g. '* 
vano lampi e folgori ; perocché colla loro povertà c semplicità risplen- 
devano agli occhi dell 1 Universo ; e colla possente virtù , e colio splen- 
dore delle loro ammirabili operazioni rovesciarono tuttociò , che all 1 

(i) P.Echard dubita che cinque mila Frati sieno intervenuti a questo Capitolo, fon- 
dandosi sulla supposizione , che S. Bonaventura non nc abbia fatta veruna menzione ; 

Donde ei congettura , che un tal successo o era ignoto al Santo Dottore, 0 lo teneva 
per falso. Ma non avrebbe avuto luogo di dubitarne , se avesse scorso la Leggenda del 
medesimo , di cui ecco le proprie parole . cavate dal Capitolo 3 Multipliccuis jam Fra- 
tribus , cacpit eos ... in loco Sanctce Murice de Portiuncula ad Generale Capitidum 
convocare . ubi licei omnium necessariorum esset penuria , fralrumque multitudo 
ULTRA QUINQUE MILLI A conveniret ali quando ; divina tamen opitulante cle- 
mentia , et victus suflicientia suberat , et salus comitabatur corporea , et spiritualis 
jucunditas affluebat. Un abbaglio di tal natura impegnerà senza dubbio 1* attenzione de- 
gli eruditi PP. Gesuiti d’ Anversa , alla critica de* quali ha appellato il nostro P. Do- 
menicano , uomo non meno saggio ed erudito. Script . Ordinis Prcedic. recensiti , tom. 

1. distert. 3. •• - 

(a) Rapiald. ; Spondan. , Af, Fleury , M. V Abbb de Chois , M. Baillet . 
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Impero di Gesù Cristo si opponeva , e Cristiano renderono il mon- 
do in poco tempo. Ora , e non può dirsi , che Francesco , e i suoi 
compagni-, uomini poveri e semplici , sieno stati un 1 immagine degli 
Apostoli ; che Gesù Cristo renduti gli abbia possenti , e risplendenti 
in òpere ed in parole , per sottomettere al suo impero i peccatori; e 
che per mezzo loro abbia formato in pochissimo tempo quel numero 
prodigioso di uomini apostolici , i quali per esercitar il medesimo mi- 
nistero , abbracciarono il medesimo Istituto ? Quello , che ajuta a far 
comprendere , come siasi potuto in dieci anni fabbricar tante Case * 
che bastassero per tante migliaja di uomini ; egli è , perchè queste 
erano povere , e senza rendite. 

I Religiosi del Capitolo furono alloggiati sotto capanne formate 
di stuorc , nella pianura intorno al Convento della Porziuncola 5 don- 
de poi è venuto il nome di Capitolo delle Stuorc. Quivi erano sepa- 
rati dal mondo , come in un Chiostro ; uniti perfettamente gli uni 
cogli altri , tutti ad esempio del loro Padre erano dediti al digiuno, 
e alle sacre veglie ; intenti all* orazione , al salmeggiare , a divote le-: 
zioni; pronti ad esercitare le opere di misericordia ; non avendo al- 
tra speranza , che della vita eterna. 

Venendo il Cardinal Ugolino , come Protettore dell’Ordine, 
per esser Presidente del Capitolo , tutti i Religiosi processionalmente 
gli andarono incontro. Fece 1’ apertura del Capitolo nel giorno della 
Pentecoste , 26 (1) di Maggio : celebrò pontificalmente i divini OIRcj, 
predicò , e volle visitar tutte le Schiere di quel sacro Esercito del Si- 
gnore , dove ogni cosa trovò in buon ordine. Non si vedevano que’ 
Soldati di Gesù Cristo allontanarsi gli uni dagli altri , nò dispergersi 
quà , e là : ma tutti se ne stavano uniti , cento da una parte , sessan- 
ta dall* altra , più o meno ; non ragionando , se non delle divine co- 
se , della loro propria saluto , di quella del prossimo , e dei mez:zi per 
riformar i costumi del mondo corrotto. Rapito il pietoso Cardinale 
da un sì raro spettacolo , disse pieno di ammirazione a quelli , che lo 
seguivano come Giacobbe alla vista degli Angeli , che gli si fecero in- 
contro nel suo cammino : Per verità questo è il campo di Dio. E 
ben poteasegli applicare ancor quello , che Balaamo fu costretto a 
a< dire, allorché vide accampati gl’ Israeliti. Quanto sono mai belli i 
J * tuoi Padiglioni , 0 Giacobbe ! Quanto son belle le tue tende , 0 
Israello ! 

Francesco a guisa di un Generale d’ Armata nel suo campo , 
scorreva per tutte le tende , animava le sue truppe a ben combatte- 
re per la gloria di Dio , promettendo loro soccorso dall’ alto , facen- 


ti) Notano i Bollandoti , ebe in quell’ anno la Pentecoste cadeva nel di a5 di 
Maggio. Contuttociò pare , che cadesse nel di »6. jict. SS. tom. 2 . Maj.ì^it.S. ^ng*l- 
Carmeì, pag. 8a8. 
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do coraggio agli uni , accrescendolo agli altri ; adempiendo da per 
tutto i doveri di un bnon capo. 

Adunati tutti i suoi Religiosi , fece loro un eccellente discorso ; 
1 assunto del c|uale furono queste parole: Noi abbiamo promosso 
.gran cose ; ma a noi sono promesse cose maggiori : osserviamo quel- 
le , sospiriamo queste. Il diletto è breve. Molti sono i chiamati , 
pochi gli eletti : tutti riceveranno quello , che avran meritato. 

Su queste belle parole gli esortò con una vigorosa e penetrante 
maniera alla pratica delle virtù , ed ali’ adempimento dei doveri del- 
lo stato Religioso inculcando loro sopra ogn’ altra eura un’ ubbidien- 
za totale alla Santa Madre Chiesa , il dispregiò del mondo , la puri- 
tà di mente e di corpo , l’amor della santa povertà , e dell’ umiltà , la 
carità , la concordia , e la mansuetudine , una continua vigilanza , ed 
un ardente zelo della salute delie anime. Raccomandò loro di pregare 
per tutti i Fedeli , singolarmente per 1 ’ esaltazione della Santa Roma- 
na Chiesa , e per li benefattori dell’ Ordine. Poseia vietò loro assolu- 
tamente di pigliarsi pena per alcuna cosa concernente al corpo , ci- 
tando loro quelle parole del Salmista , che gli erano assai famigliari : 
Lasciate al Signore la cura de' vostri bisógni , ed egli stesso vi no- 
drirà. Ed erasi conformato pur bene a tali parole $ perocché non avea 
fatta pel Capitolo provvisione veruna. 

San Domenico , il quale per 1 ’ amor, che portava al P. San Fran- 
cesco , era venuto ( 1 ) a quest’ Assemblea con sette compagni, avendo 
inteso aneli egli il discorso , temè che Francesco non avesse ecceduto 
in quella proibizione ; poiché pareva un voler tentar Dio , se non pre- 
paratasi da mangiar per una si gràn moltitudine di ReligTosi. Ma po- 
co dopo si mutò ben’ egli di parére , allorché vide accorrere d’ As- 
sisi , da Perugia , da Spello , da Foligno , da Spoleto , e da altre Cit- 
ta più lontane , Ecclasiastici , e Laici , Nobili , e ignobili , persone 
d ogni stato e condizione , le quali non solamente condussero quan- 
to faceva di bisogno pel sostentamento di tanti Frati , ma eziandìo 

cercarono con premura di servirli colle proprie loro mani, per una 

santa emulazione di umdtà e di carità , che in essoloro scorgev asi a 
maraviglia. . . • . ° 

» m rt . a P rovv idenza cosi mirabile a favore de’ poveri evangelici col- 
pi nell intimo del cuore il Santo Patriarca de’ Frati Predicatori ; on- 
de credesi , che questa gli suggerisse il disegno , eh’ effettuò 1’ anno 


(I) IIP. Echard vivamente sostiene, che la Crono’ogia della Vita di Sin Dome- 
nieo non s accorda colla presenza di lui al Capiioio de’ Frati Minori , tenuto in S. Ma- 
ria degl» Angeli I anno i a 19. Questo è uno di que* punti , intorno a quali dimanda 
giustizia ai IP. Gesuiti d Anversa , che hanno positivamente asserito , che questo San- 
to Patriarca vi era stato presente ; avendo M. Fleury seguilo il lor parere. Ma mentre 
si sta aspettando il giudizio di questi Critici eruditi si riferirà sempre il fatto , di cui 
siamo in possesso , c che vieti appoggiato dal Vadingo a buono prove. Scriptor. Ord. 

rc-ndic. tom. t. dissert. 3 . Act. SS. supra Histor. Eccles. di M. Fleurv , lib. 78. n. 
ao. Vading. ad ann. 1219 n. 5 . et scq. — 

Tom. I. Fase. IF 
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Fa un di- 
scorso a tut- 
to il Capito- 
lo. 


Proibisce a’ 
religiosi del 
Capitolo di 
pigliarsi pe- 
ua pel vitto. 


Psal.a^.a:'). 


Gli vengono 
soccorsi da 
tutte le i lan- 
de. 
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Anno seguente nel pruno Capitolo Generale del suo Ordine 9 tenuto m Bo 
1219. legna ; in cui fu (1) stabilito , che i Frati Predicatori abbracciassero 
la perfetta povertà , e la mettessero per fondamento del loro Ordine , 
rinunziando per sempre 1 fondi ? e le rendite 9 come Quegli ancora 9 
che avevano in Tolosa , il possesso de’ quali era stato Ior confermato 
dal Papa con la prima sua Bolla. Essendo Domenico moribondo , 
raccomandò loro sopra tutto la povertà evangelica , qual fondamento 
del loro Instituto , e perchè temeva , che questo fondamento distrut- 
to nou fosse dalla prudenza della carne , proibì severissimamente sot- 
to pena della maledizione di Dio , e della sua (2) d’ introdurre pos- 
sessi temporali nell’ Ordine. 

Quello , che fece tanta impressione nella mente del Patriarca 
San Domenico , serve d’ ammaestramento a’ Fedeli per non diffidare 
della divina Provvidenza. E’ vero , che non debbono aspettarsi da es- 
sa soccorsi miracolosi 9 perchè questi non entrano nel corso ordina- 
rio delle sue disposizioni ; ma egli è anche vero y che facendo quel 
che si può y purché non vi sia sregolatezza nella nostra condotta y nè 
intemperanza ne’ desiderj , nò impazienza nei casi avversi 9 dobbiamo 
restar persuasi 9 che giusta le parole del Savio , non v* e mai stato 
Eccli.u. 1 1 . alcuno y che abbia riposta la sua fiducia nel Signore 9 e sia rima* 
sto confuso • 

Molti Prelati , ed altre persone di rango , eh erano state dal 
Cardinal Ugolino invitate al Capitolo , come ad un grande e maravi- 
glioso spettacolo , ebbero la curiosità di esaminar tutto. Videro i Re- 
ligiosi sotto povere capanne , ruvidamente vestiti , pigliar poco cibo , 
non aver altro per letto che stuore distese sopra le terra , e legno per 
capezzale. Osservarono ancora nel medesimo tèmpo , che tra essi re- 
gnavano la tranquillità , la concordia , l’allegrezza , una perfetta som- 
messionc al loro Santo Institutore * ed ammirando tutte queste cose 
Mat 7 . if gli uni dicevano agli altri : “ Ecco , se è vero , che la strada del Cie- 
Lucc ifi.af. n lo è angusta , e eh’ egli è difficile ai ricchi 1’ entrare nel Regno di 
Durante il j)| 0> JNoi ci lusinghiamo di operare la nostra salute , godendo le 
cSipiVdi » dolcezze di questa vita , e pigliandoci tutte le nostre comodità; 
cinque cento 99 mentre questi per salvarsi 9 di tutto privano , macerano i loro 
Dovizj. corpi ; e non lasciano contuttociò di temere. Noi vorremmo morir 

„ come essi 9 ma non vogliamo vivere , com’ essi vivono ; e frattanto 

( 1 ) Sono le parole proprie di M. Fleury , il quale non ha fatto altro , che tradur- 
re Autori dell’ Ordine di S. Domenico. • t 

(a) Sant’ Antonino osserva , che la Santa Sede con pienezza di sua potestà ha dis- 
pensato su questo punto 1’ Ordine di San Domenico per motivi giusti e ragionevoli : e 
dipoi il Concilio di Trento ha data la permissione di posseder fondi a tutti i Monasteri , 
c a tutte le Case sì d’ uomiui , come di donne , anche degli stessi Mendicanti , e di 
quelli , ai quali dalle loro Constituzioni era vietato di possederne. iSon ha eccettuato 
nitri , che i Religiosi di San Francesco , quali fanno professione d’osservare letteral- 
mente la Regola da Lni prescrìtta. S- Antonia- Chron- part. 3. c. 4- $• *3. Conc- Trid* 
sets. a5. de Jìegul- cap. 3> 
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„ si muore come si è vissuto. „ Simili riflessioni bastarono a conver- 
tire un gran numero di persone , e durante il Capitolo , più di cin- 
quecento presero 1* abito di Frate Minore. 

Il Santo Patriarca intese , che molti de’ suoi Religiosi facevano 
delle mortificazioni straordinarie , le quali abbreviavano loro la vita , 
o li rendevano inutili all 1 Ordine , per le malattie , che a cagione di 
quelle si tiravano addosso. Per lo che vietò pubblicamente in virtù di 
santa ubbidienza , di far simili mortificazioni , ed ordinò 9 che tutti 

3 uelli che avevano giachi di maglia , cinture di ferro , ed altre sorte 
i stromenti di macerazione , li lasciassero , e li riponessero nelle sue 
mani. Ciò eseguito , si videro invenzioni mirabili di penitenza. Più di 
cinquecento furono i giachi di maglia , e le cintura di ferro, che si 
misero tutt 1 insieme in un mucchio ; e il Santo giudicò a proposito di 
mostrar quegli stromenti ai Cardinal Protettore , e alla compagnia 
per loro edificazione. Ai vedere un amor sì grande alla penitenza in 
uomini d’una vita sì pura e sì santa , rimasero attoniti e dallo stu- 
pore sorpresi. Francesco in presenza loro proibì a tutti i suoi Frati 
tali sorte d 1 indiscrete macerazioni , che opprimono il corpo } rappre- 
sentando loro , che esse o cagionano la morte , o fanno cadere in 
qua/c/ic infermità pregiudiziale agli esercizj spirituali , o rendono fi- 
nalmente inabili a praticar molte buone opere , a procurare la gloria 
di Dio , e a dar buon esempio ai prossimo. O tempi felici , ne 1 quali 
s 1 avevano a riprendere simili mancanze ! 

- Iddio fece conoscere a Francesco per una rivelazione , eh 1 ebbe 
nel tempo del Capitolo , che il Principe delle tenebre spaventato dal 
fervore del nuovo Ordine adunati avea migliaja di Demonj , per con- 
certare circa i mezzi , che dovevansi tenere a fin di distruggerlo $ e 
che un di essi più sottile degli altri era stato di un parere , a cui 
tutti conchiusero di appigliarsi : ed èra di non assalire 1 Frati Minori 
apertamente , ma di usar artifizio e strattagemma ; d 1 indurli ad accet- 
tare nell 1 Ordine nobili, dotti , e giovini : nobili , per introdurvi la 
delicatezza, in cui eglino sarebbero stati allevati: dotti, affinchè 
gonfi pel loro sapere , disprezzassero la via dell 1 umiltà : giovini , i 
quali essendo deboli e delicati , rilasserebbero di molto la disciplina 
regolare. 

La Religione insegna , che vi sono Demonj , gli uni dei quali 
sono subordinati agli altri ; che Dio , quando gli piace, permette 
loro di tentare gli uomini , e di tormentarli ancora nel corpo : e di 
questi s 1 intehde San Paolo , quando parla del Principe delle Pote- 
stà , che sono nell 1 aria. Si sa quello , che Satanasso fece al Santo 
Giobbe : quello , che Nostro Signore disse a San Pietro : Satanasso 
ha richiesta la permissione di crivellarvi , come si suol crivellare 
il frumento : e quello finalmente , eh 1 ei dice altrove : che lo spirito 
immondo uscito dal corpo tV un uomo .... prende seco sette altri spi- 
riti più perversi di lui , e in tal guisa vi entrano. Per la qual cosa 
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non deesi aver alcuna difficoltà a credere , che il Principe delle tene- 
bre abbia adunati tanti Dernonj contra il Padre San Francesco ,e (1) 
il suo Instituto. San Gregorio dice , che questi spiriti maligni assalgo- 
no con maggior violenza coloro , ne? quali scorgono maggior santità • 
che anzi i principali tra i Demonj son quegli stessi , che danno P as- 
salto ai più valorosi soldati di Gesù Cristo. Ora qual dev’ esser la 
rabbia degli Spiriti maligni contro gli uomini Apostolici , la vita 
de’ quali tutta s 1 impiega per la salute delle anime ? 

Francesco aveva di già saputo da una figliuola posseduta dal De- 
monio , come attesta San Bonaventura , che quegli Spiriti perversi 
sdegnati pel danno, eh 1 Ei loro faceva , adunati si erano contra di 
Lui } onde allora non fece altro che dire , secondo il pensier di San 
Paolo : Sono più forte di essi. Ma restò sbigottito , quando intese 
dall’ istesso Signore , che la lor rabbia maggiormente cresceva. 
Per la qual cosa si ritirò due giorni in un Oratorio per doman- 
dare la grazia di evitare le loro insidie , e d 1 avere in sua di- 
fesa gli Angeli buoni. Ottenuto nell' orazione un nuovo vigore , 
nuovamente comparve nei Capitolo , e con gran zelo parlò a’ suoi 
Frati della vigilanza , con cui tutti operar dovevano la loro salute , 
non fidandosi troppo della santità dello sta io loro , da cui temer 
dovevano di cadere per le astuzie maligne dell 1 inimico : f^oi sapete , 
così disse loro , gli esempj , che ne abbiamo. Satanasso cadde dal 
Cielo , e seco trasse una parte di Angeli : Ei fece , che Adamo ei 
Èva fossero discacciati dal Paradiso terrestre : dimando licenza di 
crivellare gli Apostoli , come si suol crivellare il frumento ; e il fe- 
ce di tal maniera , che uno tradì il suo Maestro , un altro lo rm- 
negò , e tutti se ne fuggirono , quando fu preso. 

Dipoi il Santo loro manifestò ciò , che Dio gli aveva fatto cono- 
scere intorno ai disegni del Demonio \ e per far ricadere la malizia 
del nemico sopra l 1 istesso nemico , gli avvertì di aver riguardo nell’ 
accettare i novizj più alla nobiltà dello spirito , che alla nobiltà del 
sangue ; di guardarsi , che i letterati , i quali si sarebbero ammessi 
nell 1 Ordine , nou avessero della superbia in capo , ma fossero idonei 
a dar buon esempio agli altri con la loro umiltà, c d’aver cura , che 
quegli , i quali nel fiore della loro gioventù entrati sarebbero in Re- 


( 1 ) Il P. Vadingo riferisce una rivelazione fatta a Santa Brigida intorno agli «for- 
zi , ed agli artifizi usati dal Demonio contra l’Ordine di San Francesco : c le parole , 
che disse un Eretico posseduto dal Demonio , che San Domenico esorcizzava in Car- 
cassona ; donde si possono cavare delle istruzioni molto proficue e salutevoli. Ma in- 
torno a quanto fu detto a San Domenico , il Bzovio avrebbe dovuto far più giustizia 
all* Ordine di Sau Francesco : c su questo particolare ha mancato altre volle ne’ suoi 
Annali Ecclesiàstici , come amorevolmente e con bella grazia ne fu ripveso dal Vadin-> 

? o negli Annali de’ Frali Minori c da Dermico Taddeo in un libro intitolato ♦ Nitela 
’ ranciscance ìieligionis , stampalo in Lione l’anno 1627 con approvazione , presso Clau- 
dio Landry , in 4- 
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ttgidne , apprendessero bene tutto ciò , che praticar dovevano in av- 
venire. ' ' 1 . . t 

- Il Sant 1 Uomo non credette di dovere per la malignità di Sata- 
nasso , proibire l 1 ingresso de 1 nobili nel suo Ordine ; poiché 1 esem- 
pio loro è di un 1 efficacia particolare , e la grandezza de 1 sentimenti , 
che han d’ordinario, li rende piò abili ad operar cose grandi pel 
servigio di Dio. Nemmeno pretese d 1 escluderne i letterati ; poiché 
nella Religione vi vuoi della scienza per esercitare i sacri ministeri ; 
e quegli uomini , ne 1 quali la dottrina va unita con una vita evange- 
lica , sono nella Chiesa Maestri utilissimi per dissipar Terrore , e per 
istabilir la virtù. "Volle ancora , che si accettassero i giovani , i quali 
si sarebbero presentati nell 1 età eziandio più tenera ; perocché pri- 
mieramente egli è cosa buona alP uomo portare il giogo fino dalla 
sua gioventù ; abbandonare il mondo , senza conoscerlo altrimenti , 
che coi lumi dell 1 Evangelio ; e offerirsi a Dio come una vittima sen- 
za macchia , piuttosto che presentargli il rimanente d 1 un cuore mar- 
cito nelle passioni: Secondariamente perchè iTSignore disse a 1 suoi 
discepoli , i quali rigettavano indietro i fanciulli , che gli erano pre- 
sentati : Lasciateli , e non vogliate impedir loro di venire a me. Si 
sa , che nel mondo vi sono censori , i quali condannano l 1 uso d 1 en- 
trar giovane nella Religione : ma sarebbe facile il dimostrare , se non 
si temesse di stendersi troppo , che tutti i loro ragionamenti non va- 
gì iono nulla , e sono del tutto contrarj alle massime cristiane. Per 
tanto basterà il dire , che nel Concilio di Trento la Chiesa guidata 
dallo Spirito Santo non meno nella sua disciplina, che nella sua cre- 
denza , e nella sua morale , ha permesso , che le persone dell 1 uno, 
e dell 1 altro sesso facciano la professione della vita Religiosa nell 1 età 
di sedici anni compiti : che una tale disposizione viene sostenuta dai 
Decreti (1) di tutti i Principi Cristiani : e eh 1 egli è pur cosa strana , 
che persone private (2) ardiscano di preferire il loro giudizio ad una 
sì venerabile autorità. 


Anno 

1219. 


Jerem. The-; 
ren.3.27. 


Mat.ig.t 3 . 

• 4 - 


Scss.a 5 . de 
Regni, cap- 
ta. 


(i) Tuttodì» che si è fatto in Francia su questo proposito , trovasi raccolto nel To- 
mo quarto delle Memorie del Clero 1716. Tit. 1. cap. 1. 

(a) L’ Autore delle Leggi Ecclesiastiche , cap. ia Massima 7. pag. 555 . riferisce 
le parole del Concilio di Irento , c il Decreto di Blois per la Professione Religiosa , 
fatta in età di sedici anni compiuti ; c nella Massima 8. dice : Il decreto d* Orleans 
nell Articolo io. non permetteva a f tnaschj di fare la professione se non in età di 
venticinque anni , e alle femmine , se non in età di venti. Se questo fosse osservato 
ancora presentemente , minor sarebbe il numero di quei , che si pentono «T aver ab- 
bracciato uno stato , che preso avrebbero con maggior riflessione. Era fora* egli cosa 
conveniente , che questo autore richiamasse con sua approvazione 1 ’ Articolo del Decre- 
to d’ Orleans , il quale fu dal Decreto di Blois riformato con un altro Articolo , au- 
tenticato da un Concilio generale , dai Decreti dei Re di Francia , e delle altre Corti 
Sovrane , che fa legge perciò nel Jus Canonico c Civile ? Non doveva egli persuadersi , 
che se alcune persone Religiose si pentono della elezione del loro stato , questo può av- 
venire o perchè non corrispondono alla lor vocazione , o perchè non sono stali chia- 
mali ? Bisognerebbe dunque correggere in questo luogo il Libro dell’ Autore * il qua* 
le fu avvertilo esservi altre correzioni da farsi, 
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Anno. Francesco , che voleva mantenere il fervore de’ suoi Figliuoli g li 

1219. avvertiva di quello , che avevano a temere , e con salutevoli umilia- 
ci! umilia , 2 ioni preveniva in essi ogni menomo sentimento d’ orgoglio. Un gior- 
afSae di pre- no aven do il Cardinal Protettore predicato dinnanzi a tutti i Religio- 
I* rT yan»glo- si del Capitolo , e conchiuso il sermone col ricolmarli di lodi , il San- 
ria. to Patriarca gli chiese la permissione di salire in pulpito. Ottenuta 

che P ebbe , predisse e rappresentò loro al vivo le tentazioni , i tra- 
vagij , la mutazione , la decadenza , che dovevano avvenire nell’Or- 
dine ^ li rimproverò della. loro dappocaggine , e della loro poca fe- 
deltà nel corrispondere ai singolari favori 9 che aveano ricevuti da 
Dio ; e parlò con tal zelo 9 che reprimendo la vana compiacenza , 
che potevano forse concepir di sè stessi 9 li coprì tutti di confusione, II 
Cardinale no restò alquanto mortificato ; onde così gli disse : E per- 
chè , fratello 9 m 1 avete voi contraddetto 9 opponendo le imperfezio- 
ni de ’ vostri Idrati alle lodi 9 che io ho fatte loro poc ’ anzi ? Mon- 
signore e Padre mio , rispose Francesco , ho parlato in tal guisa 
per conservare la materia delle vostre lodi . Io temeva 9 che essen- 
do fatte da un personaggio della vostra (jualità 9 non fossero occa- 
sione di vanagloria in quelli 9 ne’ qiiali 9 V umiltà non ha gettato 
ancora assai profonde radici » verande argomento di riflessione 
egli è questo per le persone ^ spirituali 9 cne ricevono volentieri 
le lodi , almeno quando queste* sono particolari ; ed anche per li 
lodatori indiscreti , i quali mettono la virtù ad una prova tanto peri- 
colosa. zi .?'**■* d ut .. ^ ' 

Da quello , che avvenne il dì seguente , conobbesi , che il Sant 
Uomo avea ricevuto da Dio il perfetto discernimento degli spiriti. Fra 
Elia , eh’ era Ministro Provinciale di Toscana. Fra Giovanni Strachia 
Ministro Provinciale di Bologna , e molti altri andarono a trovare il 
Cardinal Protettore 9 e lo pregarono di dire a F rancesco 9 come da se 
stesso 9 che ascoltar dovea i consiglj de’ suoi Frati 9 tra i quali v era— 
no molti letterati, e capacissimi di governare , massimamente essendo 
Egli uomo semplice e senza lettere 9 a cui la sua poca salute non per- 
metteva di condurre a fine tutti gli affari dell’ Ordine. Aggiunsero, 
che dovevasi rispettare l’autorità dalle Regole antiche di S. Basilio, 
di Sant’ Agostino 9 di S. Benedetto ; e non allontanarsi tanto da esse 
con una nuova Regola d’ un eccessivo rigore * come se noi pretendes- 
simo d’ essere più perfetti de’ nostri Santi Padri. 

Il Cardinale , presa 1’ opportunità del tempo , propose a Fran- 
cesco tutte queste cose , come massime , eh’ ei giudicava proprie pel 
buon governo. Il Santo conoscendo subito per un lume infusogli 
dallo Spirito Santo divino , che erano cose suggerite da Frati 9 levos- 
si dal luogo 9 dove stava seduto col Cardinale , lo prese riverente- 
mente per la mano 9 lo condusse nel Capitolo 9 ove i Frati erano 
‘ congregati 9 e così disse loro. ' 
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„ Fratelli , fratelli , Iddio mi ha chiamato per la strada della 
„ semplicità e dell’ umiltà , acciocché io siegua la follìa della Croce : 

„ A gloria sua , a mia confusione , e per assicurare le vostre coscien- ^v«nom£ 
n z e , vj voglio manifestare ciò , eh’ Egli mi ha rivelato : Francesco , tigare la iuiÌ 
57 cosi mi ha detto , voglio , che tu sii nel mondo un nuovo povercl~ Regola. 

5) lo insensato , che colle tue azioni 9 e co* tuoi discorsi predichi la 
9 5 follia della Croce : che tu e £ tuoi seguaci non riguardiate , nò 
99 seguiate altro , che me , senza cercar altro tenore di vita. -Non 
99 mi state dunque a parlar d’ altra Regola , soggiunse , poiché io 
99 non seguirò , nè prescriverò se non quella , che piacque al Signo-* 

99 re di darmi per sua misericordia : Coloro che cercano d’ allontanar— 

„ seno , e da essa ritirano i loro fratelli , temo , che non abbiano a 
v, provare la divina vendetta , e a trovarsi carichi di confusione , 

,9 quando si vedranno finalmente obbligati a rientrare in questa 

V1 ' a ‘ . 

Dipoi rivolto al Cardinale : 44 Monsignore gli disse 9 questi sag— 

99 gì , che V. S. Illustrissima loda tanto , vorrebbero con la loro 
,, umana prudenza ingannar Dio , e Yoi : ma ingannano sé stessi 9 vo- 
99 lendo distruggere quello , che per loro salvezza viene ordinato da 
99 Dio per mezzo di me suo servo indegno. Io non mi attribuisco 
99 nulla di quanto fo e di quanto dico: nel governo deli’ Ordine non 
„ mi fido in veruu modo de 1 miei proprj lumi , ma per via di lun- 
„ ghe orazioni vado concertando il tutto col celeste Padre , che otti- 
9, inamente il governa , e che ci ha fatto conoscere la sua volontà 
99 con tanti segni chiari e manifesti , affine di stabilire , e di perfe- 
99 zionar P opera di Lui cominciata per mezzo d’ un uomo sì misera- 
99 bile 9 come son 10 9 per la salute delle anime 9 e per P edificazione 
99 della nostra Santa Madre Chiesa. Coloro , i quali preferiscono la 
99 prudenza dei mondo alla volontà del Signore , s’ espongono a pe— 

,, ricolo evidente di perdersi. 44 Ciò detto , Francesco si ritirò. 

Ammirando il Cardinale P ardente zelo di queste parole , e quel 
lume , che subito gli scopriva i più segreti pensieri , disse a’ Superio- 
ri 9 i quali erano restati confusi : 44 Fratelli miei cari 9 voi avete ve- 
,, duto , che lo Spirito Santo ha parlato per bocca di quest’ Uomo 
99 Apostolico : la parola gli è uscita di Jbocca , come una spada di Heb.4.i». 

9, due tagli , che ha penetrato fino all’ intimo del cuore. Badate bene 
„ a casi vostri ; non vogliate contristare lo Spirito di Dio , nè essere 
„ ingrati ai benefizj , che vi fa. Egli veramente trovasi in questo po- 
99 vero , e per mezzo di Lui vi discopre le meraviglie della sua On- 
„ mpotenza : ascoltando Francesco , Gesù Cristo s’ ascolta ? spregian- 
„ do Francesco , Gesù Cristo si spregia. Umiliatevi dunque , e siate- Lue* 

„ gli ubbidienti , se volete piacere al Signore , e se non volete perde- 
„ re il frutto della vocazione vostra ? perocché conosco per isperien- 
„ za , che gli vien rivelato tuttociò , che i Demoni , o gli uomini van 
9, machmando contra il suo Ordine. Per qualunque cosa , che gli si 
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„ dica con buona, o con cattiva intenzione , noti è facile 1' iogan— 
„ narlo : nè i miei , nè gli altrui consiglj potranno distorlo dal suo* 
» cammino. „ I Provinciali , che avevano data l 1 occasione di un tal* 
discorso , persuasi , e compunti si sottomisero ajla volontà del loro- 
Patriarca. 

Tra i Religiosi del Capitolo vi furono molti , eh’ erano venuti a 
cercar rimedio ai m«?ltrat'amenti , che avevano ricevuti in varie par- 
ti di là dai monti ; e ne assegnavano due cagioni : La prima , per-: 
chè non avevano Lettere autentiche, per dimostrare, che il loro- 
istituto fosse approvalo dalla Santa Chiesa : la seconda , perchè i Pa-- 
stori non volevano permetter loro di predicare. Supplicarono dun- 
que il Patriarca , cne dimandasse al Papa Lettere testimoniali , per 
certificare P approvazione del loro Istituto $ di più che procurasse di 
ottenere dal Santo Padre ua privilegio , in virtù del quale potesse- 
ro predicare ovunque avrebbero giudicato proprio , eziandio senza 
permissione de’ Vescovi. 

Il Santo lnstitutore non notò udir senza sdegno il secondo arti- 
colo. “ E che ? fratelli , così tasse loro , voi siete ancor senza inten- 
„ dimento, che non conosciate la, volontà di Dio? Ei vuole, che- 
a bella prima ci guadagniamo i Superiori col rispetto , e coll’ umil- 
tà ; e poscia colle parole , e col buon esempio i loro sudditi. Quan- 
do i Vescovi vedranno , che voi viviate santamente , e che non- 
pretendiate di voler vincerla contro la loro autorità , eglino da 
se stessi vi pregheranno di travagliare con essoloro per la salute 
delle anime , di cui sono incaricati : essi stessi aduneranno le loro 

»» . • « • . • . • * TI — . . _ _ * _ 


,, gregge , per udirvi , c per inaitare i vostri esempj. Il nostro singo- 
„ lar (1) privilegio sia il non aver privilegio alcuno , che possa gon— 
fiarci di superbia , cagionare in noi una confidanza pregiudiziale ati 
altri , e far nascere liti e contrasti. Non vogliamo chiedere alla 


n 

» 


(i) Quando il Cardinal Baronio li a detto , che il P. S. Francesco non approvava 
i privilegi ottenuti , affiti di sottrarsi dall’ autorità Episcopale , e che quell» del di hai 
Ordine erano stati ottenuti da Fra Elia , uomo , il quale si regolava secondo la pru- 
denza della carne ; non poteva ciò intendere della dipendenza immediata dalla Santa 
Sede , che ha F Ordine de' Frati Minori : Imperocché fu il P- S. Francesco quel des- 
so , che F auno taro, dimandò al Papa 1’ approvazione della sua Regola , m cui vien 
espressa una tal dipendenza : e Fra Ella non entrò nell Ordine , se non 1 anno t** 1 * 
Il P. Thomassin, il quale cita questo luogo del Baronio nel medesimo senso avrebbe 
dovuto riflettere con attenzione allo sbaglio. Baron - ad ann. 676 . n. 1 omass. 
Discipline c le V Eglisc , Pari. 4- «• chap. 5a. n. i3. Egli è da osservarsi anco, 

ra , che i Protettori della supplica del P. S. Francesco furono 1 due Vescovi d Assi r 
si , c di Sabina , i quali procurarono efficacemente presso Innocenzo IH. I approva- 
zione della Regola , che rendeva V Ordine de’Frati Minori immediatamente soggetto 
alla Santa Sede. Voleva dunque il Santo Patriarca bensì tal sorta di privilegio , c tulr 
tociò , che vi veniva di conseguenza ; senfa di che il suo Ordine , tal quale io pro- 
poneva , non poteva nè stabilirsi , nè tampoco sussistere : ma non voleva , che altri pri - 
vilegj ai .procurassero : c se il suo Ordine nc lift avuti coli andare del terùpo , urono 
■» Sommi Pontefici , che da loro stessi gli hanno conceduti per motivi loro noti. 
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9t Santa Sede Apostolica , se non quello , che può giovarci per servire 
99 a Dio , per dilatare la Fede , e per fare acquisto di anime col be- 
99 neplacito de’ Prelati senza cagionare veruna turbolenza nel po- 
W polo, ,, 

Rappresentarono alcuni , che aveano trovato molti Parrochi co- 
sì duri , che non v 1 era stato modo di poterli piegare nè con preghie- 
re , nè con industria , nè con sommessione , nè col buon esempio , af- 
fine d 1 ottenere la permissione di predicare ai loro popoli , o di aver- 
ne qualche sussidio corporale. A questi Francesco rispose : 

u Fratelli miei 9 noi siamo mandati in soccorso de’ Sacerdoti 
99 secolari , per fare le loro veci. Ciascuno riceverà la sua ricom- 
99 pensa , non secondo il grado della sua autorità , ma a propor- 
,y zione della sua fatica. Sappiate , che il travagliare per la salute 
yy delle anime è una delle cose , che più piacciono a Dio ; e noi ne 
y 9 riusciremo piuttosto vivendo d 1 accordo co 1 medesimi Ecclesiasti- 
yy ci , che dividendoci da essoloro. Se eglino in ciò fanno ostacolo, 
yy Iddio y a cui appartiene la vendetta, renderà loro a suo tempo 
9, ciò , che loro è dovuto. Siate dunque sottomessi perfettamente a 1 
yy Superiori Ecclesiastici ., affine d’ impedire, per quanto sta dal can- 
99 vostro, ( 1 ) la gelosìa. Se siete figliuoli di pace , vi concilie- 
yy rete la benevolenza del Clero , e del popolo ; il che sarà più se- 
yy condo il cuore di Dio , che se vi rendeste benevolo il popolo so- 
,, lo , restando il Clero scandalizzato. Coprite i difetti degli Eccle- 
yy siastici , supplite alle loro mancanze , e fate maggiormente rìsplen— 
„ dere la vostra umiltà. ,, 

I Religiosi di S. Francesco non debbono stupirsi , che ancora 
si trovino talvolta delle contradizioni nell 1 esercizio de 1 sagri ministerj. 
Questo è un effetto , che la somiglianza , che v’ha tra gli uomini, può 
produrre in ogni tempo , e che S. Paolo provò più d'ogn 1 altro nell 1 
ufficio dell Apostolato. Ma debbono aver cura di mettere in pratica 
le parole del loro Padre , acciocché possano con verità dire coll’Apo- 
stolo : Noi non abbiamo fatto male ad alcuno. Dei rimanente poi, 

gli avvisi , che dava a 1 suoi Frati , fanno veder chiaramente qual fos— 

• • / 
t 

i (0 R R* Thomassin nella sua Discipline de /* Eglise fa vedere la stretta allean- 
za dello stato Clericale collo stato Monastico : e dopo averne addotte bellissime prove, 
conchiude - che avendo questi due stati nella loro prima origine fatta una lega si 
" stretta , non si può a meno , che nella successione de* secoli non si conservi tra es- 
,, ai una mirabile corrispondenza per la loro gloria , e per la comune loro conserva* 
y zione Al che si aggmgne , che una tale alleanza deve essere ancora più stretta 
fra gli Ecclesiastici e i .Religiosi mendicanti , quali appunto sono i Frati Minori : poi- 
ché questi non avendo nè titoli , nè benefizj , nè rendite , sono destinati dalla foro 
Regola , dai Sommi Pontefici, e da’ Vescovi ad esercitare gli apostolici ministerj colla 
.sola qualità di truppe ausiliarie : ed essendo la messe assai grande , e pochi alle vol- 

_ * rnietitori , debbono perciò 1 Pastori veder volentieri , e senza invidia tal sorta di 
Ministri , i quali di bnona voglia si affaticano con essoloro. Discipline de r Eglise , 
ParL i. Liv. i. chap. fa. Pari. a. Liv. i. chap. 36. Pari. 3. Liv. i. chap. 3 a .et 
35. et Iav. 4* chap. a. Pari. 4- Liv. i. chap. 5o* 

Fase . IJS. Tom. I. 
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Anno se la sua moderazione , e la sua prudenza nell’ accomodarsi a un seco- 
1219. lo in cui la Chiesa avea motivo di rinnovare 1 lamenti di un Profeta 

contra i Pastori del Popolo d’ Israello. 1 * . ** > t 

Per consiglio del Cardinal Protettore , acciocché fosse a tutti 
nota V approvazione del suo Institutò , giudicò a proposito di spuntar 
Lettere apostoliche , le quali con facilità ottenne dal Papa , che allora 
trovavasi in Viterbo. Queste sono le prime , che sieno state date per 
P Ordine de’ Frati Minori : ed eccone il contenuto; 

Onorio Vescovo , Servo de* Servi di Dio , agli Arcivescovi , 
Vescovi , Abati , Decani , Archidiaconi , ed altri Superiori Ec- 
clesiastici. 

„ Poiché i nostri diletti figliuoli , Fra Francesco , e suor Com- 
„ pagni hanno rinunziate le vanità del mondo , ed abbracciato un 
9 , tenore di vita, giustamente approvato dalla Chiesa Romàna , e ad 
„ esempio degli Apostoli vanno annunziando in varie parti la parola 
” di Dio ; Noi vi preghiamo tutti , vi esortiamo nel Signore , e v’in- 
giungiamo con queste Lettere Apostoliche di accogliere, come Cat- 
tolici e Fedeli , i Frati di quest' Ordine , latori delle presenti Let- 
„ tere , i quali verranno a voi ; di esser loro propizj , e di trattarli 
’ benignamente ad onor di Dio , e a nostro riguardo. Dato il di 3. di 
’ Giugno , 1’ anno terzo del nostro Pontificato. „ 

Molti Cardinali , ed altre persone illustri aggiunsero Lettere di 
raccomandazione a quelle del Papa : e particolarmente il Cardinal 
Ugolino Protettore dell’ Ordine con uno Scritto diretto a tutti i Pre- 
• lati testificò la cognizione perfetta , eh’ egli avea delle virtù dell’ 
Insti tutore , e de’ suoi Religiosi; e fece comprendere il gran frut- 
; to, che se ne doveva aspettare per la propagazione della fede , e 
pel bene di tutta la Chiesa, Di tutte queste Lettere si fecero mol- 
5 tissime copie autentiche , per darne a que’ Religiosi, che France- 
sco risoluto aveva di mandare in tutte le parti , smo ne più remoti 

t Au. PaeSI *Tre cose furono stabilite nel Capitolo Generale : La primi 
EhET che tutti i Sabati si celebrasse una Messa solenne in onore della 
nel Capìtolo B eata Vergine Immacolata. Questo glorioso titolo d Immacolata, che 
era stato già dato a Maria da alcuni Concilj Generali del settimo, 
e dell’ ottavo secolo , e da’ Padri antichi , fu usato ancora dal Con- 
S«*. 5. de cibo di Trento , che nel suo Decreto sopra il peccato originale di- 
jvccato ori- c h[ ara che non è sua intenzione di comprendere in esso la Bea « 
é in - fa e Immacolata Vergine Maria Madre di Dio. L’ uso , che x 

Frati Minori ne fecero Panno 1219, dà a divedere bastantemente, 
che essi addotta vano col lor Patriarca il sentimento comune nella 
Chiesa Greca , e sparso di già in molte parti della Chiesa Latina , 
il quale animava i Fedeli ad onorare la Concezione della Smussi- 
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ina- Vergine, perchè la credevano ' del tatto pura ed esente dalla -Anno 

macchia originale. I loro successori hanno sostenuto il medesimo J 

sentimento con un zelo mirabile , il quale fu talmente benedetto da 
Dio, che eglino hanno avutà la consolazione di veder istituita la 
Festa della Concezione in tutta la Chiesa per una Costituzione Apo- 
stolica , rinnovata dal Concilio (1), di Trento ; e di vedere da va- 
rj Sommi Pontefici (2) dichiarato a tutti i Fedeli, che l 1 obietto di 
tal Festa si è P onorare Maria Vergine con questo sentimento , che 
Elia sia stata conceputa senza la macchia di peccato originale, con 
espressa proibizione sotto gravissime pene di asserire , o di scrive- 
re il contrario. 

Egli è qui del dovere, che si osservi , che alla testa de’ Frati 
Minori, Difensori della Concezione, comparve il celebre Dottor 
Sottile Giovanni Duns Scoto , commendabile nella Chiesa per Pacii- 
tezza del suo ingegno , per la sodezza della sua dottrina , e per la 
sua insigne pietà. Riportò da' suoi avversari segnalate vittorie, che 
.si credette doversi attribuire ad una special (3) protezione della San- 
tissima Vergine : e seppe colle sue ragioni convincere sì bene l'Uni- 
versità di Parigi , eh’ ella dichiarassi a favore della dottrina della Con- 
. cezione , la quale d’ allora in poi fu sempre dajta medesima Unive^— 
tk sostenuta. Nel secolo XV la t’acolt’a, di Teologia fece sii questo 
punto un solenne Decreto , in cui dichiarò * die seguendo le tracce 
de' suoi predecessori * per opporsi a coloro , eh' ella chiama nemici 
della Beata Vergine , obbligavasi con giuramento a sostenere., che la 
Santìssima Madre di Dio è stata preservata dal peccato originale ; co- 
stituendo uaa legge , in vigore , di cui ella non avrebbe ammesso al- 
cun Dottore , che prestato non . avesse il medesimo giuramento ; .il 
che si osserva ancor oggigiorno. 

~ < * ; * * * . . * • 

(i) DecUirat ficee ipsa Sancta Synodus non esse suce intentionis , comprehenda- 
’ro in hoc Decreto , ubi de peccato originali agitur , Beatam et Immatulatam Vir- 
ginern Mar inm Dei Genetricem , sed observandas esse Constitutiones felicis recor - 
dationìs Sfa'ti Papae IV- sub ptvnis tu eis Constitutionibus contenti*, quas innovat. • * 

< Conci]. Trid. Sess. 5 . de peccalo originali. 

(») Alessandro VII. nella saa Costituzione , Sollecitudo omnium Ecclesiarum , da- 
ta il di 3 . Dicembre 1661. ha raccolto tutto ciò , che si era (alto da’ suoi Predecessa- 
ri circa la Concezione della Beata Vergine nella quale Costituzione chiaramente si scor- 
ge il sentimento della chiesa Romana. Vi sono su questo Misterio molti eccellenti Trat- 
tati latini : e il più compito in francese si é quello ai M- Trevet , Parroco di Gonnecour 
.in Normandia , stampato in Roùeu l’ anno 1709- Egli è una confutazione delle Prescri- 
zioni prodotte l’anuo 1676.daltd.de Launoi, critico intemperante circa il Misterio del- 
la Concezione , malgrado la proibizione della Santa Sede. 

( 3 ) Narra il P. Vadingo sulla fede di molti Autori , e secondo la tradizione del- 
la Città di Parigi , che Scoto andando a disputar io favore dell’ Immacolata Conce- 
zione di Maria Vergine, fece Orazione dinanzi ad una Immagine della medesima , per 
implorarne 1 * ajuto : e che questa Immagine chinò miracolosamente il capo , per assi- 
curarlo di quanto chiedeva. Secondo la medesima tradizione si crede .clic 1 ’ Immagi- 
ne sia quella , che vedesi col capo chino alla porta della santa Cappella bassa del Pa- 
lazzo in Parigi. Vadin. ad ann . i 3 o 4 * n . 35 . -- 

IT * 
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Ecco il pietoso Trionfo dei Figlinoli di S. Francesco , i quali ih 
ricognizione di sì gran beneficio , onorano la Santissima Vergine , co- 
me Padrona e Protetrice dell’ ordine loro , sotto il titolo della Im- 
macolata di lei Concezione , celebrandone la Festa con tutta la pos- 
sibile solennità. 

Il secondo Statuto ordinava di far un’ espressa menzione de’Sa li- 
ti Apostoli Pietro e Paolo nell’ orazione , Protese nos 9 Domine età. 
e in un’altra 9 che cominciava con queste parole , Exaudi nos Deus 9 
etc. in memoria di quello, eli’ era stato rivelato a Francesco , cioè , 
eh’ eglino intercedevano efficacemente per 1’ Instituto di Lui presso 
Dio. Il che fu messo in pratica da tutta la Chiesa , dappoiché Inno- 
cenzo IV fece rivedere , e ridurre il Breviario Romano da Aimone In- 
glese , quinto Generale dell’ Ordine de’ Frati Minori. 

Nel terzo Statuto era ordinato in tutte le cose risplendesse la po- 
vertà ne’ Conventi , che si sarebbero fabbricati : Che le Chiese fosse- 
ro picciole e basse : Che le muraglie del rimanente degli ediftzj non 
fossero , se non di legno , paglia , e fango. Su questo punto si mos- 
sero alcune difficoltà : Molti rappresentarono , che nelle loro Provin- 
cie il legname era più caro delle pietre ; e che le muraglie di sassi e 
mattoni , purché non fossero troppo alte, sarebbero state più conve- 
nevoli alla povertà , perchè essendo sode non avrebbero obbligato a 
frequenti riparazioni. Il Santo Institutore non volle entrare in conte- 
sa con cssoloro su questo punto : perocché egli è da notarsi , che per 
non cagionar del tumulto , e per non iscandalizzar i deboli , avea 
spesse volte della condiscendenza nell’ arrendersi in simili cose all’ al- 
trui parere. Nondimeno raccomandò a tutti di non accettare nè Chie- 
se , nè Case , le quali non fossero conformi alla santa povertà , che 
nella Regola avevano promessa. 

Non si potè però sempre mai praticarla secondo le sue intenzio- 
ni, Imperocché i Prelati e i Principi 9 i quali erano grandemente af- 
fezionati dell’ Ordine , fecero fabbricar dei Conventi , che i Frati 
Minori non poterono a meno di non accettare : e dice S. Bonaventu- 
ra stesso , che una numerosa Comunità , incaricata di varj esercizj , 
ha bisogno di Case grandi e spaziose. Sebbene usar deesi ogni circo- 
spezione , perchè vi risplenda mai sempre la povertà evangelica , e 
nulla si mescoli di superfluo con quelle cose , che ragionevolmente 
son necessarie. 

Terminato che fu il Capitolo , Francesco ad esempio degli Apo- 
stoli divise il mondo tra i suoi Frati , per sottometterlo intieramente 
all’ Impero di Gesù Cristo. Dopo una lunga orazione 9 giusta il suo 
costume , fece sapere , eh’ Egli sceglieva per se , e per dodici suoi 
compagni la Sorìa e l’ Egitto. Nominò Benedetto d’Arezzo per la Gre- 
cia Egidio , ed Eletto per 1’ Africa , con molti altri , che loro assegnò 
per compagni. Poiché la .maggior parte della Spagna gemeva sotto il 
dominio de’ Saracini 7 a quelli 9 che vi avea di già mandati 9 aggiunse 
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Giovanni Parenti , e più di cento novelli Missionari , affinchè potes- 
sero spargersi per ogni parte. In Provenza , in Francia , e ne* Paesi 
Bassi rimandò i medesimi. Per la Guienne particolarmente scelse Cri- 
stoforo , Religioso d’ una semplicità di colomba , il quale mori in Ca- 
hors , ove si è renduto celebre pe’ suoi miracoli. 

Angelo da Pisa fu instituito Ministro Provinciale d’ Inghilteiv* 
ra , dove condur dovea molti altri Operaj evangelici. La patente , 
eh 1 egli ne ricevè , era assai breve : Eccone il tenore , tal quale si 
legge nei Monte Alverna : Io Fra Francesco d’ Assisi , Ministro Ge- 
,, nerale comando per ubbidienza a voi , Frat’ Angelo da Pisa , d’an-r 
„ dare in Inghilterra , ed 1 esercitar quivi P uffizio di Ministro Pro-r 
•„ vinci ale. Addìo. Fra Francesco d 1 Assisi. 

La prima Missione d’ Alemagna non era riuscita felicemente $ im- 
perocché quelli , che vi furono spediti nel Capitolo precedente , non 
sapendo il linguaggio del Paese;, e rispondendo mal a proposito alle 
interrogazioni , che loro venivano fatta ^ furono « presi in Sospetto eoa 
quel loro abito povero , e non mai più veduto , che fossero del nu- 
mero degli Eretici , i quali erano perseguitati in Italia ; onde furono 
-maltrattati barbaramente, e quindi scacciati. La relazione che essi 
* ne fecero al loro ritorno , cagionò tra i Frati un sì cattivo concetto 
dell’ Alemagna , che dicevano , non dovervi , andare «leuno, se non 
desiderava d’ essere martirizzato : e molti nelle orazioni loro pregava- 
-no Iddio., che li preservasse dalla fierezza degli Alemani. Francesco 
non giudicò spediente il rimandarveli , fintantoché Egli a vesso accet- 
. tato nell’ Ordine dei novizj di quel paese , i quali potessero andarvi 
insieme con altri ; ma inviolli in Ungheria.* - 

Per i paesi lontani scelse i Religiosi più dotti , e più consumati 
. nella virtù., col dar loro bellissime istruzioni sopra P esercizio del lor 
ministero. Alle copie autentiche , che si fecero della Bolla del Papa 
e delle Lettere di raccomandazione de’ Cardinali , aggiunse tre altre 
r , Lettere da Lui dirette agli Ecclesiastici , a’ Magistrati , ed a’Superio- 
ri dell’ Ordine. Sono queste così salutevoli , che si è creduto esse- 
re del dovere , che sie no qui riferite. Ecco pertanto la prima : 

^ Reverendi miei Signori in Gerii Cristo , tutti gli Eccle- 
siastici , che sono nelV Universo , e vivono nella Fede Cattoli- 
ca ì Fra Francesco loro umilissimo Servitore li saluta , e bacia 
loro li piedi. 

j »? trovandomi debitore a tutto il mondo , nè potendo a cagione 
,, delle mie infermità adempiere ciò , che vi debbo , pregovi di rice- 
„ vere con gran carità quello , che qui vi espongo in poche parole. 
,, Tacciamo riflessione noi tutti Ecclesiastici al gran peccato , che al- 
„ cimi commettono per ignoranza contra il Santissimo Corpo è San- 
99 S ue ^ Signor Gesù Cristo , e coatra le Santissime parolq j 


Anno 

1219. 


Seme attil- 
li gli Kcvle* 
«tastici del 
mondo. 
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Anno „ per mezzo delle quali se ne fa la consecrazione. -Imperocché noi 
„ sappiamo di certo , che il suo Corpo e il suo Sangue non possono 
esser presenti, se' non pronunziate che siano le parole della conse- 
,, orazione. Non abbiamo $ nè veggiam altro di quell’ Altissimo Si- 
„ gnore , che sia reale e sensibile in questo mondo , se non il suo 
„ Corpo e Sangue , é le sue parole , che hanno servito a riscattarci , 
j, ed à farci passare dalla morte alla vita $ siccome per la sua parola 
,, siamo stati creati. : 

„ Frattanto tutti quelli, che celebrano questi sagrosanti Mister), 

„ e particolarmente coloro , che ciò fanno senza discernimento , con- 
„ siderino qual sia in molti luoghi la viltà de’ calici , in cui si consa- 
„ era , de’ corporali , e degli altri panni lini , che servono al Santo 
„ Sagrifizio ; con qual’ indecenza e indegnità il Corpo dì Nostro Si- 
„ gnor Gesù Cristo viene collocato , abbandonato , portato , ricevu- 
„ to dagli uni , e amministrato dagli altri. Alle volte ancora si cal- 
,, pestano il suo Nome e le sue parole scritte. Tanto è veto , che l’uo- 
i.Cor. a.t4- ,, mo animalesco non conosce le cósè , che sono dello Spirito di 
„ Dio. y- •• ' ; ■' ■ ."■{ "'"■■> "-: 1 • . 

„ E che ? Forse la Religione non .ci rende sensibili a quegli ol- 
„ traggi che soffre questo Signore pieno di bontà , il quale mette se 
,, stesso nelle nostre mani , il quale da noi si tocca , e si riceve da 
nói'qgul giorno nella santa Comunióne? E non sappiamo , che dob- 
„ biamo cadere nelle sue mani ? Emendiamoci dunque subito da que- 
sti falli f e da tutti gli altri , per non ricadérvi mai più. 

' ,, Ovunque si trovèrà collocato indecentemente il Corpo di No- 
„ stro Signor Gesù Cristo , si levi , e si rinchiuda in luogo prezioso. 

„ Parimente abbiasi cura di raccogliere , e di riporre in luogo onesto 
,, il Nome e le sue parole, qualora si trovino in luoghi indecenti. 

,, Si sa , che noi osservar dobbiamo' tutte queste cose , secondo l’Or- 
„ dine datoci dal Signore , e i Decreti della nostra Santa Madre 
„ Chiesa. Chiunque mancherà , sappia che nel giorno del Giudizio 
,, ne renderà conto a Gesù Cristo Nostro Signore. 

,, Quelli , che faranno copiar questo scritto per divulgarlo 
w prontamente , e per farlo metter subito in esecuzione , siano pcr- 
„ suasi , che Dio li benedirà. Nostro Signor Gesù Cristo riempia 
n della sua grazia , e con essa fortifichi tutti voi Ecclesiastici miei 
„ Signori. w 

©rìg.Homil. Risogna pur qui confessare , che il Padre S. Francesco nella sua 
i3.ìi» Kxod. evangelica semplicità avea molte gran cognizioni. Imperocché Ei^par— 
S. Aug. vel j a ? come un esatto Teologo della Consecrazione , la quale non si può 
la*Srr . 3 *®/ ^ are ? c ^ e con P aro ^ e di Gesù Cristo (1). Vuole con Origene , e con 

..... * ... k • » 

i • . 

(i) Così insegnano i Teologi comunemente , fondati .sulla Sacra Scrittura , sulla Tra- 
dizione * sopra le Liturgìe « sull* autorità de* Santi Padri .Greci e Latini « sulla dottn-^ 
ita de’ Goncuj , e sopra ragioni fortissime. Quejta è una verità , che i Greci nel Con» . 
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Sant’ Agostino , che non meno si abbia della riverenza e venerazione 
alle. parole di Lui, che al proprio di Lui Corpo. Dalle autorità, 
che adduce per provare quanto debbansi venerare il Nome di Dio , 
le sue parole , e tuttociò che serve al divin culto , ben si raccoglie , 
che Egli possedeva la Sacra (1) Scrittura , e eh’ era instruito dei De- 
creti del Jus (2) Canonico. Si può eziandio congetturar col Vadingo, 
che essendo Egli molto zelante per la decenza degli Altari , e per la 
degna amministrazione della Eucarestia , d 1 altronde essendo presso il 
Papa in gran considerazione , abbia indotto Onorio III a fare su que- 
sto punto quella Ordinazione , (3) che trovasi nelle Decretali. 

11 solo titolo della sua Lettera merita dell 1 attenzione. La dirige 
tigli Ecclesiastici che vivono nella Fede Cattolica \ e come dice 
nel suo Testamento, secondo la forma della Chiesa Romana : dal 
che si può giudicare , eh 1 Egli non avrebbe voluto scrivere ad Ereti- 
ci , e Scismatici , secondo la dottrina di San Paolo , il quale avverte 
Tito suo discepolo di non avere con essoloro commercio veruno , e 
secondo quella di San Giovanni , che proibisce di accettarli in pro- 
pria casa , e di salutarli ancora. Il lume e la purità della sua sede ba- 
stavano per suggerirgli questi bei sentimenti ; ma la cognizione , che 
Egli avea delle Costituzioni Apostoliche , danno motivo di credere , 
che si regolasse pur anche sopra i due famosi Canoni , che Benedetto 
XIII essendo Arcivescovo di Benevento , citò nella sua seconda Let- 
tera scritta al Signor Cardinale de Bissy , contra coloro , i quali non 
ubbidiscono alla Santa llomana Chiesa , ed impediscono , che gli altri 
non se le sottomettano. 

La lettera dal P. S. Francesco diretta ai Magistrati era concepita 
in questi termini : 


Anno 

1219 . 

n.2. in Ap- 
pendic. toni. 
5. Oper. S. 
Aug. Vadin. 
Antiot. in 
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F ranci sci. 
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Dist.iQ 5 .Re- 
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cilio Fiorentino confessarono di non poter negare in verun modo. Per tanto inutilmen- 
te alcuni procurano di rinnovare , c di accreditar quella opinione particolare , la quale 
pretende , eba la forma della Conscgrazionc dell’ Eucaristìa non consista nelle sole pa- 
role di Gesù Cristo ; ma clic 1’ Orazione , o 1’ Invocazione ne sia una parte essenziale. 
Troppo deboli sono le prove di qnesta opinione ; c le conseguenze son troppo perico- 
lose. Concil. Florent. png. i iGì.ct 1 164- torri. i3. Colteci. Condì. Veggasi la Refuta- 
tion de la Dissertation del P. Bougeant della Compagnia di Gesù t presso d’ Itoury 
1737. 

(t) Levit cap. 19. 12. c. 21. 6. c. 22. a. et seq. Deuteron. 6. 6. et seq. Isaia 52. 
11. Ezeclt. 22. 26. et alibi, t. Cor. 11 27 et 28. 

(a) De Consecr. Disi. t. cap. Nomo. cap. Altaris cap. Vcstimenla. cop. Vota cap. 
. Ut Calix , ec. alibi. 

( 3 ) Beerei. Gregor. noni > cap. Sane , de Celebr. Miss. 


i - Vita' di S. Francésco. 


Àttho A tutti i Potentati , Governatori , Consoli , Giudici , Ma- ' 

1219*' gi strati , che sono ’ nel P Universo , e a tutti gli altri , che riceve - 
ranno queste Lettere : jFra Francesóo vostro umilissimo e mise- 
rabile Servo nel Signore vi saluta lutti , e v/ desidera la pace. 


Scrive a’ „ Considerate attentamente , che s’ avvicina il dì della morte l 
Masinnui pertanto vi prego con tatto il rispetto possibile- di non dimenti— 
^ „ carvi di Dio nell’ imbarazzo , in cui siete , degli affari del mondo ; 

ai. Ojeac i. e di non trasgredire i suoi comandamenti ; perocché tutti coloro , 

ti.Mat.a5.ao 9> i quali si allontanano dal Signore , sono da Lui maledetti , e saran- 

S«p.6. 7 . no l u j p 0st i i n obblivione. Nel dì della morte sarà tolto loro 

„ tuttociò , che sembrava eglino possedessero : e quanto più saggi e* 
„ potenti saranno stati in questo mondo , tanto più nell’ Inferno tor— 
„ mentati saranno. Vi consiglio dunque , Signori miei , di> fare (1) 

„ una vera penitenza , preferendola ad ogn’ altra cosa 4 di ricevere 

„ umilmente , e con amore il Santissimo Corpo e Sangue _di Nostro 
„ Signor Gesù Cristo , in memoria della sua Passione ; di riferire a 
„ Dio 1’ onore , che vi ha fatto di fidare a voi il governo del suo po- 
99 polo ; di fare ) che tutte le sere diasi qualche segno , acciocché dal 

„ popolo sia onorato l’Onnipotente Signore , e gli sieno rendale le 

99 grazie de’ beneficj ricevuti. Se in ciò mancherete 9 sappiate 9 che 
99 gliene renderete contro nel di del Giudizio. Quelli 9 che conserve— 
99 ranno presso di se 9 ed osserveranno questo Scritto 9 saranno bene- 

99 detti da Dio. 99 ' 

In questa Lettera vi sono molte cose da osservarsi 9 le quali non 
meno serviranno d’ instruzione a’ Fedeli 9 che al Padre San France- 
sco di gloria. 

I. L’ Uomo di Dio non usa convenienza veruna colla falsa deli- 
catezza delle persone mondane 9 che odono mal volentieri parlar del- 
la morte. Comincia ad annunziar loro, che ella si avvicina , per muo- 
vere più efficacemente i loro cuori alla penitenza. Ecco la maniera 9 
con cui debbono i Predicatori annunziare senza rispetto umano la ve- 
. rith salutari 9 che dispiacciono ai loro ascoltanti : debbono par/are 
della purità, ove regna la dissolutezza ; della restituzione , ove tro- 
vasi dell’ usura , della limosina contro la durezza de’ ricchi della 
sommessione alla Chiesa contra coloro , che impugnano le decisioni di 
.essa 5 e così parlando del rimanente. 

II. Esorta alla frequente Comunione persone impegnate nel mon- 
do i perchè tra gl’ imbarazzi e le cure , che vi si trovano , si può vi- 
vere di tal maniera 9 che 1 ’ anima sia disposta a partecipare sovente 
de’ Sacrosanti Misterj secondo 1* intenzione di Gesù Cristo 9 e della 


( 1 ) 11 P. Vadmgo cita il Manoscritto , dond’ egli ha cavato queste parole , le qua- 
li sei) ben manchino in altri manoscritti , non poterono però mancar peli Originale. A et. 
$. in Epist. i5. S. Francisci. 
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Libro Terzo. 

Chiesa. Sa questo principio i Figliuoli di San Francesco han trava- 
gliato e cooperato di molto , per ristabilire tra Fedeli 1’ uso della Co- 
munione frequente. 

Il Vadingo crede ,ehe il Santo nell’ esortare alla Comunione no- 
minasse distintamente il Corpo e il Sangue di Gesù Cristo in riguar- 
do alla Comunione sotto le due ( 1 ) specie , che a’ suoi tempi sussi- 
steva in alcune Chiese , come anche a 1 tempi di San Tommaso d’Aqui- 
no. Ma si potrebbe dire , che così parlasse per nn 1 affettuosa e tenera 
divozione verso il preziosissimo Sangue , che per nostra redenzione fu 
sparso 5 e perchè egli è di fede , che si riceve insieme col Corpo , 
quantunque ci comunichiamo soltanto sotto la specie del pane. 

III. Al zelo del Padre San Francesco deesi in parte il divoto co- 
stume di suonare alla sera affine di adunare nelle Chiesa i Fedeli per 
ivi far orazione ; il qual costume a 1 suoi giorni fu abbracciato in Ita- 
lia. San Carlo Borromeo nel quarto Concilio di Milano lo riconosce 
per cosa antica: molti altri Paesi dell’ Europa P hanno seguito ; e vc- 
dosi con grand’ edificazione , che In Francia esattamente s’ osserva e 
nelle Città , e nelle Valli. Quelli , che non possono intervenire a que- 
sta pubblica orazione , debbono, giusta P avviso di San Carlo , adu- 
narsi alla sera con la loro famiglia per fare in comune le orazioni lo- 
ro. Che se i nostri Padri non mancavano nelP osservanza di un sì di- 
voto costume , e perchè dovranno mancare i loro figli ? 

IV. L’ avvertimento che dà il Santo a’ Magistrati di riferire a 
Dio P onore , che hanno da Lui ricevuto , e d’aver cura 9 che sia ono- 
rato da’ suoi Fedeli , tutta quanta contiene quella massima cristiana : 
Che P obbietto principale del governo e della politica si è la Religio- 
ne : Che (2) P autorità temporale , la quale viene da Dio , non deve 
aver altro più a cuore , che di promovere il servizio divino , di pro- 
teggere la Chiesa , di difenderne le decisioni , di mantenerne la di- 
sciplina , di sbandire col rigor delle leggi tutte le novità contrarie 
alla purità della Fede , e tuttociò, che può corrompere i buoni co- 
stumi. 


(r) La Comunione de* Laici sotto la sola specie del pane è stata prudentemente usa- 
ta dalla Chiesa fino da’ primi secoli iu varie occasioni : e con egual prudenza fu dipoi 
stabilita generalmente dal Coucilio di Costanza , come fa vedere 1 ’ erudito Mousignor 
hossuet Vescovo di Meaux con quella stessa chiarezza , e sodezza , die trovasi iu tutte 
le altre sue Opere contra i Protestanti. Traiti do la Communion sous Ics deux espc- 
ces 1682. 

(2) Sono state composte tre belle Opere , nelle quali viene stabilita assai bene que- 
sta verità. La prima è intitolata , Trattò Dof'tnatique et Historiquc des Edits , de. 
del P. Thomassin , Prete dell’Oratorio: della Stamperia Regia, l’auno i^o 3 . La se- 
conda , Trattò de la Police , di M. de la Mare nel 1705. La terza. Politique tirèc de 
C Ecnture Sdiate , Opera postuma di Monsignor Bossuet , Vescovo di Meaux , stampa- 
ta l'anno 1709. 

Fase. IV . Tom. I. 18 
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11 Santo Patriarca scrisse a’ Superiori delL’ Ordine in questa 


guisa 


A tutti i Custòdi (1) de' Frati Minori , che vedranno queste 
Lettere ; Fra Francesco il minimo de' 1 , servi di Dio , li saluta , e 
loro desidera la santa pace nel Signore. ' 


„ Sappiate, che dinnanzi a Dio vi sòno.eose alte e sublimi, che 
„ dagli uomini sono stimate' talvolta come vili e abiette : per lo con- 
„ trario vi sono delle cose , ché ‘ gli nomini stimano grandemente, 
„ ma sono del tutto spregevoli agli occhi di Dio. Pregovi quanto 
„ posso dinanzi al Nostro Signor Iddio , di presentare ai Vescovi , ed 
„ agli altri Ecclesiastici le Lettere , che trattano del Santissimo Cor- 
„ po e del Santissimo Sangue di Gesù Cristo ; e di ben ritenere ciò, 
„ che noi v’ abbiamo raccomandato intorno a questo miste rio. Pro— 
,, curate ancora di far copiare e distribuir quanto prima le altee Lei. 
„ tere , che v’ indirizzo per li Governatori , Consoli , e Magistrati , 
„ nelle quali sono avvertiti d’invigilare , acciocché le lodi di Dio sie- 
,, no celebrate pubblicamente. Vi saluto nel Signore. „ 

In questa Lettera espone a bella prima due principi insegnati da 
Gesù. Cristo , e da San Paolo sopra la differente maniera , che hanno 
Iddio , e gli uomini di giudicar delle cose; e senza farne espressamen- 
te veruna applicazione , immediatamente soggiunge : (i Vi prego di 
,, presentare le mie Lettere agli Ecclesiastici , e ai Magistrati. „ Ed 
era come se loro dicesse con grand’ animo , c con gran modestia in- 
sieme : Benché le mie lettere sieno di uno stile molto semplice , onde 
possano sembrarvi poco atte a far impressione nei cuori delle perso- 
ne , alle quali sono dirette , e ad acquistarvi la loro protezione ; con- 
tuttociò non lasciate di presentarle : perocché Iddio può servirsene 
per muovere i cuori con maggior efficacia , che per mezzo di tersi c 
politi discorsi. Difatto ne restarono mossi di tal maniera i cuori di 
quei , che le lessero, che non solamente non si mostravano renitenti 
nel concedere delle abitazioni a’ Frati Minori , ma li pregavano anco- 
ra di accettarle. 

Dappoiché le Missioni furono distribuite , e consegnate furono 
copie autentiche di tutte le Lettere , ciasctino si dispose alla parten- 
za. Prima di riferire il viaggio , che fece Francesco , allorché andò in 
Levante , non sarà fuor di proposito dare un ristretto di ciò , che fe- 
cero i suoi Figli in varie parti del mondo , poiché a Lui , come Padre, 
si dee la gloria principale , la quale entra naturalmente nella Storia 
della sua Vita. ' .*/ 

Benedetto d’ Arezzo imbarcossi co’ suoi compagni , per andarse- 
ne in Grecia ,, dove con la loro predicazione avvalorata dalla santità 


fi) Cioè a dire. Ministri Proviucali , come si dimostrerà nel progresso. 
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della loro vita , e da miracoli confermata produssero , i*n -grandissimo 
frutto per la salute delle anime , ed acquistaronsi tantje; Case per l’Or-- 
dine , che in pqco. tempo vi si formò uà’, intera Provincia; , -detta la 
Provincia di Roma. . ; . ' .7. - ,<t t 7\ # , r.y n , ... r*. j, c . 

• Egidio , ed Eletto , i quali altro non sospiravano , clic il marti-, 
rio , essendo, stati , quantunque fratelli Laici, giudtQati dal Padre San 
Francesco più abili di altri Religiosi Chierici ad esser mandati ne’pae- 
si de’ Saracini , s 1 affrettarono di. passare .in Affrica. cou molti altri* 
Quello , che animava il zelo di Era. Egidio , come nota PAutore della 
sua Vita , era l 1 avere inteso dire , che, i Saracini maltrattavano estre- 
mamente i Cristiani , i quali sparlavano di Maometto. Giunto che fu 
a Tunisi con alcuni Missionari ., predicò. in* pubblico per qualche tem- 
po la Fede cou animo generoso., Un uomo di, grande stirpa e conside- 
razione presso i Saracini , uscì del suo ri uro , e, yc, irne a dire al popo- 
lo , che bisognava passare a fìl di spada -tutti quegli Infedeli ;, che 
sparlavano della Legge di Maometto. 1 Egidio , ej ijftupi eppipagui era- 
no rapiti <11 consolazione *»*- -v-eggtmiio , che "il martìrio sf avvicinava ; 
ina i Cristiani , dai quali erano alloggiati^, tonie^tajfd 1 esser pipyojti 
aneli 1 essi nel macello , presero i Missionarj , c gii obbligarono acj[ en- 
trare in un vascello , senza loro permeitene ,che ppjpeomp a risero in 
quelle parti. E poiché non cessavano ^ppra il vascelli d,i esofta^e.-i 
Maomettani , schierati sulla riva del mare , ad abbracrp’^ Ja Fede ^li 
Gesù Cristo , ( tanto desideravano di fla^e la. vita, lyrp; per la $qa< 
ria) si giudicò necessario tragittarli. Ren presto in Enropa * y,er 

dendo , che i Cristiani stessi opponevausi.al loro .ritegno ^rij^or.uaj-o 1 - 
«o in Italia. • . . • ! . .. • ,. r .... r ì ' • " ^ 



truppa di Saracini per lanciarsegli addosso , mentre stava predicando 
la parola di Dio , s* inginocchiò , prese la sua Regola con .ambedue de 


mani , chiese perdono delle sue colpe a Dio , e al suo, compagno , 
quindi stese il collo agl 1 Infedéli , che gli tolsero subitamente la vita: 
il che av venne dopo la morte del Padre San Francesco. Era entrato 
nell 1 Ord ine assai giovane ; era vissuto in esso cou molta austerità , 
portando sempre un giaco di maglia sopra la nuda carnea dimodoché 
si dispose al martirio del sangue col martirio della penitenza , sicco- 
me nel tempo delle persecuzioni solcvasi raccomandare a 1 Cristiani. 

I Religiosi , che andarono in Ispagna con Fra Giovali Parenti , 
furono sì solleciti nel viaggio , che dieci di loro in brevissimo tempo 
arrivarono a Saragozza verso la Festa dell 1 Assunzione. Bernardo 
Quinavalle , che dopo il Capitolo dell 1 anno 1216 fu invitato in que- 
sto Regno , avea stabilito due Conventi , uno in Toledo , P altro in 
Corrion de Los-Condés , Città del Regno di Lione : alcuni suoi com- 
pagni erano stali ammessi in Lerida , e in Balaguer nella Catalogna 

18 * 


Anno 

A219. 

c * 

« . » * 

In Affrica. 
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Anno con ammirabili circostanze , le quali per brevità si tralasciano. Zac-* 

1219. cheria e Gualtiero , eh’ egli avea fatti entrare in Portogallo , a bella 

prima vi ebbero a stentare di molto. Ma la Regina Urraca , Moglie di 
Alfonso II allora regnante , Principessa piissima avendo fatto esami- 
nar da persone dotte il loro Istituto, ed essendosi assicurata della loro 
santa vita , ottenne dal Re , che fossero ricevuti ne’ suoi Stati con per- 
missione di erger Conventi. Fu loro donata una Casa con una Cap- 
pella di Sant 1 Antonio vicino a Coimbra , ov 1 era la Corte ; dipoi un 
altra più grande in Lisbona. La Principessa Sancia , Figlia del Re San- 
cio I , e Sorella del Re Alfonso II , molto commendata da«»li Storici 
per la sua castità , e per la sua pietà cristiana , favorì Zaccheria della 
terza Casa , detta di Santa Caterina , alqnanto distante dalla Città di 
Alenquer , eh 1 era di suo appannaggio. Ma a cagione della lontananza, 
e dell’aria cattiva di quel luogo, dopo alcuni anni ella fece del suo 
proprio Palazzo un Convento, che diede a 1 Frati Minori. Gualtiero , 
uno de 1 compagni di Fra Bernardo , il quale avea fatto delle gran 
conversioni dalla parte di Guimaraès per mezzo delie sue virtù , e 
de 1 suoi miracoli , fabbricato avea un altro Convento presso quella 
Città. 

Mentre i Frati Minori dimoravano nel Convento di Santa Cate- 
rina , avvenne una cosa singolare , che qui non si ò voluto passar sot- 
to silenzio a motivo dell 1 istruzione , eh 1 ella in se contiene. Una Da- 
ma d 1 onore della Principessa , la quale chiamavasi Maria Garzia, an- 
dava sovente a trattenersi in discorsi divoti con un santo Religioso , 
che avea una pena estrema a doverle parlare , perchè temeva la con- 
versazione delle donne. Un giorno essendo egli in orazione , venne la 
Dama a domandarlo alla Chiesa ; ma non volle andarvi. L 1 Istorico 
dice , eh 1 ella per ottenere quanto desiderava , fece quello ; che le 
donne hanno in costume di fare ; replicò le instanze , piause dirotta- 
mente , protestò , che se non parlava con quel sant 1 uomo , ciò sareb- 
be stato per lei un cordoglio molto sensibile. Per liberarsi dunque 
dalle importunità della Dama , v 1 andò $ ma portò seco della paglia 
in una mano , e del fuoco nell 1 altra : quindi alla presenza di lei diede 
fuoco alla paglia così dicendole : “ Signora , benché tutti i vostri trat- 
,, tenirnenti sieno devoti, nulladimeuo io non voglio parlarvi in pri- 
„ vato : quello , che ora avete veduto succedere nella paglia per esse— 
„ re stata posta vicino al fuoco , egli è appunto ciò , che temer deb- 
„ bono i Religiosi , allorché hanno particolari famigliarità colle doa- 
„ ne. Se non altro , almeno perdono il frutto degli spirituali tratte- 
S.llier.Epis. nimentij che hanno con Dio nell’orazione. „ Arrossì la Dama a 
ad.Vepot.34. queste parole , si ritirò, nè mai più venne a importunarlo. San Gi— 
**!** Il st' Ct ro ^ amo » che raccomandava con tanto calore agli Ecclesiastici e ai 
r\ :?'"<• Religiosi di fuggirla conversazione delle donne , avrebbe certamen- 

9.., a. us |. o 00 . - 

te approvata un azione di questa latta. 


Digitized by Google 


141 


Libro Terzo. 


Ciò che ora sì è riferito, è ii fratto , che dall’anno 1216 in 
poi la Missione di Fra Bernardo Quintavalle , e de’ suoi compagni , 
avea prodotto in Ispagna , e in Portogallo. 

• Giovan Parenti essendo arrivato a Saragozza il mese d’ Agosto 
dell’ anno 1219 con nove Religiosi , ai anali poco dopo vennero die- 
tro molti altri , se n’ andò a trovare il Vescovo , e i Magistrati , che 
si adunarono per sentirlo. Ei fece un discorso , con cui loro spiegò , 
chi fosse Francesco d’ Assisi , e qual fosse la sua vocazione , la sua 
missione , la sua maniera di vivere , il suo Istituto , I’ approvazio- 
ne della sua Regola autenticata da Innocenzo III , e da Onorio III , 
e gli attestati , che ne facevano molti Cardinali. Dipoi fece loro sa- 
pere , che il nuovo Ordine in pochissimi anni erasi moltiplicato a 
maraviglia , di modo che nel Capitolo Generale , che poco innanzi 
si era tenuto vicino ad Assisi , s’ erano veduti piò di cinque mila Re- 
ligiosi ; la qual cosa riputavasi per un miracolo i Che il loro Patriar- 
ca avea un gran numero di figliuoli in tutte lo parti del mondo , per 
combattere contra II vizio e per Insinuar la virtù : Che tuttociò final- 
mente considerar si dovea come un affetto della Provvidenza di Dio 
sopra la sua Chiesa in tempi sì calamitosi. Conchiuse poi il discorso 
dicendo : “ Se il nostro Istituto vi piace , vi preghiamo istantemente 
di concederci qualche picciol luogo , dove celebrar possiamo 1’ Of- 
ficio Divino , e adempiere gli altri ministeri , che ci ha raccoman- 
dati il nostro Istitutore. Non vi pigliate alcuna pena pel nostro 
mantenimento : perocché non vi chiediamo niente de’ vostri be- 
ni : Ci contentiamo di poco : siamo vestiti poveramente : il tra- 
vaglio , e la mendicazione ci provvederanno di quanto ci sarò 
necessario. ,, 

Tutta quell’ Assemblea ammirò lo spirito di umiltà che compa- 
riva in questo discorso $ e la Bolla del Papa cogli attestati de’ Cardi- 
nali ben diede a divedere , che quanto avea detto Giovanni , tutto era 
vero. Ma dappoiché ebbero lette i circostanti le Lettere , che Fran- 
cesco indirizzava agli Ecclesiastici , e ai Magistrati , concepirono verso 
il di Lui Ordine un’ affezione si grande , che subito presero delle mi- 
sure per dare a Giovan Parenti , ed a’ suoi compagni un’ abitazione , 
in cui li fecero entrare il dì 28 d’ Agosto. 

L’ Ordine di San Francesco non meno che quello di San Dome- 
nico , cominciò fino d’ allora a distendersi per le Spagne. Vedevansi 
comparire da ogni parte Predicatori di tutti e due gli Ordini , ed er- 
gersi nuovi Conventi , come attesta Luca Vescovo di Duy , Autore 
contemporaneo nella sua Cronica in parlando delle maraviglie del Re- 
gno del Beato Ferdinando III , Re di Castiglia e di Leone. Bisogna 
bene , che gli uni , e gli altri si sieno verso quel tempo trovati nella 
Città di Leone ; poiché il medesimo Autore nella sua Opera insigne 
contra gli Albigesi racconta , eh’ eglino quivi combatterono con gran 
zelo contra questi Eretici , i quali per sedurre i Fedeli » pubblicarono 
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<lei pretesi miracoli fatti per mezzo delle òssa di ufto della loro Setta 
Arnaldo (1) di nome , che già da sedici anni era morto, ed accusar^-? 
no d eresiti g 1 Ecclesiastici e 1 Heligiosi , die scoprivano le loro im- 
posture. r alee stato ilgeniodi certi Seltarj : procuravano con fin- 
ti (2) miracoli di stabilire la loro falsa dottrina, mentre negavano 
sfacciatamente quelli , clic la Chiesa Cattolica riconosceva per veri e 
renh; Tanto è vero , clic tutti costoro giungono fino a trattare da Ere- 
tici 1 i^attolici , dai quali veggonsi convinti d’eresia. 

La milione di Francia riuscì felicemente non meno che quella 
di Spagna. Fra Pacifico , e 1 suoi compagni , che le diedero principio 
I anno 1216 , si videro esposti alla fame , al freddo , e a tutti gli al- 
tri incomodi , ai quali possono soggiacere fuori del lor paese parsone 
sconosciute , prive di ogni cosa , clic professano una maniera di vive- 
re straordinaria Andavano ali 1 officio notturno , che ora chiamasi Ma- 
tnttno , nelle Cinese , dove solevasi recitare a mezza notte , come an- 
cora al presente costumasi nella Chiesa di Mostra Signora di Parigi. 
oe ne luoghi , nei «piali si ritrovavano , non v' erano laVi Chiese , nè 
anche per questo lasciavano di orare in privato all’ ora medesima ; e 
tutta la mattina se ne stavano appiè degli Altari. Che se dipoi niuno 
esibiva loro da mangiare, andavano a chiedere la limosina di porta in 
porta. Il rimanente del giorno era impiegato da essi negli Ospedali nel 
fare i letti ai lebbrosi ed agli altri infermi , nel medicar loro le pia- 
ghe, e nei prestar loro tutti gli altri servigi d’ umiltà e di carità , che 
aveano appresi dall’ esempio , e dalle lezioni dì Francesco loro Padre. 
Con una condotta sì santa tiraronsi dietro gli sguardi de’ Popoli si 
guadagnarono gli altrui cuori , fondarono molti Conventi , e mossero 
delle persone ad abbracciare il loro Istituto. 

Il Convento più considerabile fu quello di Parigi, che alcuni an- 
ni dopo si trovò stabilito nel medesimo sito , ove oggigiorno si vede 

, (0 Vi un Arnaldo da Brescia , discepolo dì Ab.iìIarJo , Autore degli Arnaldi- 

stt . contea cui S. Bernardo scrisse ad lunocenKO II c ai Vescovi ; il quale filialmente fa 
impiccato e bruciato in Roma l aiuto itóS. Vi fu ancora un cerio Arnaldo da Villt- 
nova. Medico famoso, ma vero fanatico , gli errori di cui furono condannati dall’ iti- 
qu.sui.me , c dalla Facoltà di Teologia i D Parigi , l’anno ,Ìo 9 . cc. S. il emani Ernst. 

189. 100. et i«)b. Marma. JJist. Hispan. lib. if. c. 9. Jlist. Univcrs. Paris. Tom. 4 . 
pag. 120. et 121. „ n 

{•>.) Iddio , clic è la stessa verità e il solo Autore dei veri miracoli , non può farne 
gmmma, per autenticar gli errori. Ma ne ha fatti alle volte presso gli Eretici , c per 
mano loro m coufcrmawone delle cattoliche verità , siccome no fece uno in favor Ad 
Battesimo nella Chiesa di Paolo Vescovo Novaziano , al dire di Socrate Isterico Eccle- 
siastico , tib. 7 cap. Vp. figgasi a questo proposito la settima Istruzione Pastorale di 
Monsignor Vescovo d, Suissous , pag. 1 4. e seg. , il Tournely , Praslect. Theolog. de 
Jncarnauoiiepag.%\ 1. 222, c t seq. i quali citano molti testi de’Santi Padri : « que- 
sto , clic e di S. I ommnso : A malis , qui falsata doctrinam enunliant , minqnam fi- 
unt vera miracola ad confi rmationem sua: doctrina: ; quamvis quandoque fieri possimi 
«d commendano™ n nominis Unisti, quota invocant , et virtute Sacrai nentorum , anca 
txiùcnt. 2. 2. Qu.est. i;8. art. 2. ad 3. 
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il gran Convento dell’ Osservanza. Questo luogo fu dato ai Frati Mi- Anno 
nori dall 1 2 3 Abate e dalla Comunità di S. Germano des Prez , perchè vi 1219. 
dimorassero in qualità di ospiti : (1) dal che ben si scorge , che i Fi- HUt.de Ali- 
gli di S. Benedetto , i quali favorivano in Francia , non meno che in 
Italia quelli del P. S. Francesco , comprendevano il vero senso della <jes prcz. p. 
Regola de 1 Frati Minori , che proibisce loro di possedere veruna cosa ug.art. 4<)- 
di proprio. Nè qui terminò la carità de 1 Religiosi dell 1 Abazia ; impe— ibi ma- 
rocchè coi proprj loro denari comperarono dai Canonici di S. Merry 
un pezzo di terreno rinchiuso nel recinto della Casa per beneficare gli tes. Ad ann. 
ospiti. La loro cessione fu confermata dal celebre Vescovo di Parigi ia3i.n. 17 . 
Monsignos Guglielmo d 1 Auvergne l 1 anno 1230. lhu-del 1 Ali- 

li P. Vadingo (2) dice , che l 1 anno 1234 il Re S Lodovico com- ,1^.5 
però questo fondo dai Padri Benedettini , e diedelo a 1 Frati Minori 
esente da ogni obbligazione : quivi fece ergere fabbriche considerabi- 
li , sopra tutto una Chiesa assai grande e ornata a maraviglia , la qua- 
le fu consacrata sotto il titolo di Santa Marta Maddalena. Si sa dalla 
Storia e da monimcnti incontrastabili , che questo Santo Re , e la Re- 
gina Bianca sua Madre amavano teneramente i Religiosi del P.S. Fran- 
cesco ; onde li ricolmarono di favori. L 1 anno 1240 l 1 Abate e la Co- 
munità di S. Germano des Prez, a tenore d 1 un Breve di Gregorio IX, 
si compiacquero di veudere due pezzi di terreno , per allargare il re- 
cinto de 1 Frali Minori , che furono comperati da persone divote , se- 
condo la stima fatta da Monsignor Adamo Vescovo di Senlis. Il Re 
Filippo il Bello v 1 aggiunse l 1 anno 1298 un altro terreno : (3) e Pan- 
no 1561 i Magistrati del Palazzo della Città P aumentarono in riguar- 
do ai servigj , che questi Religiosi rendevano di continuo alla Chie- 
sa , combattendo in difesa della Cattolica Fede contra gli Ugonotti. 


( 1 ) L’Autore della Storia della Città di Parigi , stampata l’anno ija5. Tom. r.' 
lib. 6 . pag. 283 . fa su questo particolare una riflessione contraria alla Decretale di Ni- 
colò III. Exiit qui seminai ; nella quale sono scomunicati coloro , ebe ne alterano il 
scuso. 

( 2 ) Dice ancora clic l’Atto d’acquisizione , dato il mese d’Aprile dell’anno ta34*« 
ed autenticato col sigillo del Ite S. Lodovico , conservarsi nell’Abazia di S. Germano 
des Prez. Il P. Dubois Prete dell’ Oratorio nella sua Storia della Chiesa di Parigi , Iib. 
i5. cap. 3. n. 2 . dice , ch’era un’altra casa situata nel medesimo luogo, che fu ce- 
duta dai Religiosi dell’Abazia a quelli di S. Francesco: e cho S. Ludovico in Scam- 
bio rimise all’ Abazia una rendita di cento soldi di Parigi , eh’ ella era obbligata a pa- 
gare al Re per diritto di pescagione , che conceduto le avea. Du Brcùil narra la me- 
desima cosa nel secondo Libro clellc Antichità di Parigi , citato dal P. Dubois : la qual 
cosa trovasi ancora nella storia di Parigi , tom- t. pag. a85. Ma di tuttociò nulla vc- 
desi nella storia dell’ Abazia di S. Germano des Prez , stampata 1’ anno 1 7 * 4 * » nella 
quale sono state inserite delle cose in ordine al Convento dell' Osservanza , che per più 
motivi doveano tralasciarsi. 

(3) 11 P. Vadingo osserva ,chc alcuni Cittadini dì Parigi aYeano comperato anch’essi 
dei pezzi di terreno a tal effetto. Ad ann . is34*n. 17 . 
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La bella (1) Chiesa , monumento prezioso della pietà di San Lo- 
dovico , e della sua affezione inverso P Ordine di San Francesco , fu 
a caso con sommo dolore de’ Cattolici interamente bruciata il dì 19 di 
Novembre dell’anno 1580, mentre gli Ugonotti soliti a contaminare 
gli Altari , e a metter fuoco al Sautuario , furiosamente sdegnati per 
le vittorie , che dalla loro eresia riportarono i Frati Minori nei discorsi 
evangelici , e nelle opere di controversia , godevano dell 1 incendio , e 
ne trionfavano ; a guisa degl 1 Idumei nella presa di Gerusalemme, che 
essi avrebbero voluto veder distrutta sino dai fondamenti. 

Appena succeduta una tal disgrazia , il Re Enrico III , i Princi- 
pi , i Magistrati , e le Città pensarono a riedificare la Chiesa ? al che 
tutti contribuirono. Dall 1 anno seguente s’intraprese il lavoro median- 
te il zelo e la sollecitudine dell 1 illustre Cristoforo de Thou , primo 
Presidente del Parlamento , il quale per le sue belle doti di equità, di 
scienza , di pietà , d 1 integrità di costumi , e di rarità di talenti era * 
Stimato dai Re , amato dai popoli , e rispettato da tutto il mondo -, la 
memoria di cui fu trasmessa a 1 posteri dagli eruditi dell 1 Europa , da 
lui amati e protetti. 

L 1 anno 1601 P Ordine di San Francesco scelse per Padre tempo- 
rale e Protettore in tutto il Regno , Giacomo Augusto de Thou , e 
Presidente di Berretta , figlio del primo Presidente , sì celebre per la 
sua integrità , pel suo sapere , e per la sua saggia condotta ; il quale 
all 1 adempimento de 1 suoi doveri , e agli affari di Stato commessigli 
dai Re Enrico III ed Enrico IV , aggiugneva un continuo studio , il 
cui frutto si è la magnifica Storia de 1 suoi tempi. Opera degna d’esse- 
re paragonata a quelle degli antichi Scrittori. Questo egregio Signo- 
re , che portato dalla divozione , e da un 1 inclinazione ereditaria era 
sommamente affezionato a 1 Frati Minori , fece continuare e perfezio- 
nare il sacro Edificio, che il degno genitore cominciato avea. 

Angelo (2) da Pisa , uno de 1 Missionari inviati dal P. S. France- 
sco , full primo Guardiano del Convento di Parigi. Questo Convento 
divenne tosto un Collegio , dove venivano Religiosi da tutte le parti 
del mondo a studiare , per essere addottorati nell 1 Università. Da cin- 
quecento anni in quà fu illustrato da uomini insigni (3); e la sua glo- 
ria vien sostenuta ancor oggigiorno da 1 Dottori , i quali per P invvo- 
' labile loro ossequio dimostrato alla Santa Sede e al Corpo de 1 Vesco- 


vi) Aveva 3ao piedi di lunghezze 90 di larghezza. T snoi ornamenti erano vera- 
mente magnifici : e vi si vedevano molti bei mausolei di Principi , c di Principesse , 
c d’altre persone di primo rango. Da Breùìl , Antiquilès de Paris t Liv. 1 . Vading. 
a<l antì. 1 2 34- n. a 4 * * 

(a) O sia Agnello. . , „ _ _ D . 

(3) Alessandro d' Halòs , ( Ilels ) Giovanni de la Rochelle , San Bonaventura , Ri- 
ardo da Midleton , in latino de Media Villa ; Guglielmo Vairone , Giovanni Scoto, 
ISicolò da Lira , Francesco Mayronis , Pietro Aureolo , e moltissimi altri ne secoli pas- 
sati , cd ancor nel presente. 


vi in un tempo , in cui una nobile porzione della Chiesa trovavasi agi- 
tata , meritano una singolare benevolenza da tutti quelli , che hanno 
zelo della Cattolica Fede. Niuno si lagnerà , che nel riferire le prime 
Missioni dell’Ordine , dirette dal suo Santo Institutore , siasi alquan- 
to diffusamente parlato della fondazione del Convento , che allora fu 
stabilito nella Capitale di questo Regno ; e che siasi dimostrala una 
ben giusta corrispondenza di gratitudine verso i Benefattori , e fatta 
a’ Dottori ortodossi la dovuta giustizia. Du (1) Breiiil su quest’ ulti- 
mo articolo nelle Antichità di Parigi s’ esprime assai bene e molto 
onoratamente in riguardo al Gran Consiglio deli’ Osservanza. 

Fra Pacìfico , che era stato istituito dal P. San Francesco Mini- 
stro Provinciale della Missione di Francia , mandò alcuni Religiosi in 
varie parti del Regno , dove furono bene accolti. Egli andò con alcu- 
ni compagni nel Contado di Haynaut , e in altre Provincie de’ Paesi- 
Bassi ove per le liberalità, e sotto la protezione della Contessa di 
I" landra, Giovanna da Costantinopoli , ei fece fabbricare molti Con- 
venti^ ì primi de’ rpralì faremo qnelH di Leh's nell’ Arloìs , di Saint 
.Tron nel Paese di Liegi , di Valencennes , d’ Arras , di Gand , di 
Bruges ,e d’ Oudennrde. Nella Storia delle ultime eresie si può vede- 
re ciò che i Frati Minori hanno fatto e sofferto ne’ Paesi-Bassi per la 
conservazione della Fede; 

Tommaso da Chamtpré , Canonico Regolare di Sant 1 Agostino , 
dappoi Religioso di San Domenico , narra come testimonio di vista 
una cosa mirabile , che inerita d’ aver luogo nella Vita del P. S. Fran- 
cesco , essendo avvenuta nel tempo , in cui viveva , a proposito del 
suo Ordine. In Thorouth Città della Fiandra un fanciullo di cinque 


Anno 

121 y. 


dell’ hdi/.io- 
□e di Maliu- 
gre nel itvfo 

Ne’ Paesi 
Bassi. 


anni , chiamato Achaz, di buona Gasa , avendo veduto nel 1219 l’abi- 
to de’ Frati Minori , pregò i suoi Genitori di fargliene nn simile : e 
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tanto fece colle sue instanze, e colle sue lagrime, che furono costret- 
ti a soddisfarlo. Fu dunque vestito da Frate Minore, e cinto di uri 
cordone ; camminava a piedi nudi ; non voleva portar denari , nè 
toccarli tampoco , e impiegatasi , quanto poteva , negli esercizj de’ 
Religiosi. Vedovasi nel mezzo de’ suoi compagni far 1’ ollicio di Pre- 
dicatore , distoglierli dal male e stimolarli al bene col timore dell’In- 
ferno. , e colla speranza del Paradiso , che andava loro insinuando; 
insegnar loro a recitare l’ Orazione Dominicale , e la Salutazione An- 
gelica , e ad onorare il Signore con genuflessioni. Riprendeva coloro, 
i quali facevano del male in sua presenza ; nemmeno lasciava di rim- 
proverare V i stesso suo Padre , se lo sentiva giurare , o lo vedeva ub- 
briaco : “ Padre , dicevagti , colle lagrime agli occhi , non dice egli il 


(i) Poiché 1 Opera dcll’acccnnnto Ou Breiiil , accresciuta da Malingre , è il fondo 
della Storia della Ciuò di Paridi , stampata 1 ’ anno 1734. non dovrà si oiumrtiniv in 
cinque volumi ciò % eli’ egli si* è creduto obbligato di dire in un solo a vantaggio d’ un’il- 
lustre Famiglia. 
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Anno „ nostra Parroco , che coloro , i quali fanno simili azioni , non pds— 

4219, „ sederanno il Regno di Dio ? ,, Essendo in Chiesa un giorno di fe- 

sta con sua madre , che era vestita di un bell’ abito di color’ di fuò- 
co , le mostrò il Crocifisso come quello , che condannava la di lei va-t 
nità, e V avvertì di guardarsi bene, che quel colore non la facesse? 
cader nelle fiamme dell’inferno. Fu sì efficace questo avvertimento f 
che la madre d’ allora in poi non portò più , che abiti semplici ed 
onesti* Faceva stupore in un’età così tenera tanta apertura d’inten— ' 
dimento , di maturità , di saviezza , e di pietà : nò v’ era alcuno, che 
,■ non sì pigliasse un sommo piacere di vedere , e sentir parlare quest’a- 
mabile lancili Ho. t • 

iddio, ritirollo dal mondo prima che compisse i sette anni. Nella 
sua malattia si confessò , e chiese la Santissima Comunione con gran 
premura ; ma poiché il Parroco non osava di contentarlo in questo 
particolare a cagione dell’ età, quantunque 1’ uso della ragióne fosse 
sì avanzato , e la santità sì palese ^ egli alzò le mani al CieFo , e disse 
con una maravigliosa grazia : “ Signor mio Gc&vv Cristo , \' oì sapete, 

„ die io nient’ altro desidero in questo mondo , che di ricevervi : io 
„ v’ ho chièsto :.ho fatto quanto ho potuto : spero con una ferina fi- 
,, ducia , che non mi priverete della bella sorte di possedervi il . Quin- 
di consolò , ed esortò i suoi parenti e gli altri , che d intorno a lui 
dirottamente piangeano. Finalmente tutto occupato nelle divine lodi 
e nell’ orazione , rendè 1’ anima sua pura ed iunocente al Creatore. . 

Il testimonio di vista aggiugne due circostanze considerabili. La 
prima si è , che 1’ abito Religioso di questo santo fanciullo disparve , 
nè vi fu modo di poterlo mai più trovare.-La seconda , che i Frati _ 
Minori , i quali intervennero alla sepoltura di lui ; come anche lo 
stesso testimonio di vista , che andò a far orazione sopra il di lui se- 
polcro , non poterono ^ per qualunque sforzò facessero , continuare il 
Salmo De profundis , che aveano cominciato. Donde compresero, che 
un’ anima così pura non avea bisogno di suifragj \ e senza dubbio non. 
volevano ciò fare, se non perchè temevano , che essendo pervenuta sì 
di buon’ ora all’ uso della ragione , non avesse contratto qualche mac- 
chia di colpa. ... v " 

Mentre la Missione di Francia , e de’ Paesi-Bassi sotto la dire- 
zione di Fra Pacifico faceva de’ gran progressi , Fra Cistoforo e il suo 
compagno attendevano felicemente a quella di Guienne , che comin- 
ciarono dal Convento di Mirepoix , il quale fu loro donato da’Signo- 
ri dell’ illustre e antica famiglia di Levi con singolari dimostrazioni 
di benevolenza. I Religiosi , che il Santo Patriarca mandati avèa in- 
Ung aria , per allora non ebbero buon successo : poiché furono mal- 
trattati , e spogliati tante volte de’ poveri loro abiti , dimodoché non 
vedendo esservi alcuna apparenza iti far del bene ritornarono in Ita- 
lia. Ma nell’ anno 1255 ne fu risarcito il danno da Bela IV Re di 
Ungheria , fratello di Santa Elisabetta , il quale in tutto il suo Regno 
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ammise i Frati Minori ftìttfyi'gir stabilì , e se ne servì per importan- 
ti affari. Quelli, ch’-erano destinati per P Inghilterra j non vr giunse- 
ro , se non P anno 1220 , perchè si fermarono in Parigi ; onde Se ne 
parlerà sotto quell’ anno medesimo^ tw * r , 

^ Francesco dopo d’ aver inviati i suoi Discépoli in varie parti del 
mondo , come già ài è detto , dispònev.vsi per amlare in Levante còl 
medesimo zelo , che loro aveva insinuato ; qtiand’ ceco il Cardinal 
Ugolino Protettore dell’ Ordine gli parlò del go’vèrno ! del Mona- 
stero di San Damiano , in cnl era Suor Chiara , e d’altri Monasteri 
di Religiose instituitc sull’ istesso modèllo , che cominciavano a mofc 
tiplicarsr ; essendoverie già , óltre quei d’ Italia , uno nella Città di 
Burgos in Ispagna. * 5 * ' ' ' ' " ' „ * ' ' ’ • • 

Allora il sant’ Uomo rispose al Cardinale : “ Io non ho stabilito,* 
„ nè procurato alcun altFo Monastero di Religiose , che quello , in 
cui ho collocalo Suor Chiara per osservare la clausura : nò lampo* 
■n • oo t»i «Itm ctrrrr* , c-hettf' quel sólb e per la di- 

„ sciplina regolare , e pel mantenimento, che io co’ miei compagni 
,, gli procurerò per mezzo della mendieazioné , secondo la povertà 
„ del loro stato, jtfon v’ è cosa , che tanto mi spiaccia , quanto la pre* 
,, mura , che hanno avuta alcuni miei Frati ,.dl stabilire altrove dei 
Monasteri di Religiose , e di governarli : sopra tutto mi rincresce al 
,, sommo , eh’ elleno chiatnate siano col nome di (1) Minori. Pertan- 
„ to , Monsignore, vi supplico 'istantemente d’ allontanare , per 
„ quanto sarà possibile i miei Frati dalla cura e dalla famigliarità del- 
„ fe Monache, se volete provvedere alla loro riputazione , e al Toro 
,, progresso .nella virtù ; e di fare in maniera , che qHeste non sieno 
„ chiamate , se non Povere Signore , o Pòvère Claustrali , ftntattaato- 
„ cliè il tempo ci fàccia conoscere il- nome , -che loro sarà più cón- 
„ venevole. „ - ^ r\ > 

. - Per queste e per molte altre ragioni da Lui addotte , il Cardina- 
lo , CQme prudentissimo eh’ egli era , pigliossi l’ assunto di regolar 
questo negozio col Sommo Pontefice : gli raccomandò solo Con molta 
affezione d’ aver sempre una cura particolare di Suor Chiara e delle 
sue compagne. Francesco così fecet ti si obbligò a voce , e con que- 
sta Lettera , di cui Santa Chiara nei suo Testamento fa espressa men» 
adone. t.- •• \ - , ' v 


Anno 

L210. 


Si dispone 
per audarin 
Levante. 

Suoi senti- 
menti intor- 
no al gover- 
no del Mo- 
nastero di S. 
Damiano , e 
degli altri 
del medesi- 
mo Ordine. 


Alla Dilettissima Sorella Chiava , ed alle altre Suore di San 
Damiano ; Francesco : Salute in Gésà Cristo . * 

'* ' • \* ' • -/ ‘ . ■ ■ v • ; 

r> Poiché per divina inspirazione vi siete fatte figliuole e serve 

n deli’ Altissimo, il Re Supremo , il Celeste Padre , ed avete scelto 
9 $ io Spirito Santo per vostro Sposo , aifine di vivere secondo la per- 
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Anno 

1219 * 


n festone dell’ Evangelio , mi prendo F impegno , e vi prometto di 
aver sempre Cura di voi , o io stesso , o per mezzo de’ miei Frati , 

*’ con altrettanta sollecitudine e vigilanza , quanta aver debbo per * 
„ essoloro. Vi salato nel Signore. „ 

L’ attenzione , che avea il Santo Patriarca pel Monastero rii San 
Damiano , fece credere a’ suoi Religiosi , che potessero assistere an- 
cor agli altri , che seguivano il medesimo Insti tuto , senza far rifles- 
sione^ che Suor Chiara e le sue Figlie, le quali furono le prime ad 
abbracciar la perfezione sublime della povertà volontaria , di cui ne 1 
secoli precedenti non si era veduto alcun esempio , meritavano d’ es- 
ser distinte ; e che il governo di un sol Monastero non poteva aver 
delle conseguenze moleste e fastidiose. D 1 altronde vi si erano impe- 
gnati per consiglio de’ Vescovi , e per le suppliche quali venivano 
for fatte : di più si sentivano mossi a ciò fare della earità , che avea- 
no alle Vergini consecrate a Gesù Cristo in uno stato di grande au- 
sterità. Ma il Santo , che prevedeva gl’ ohe e\ò tnxMa» 

cagionati nel suo Online , c gli altri inconven, enti , che quindi pote- 
ivvenire , teneva lontani , più che poteva , . suo. I ran da cote- 
■vigj pericolosi ; e spesse volte con risentimento diceva; « ie- 
„ mo , che nel medesimo tempo, in cuijtfdio ci ha levate le donne, 
il Diavolo non ci abbia procurato delle barelle Parole son que- 
ste , che rinchiudono un gran sentimento , e possono servir d mstril- 
zione a tutti quelli , i quali veggonsi obbligati dall esercizio de sagri 

Ministeri a conferir colle femmine. . ' ., „ , . 

Il Cardinal Ugolino col consiglio e coll autorità del Pontefice , 
lasciando a Francesco la direzione del Monastero di S. Damiano d As- 
sisi , prese il governo di tutti gli altri del medesimo tenore , e deputò 
per Visitatore Generale sotto i suoi ordini un saggio Religioso Cister- 
ciense , Ambrogio di nome. Diede loro la Regola di S. Benedetto con 
alcune Costituzioni, che sono riferite interamente dal P. Vadingo. 
Qui non s’ inseriscono , perchè 1 anno 1224 il P. S. Francesco, pre- 
scrisse loro lina Regola , della quale si parlerà : e questa e la sola che 
deesi chiamare la Regola di Santa Chiara , o del Second Ordine. 

Essendo morto Ambrogio poco dopo , ad istanza del Cardinal 
Protettore il Papa diede la medesima commissione a Fra Filippo Lun- 
chi 4 uno de’ compagni del Santo , con podestà di nominare dei Ke- 
ficiosi del suo Ordine per la direzione de 1 Monasteri conformi a quel- 
lo di S. Damiano. Fra Filippo crasi procurato egli stesso un tal impie- 
go , senza pigliar consiglio dal Santo ; mosso dal zelo della perfezio- 
ne di quelle Religiose, che allora trovavano pochi Maestri di spirito 
abili a di figgerle secondo il tenor della vita , eh’ elleno aveano abbrac- 
ciata. Persuadersi , che uomini , i quali menavano una medesima vi- 
ta fossero più capaci d 1 instruirle , che altri , i quali non ne aveano, 
die la teorica. Questo è vero comunemente parlando.: ma egli e vero 
ancora , che trovansi degni Ecclesiastici , de’ quali può dirsi , come 
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di S. Francesco di Sales , che senza essere nello 
posseggon Io spirito. Oltre a che la grazia del 
particolarmente in tatti que 1 Direttori , i quali uniscono colla purità 
della fede la bontà de’ costumi , 1’ esercizio della orazione , lo studio 
delle sacre Lettere , e un perfetto disinteresse * senza parzialità di af- 
fetto inverso d 1 alcuna delie Religiose , che da loro sono dirette. 

Per buone che fossero le intenzioni di Filippo , Francesco disap- 
provò il di lui zelo così dicendogli : “ Avete fatto male, Fra Filippo, 
,, avete fatto male. Finora la fistola non è stata , che nella carne ; e 
„ perciò v 1 era speranza di poterla guarire ; noe giacché al presente 
„ si è inoltrata nelle osse , è divenuta incurabile. „ 

Fece vivamente conoscere su questo punto i suoi sentimenti con 
una penitenza , che ingiunse a Fra Stefano uno de’ suoi compagni.. 
Mentre viaggiavano insieme presso un fiume, questo buon Religioso 
.gli disse con semplicità , che era stalo ad uno di quei Monasteri di 
Monache' «cfel- Visitatore * ma che conosceva d 1 aver in ciò 
fatto contro le intenzioni di Lui ? che pertanto gliene domandava 
perdono, li Padre lo riprese molto seriamente , e gli comandò , che 
per purgare il suo errore si mettesse nell 1 acqua coi suo abito : ed era 
il mese di Dicembre. Essendosi Stefano messo prontamente nell’acqua: 
u Spegnete in quell 1 . acqua , gli disse Francesco* spegnete le scintil- 
„ le d 1 un fuoco piacevole e soave , ma pericoloso : Lavatevi e pur- 
„ gatevi bene dalle lordure segrete , che forse senza accorgervi ave- 
„ te contratte. „ Di poi continuò il suo viaggio , eh 1 era di due miglia 
ancora , andando avauti , senza rivolgere indietro la testa verso il com- 
pagno tutto inzuppalo di acqua , che lo seguiva. Giunti che furono al 
Convento, moderò il rigore della penitenza con parole di. carità e di 
dolcezza ripiene , aiutandolo a fargli asciugar P abito. Quest 1 azione 
non recherà stupore , fuorché alle persone , le quali non sanno fin dp- 
ve arrivasse ne 1 Santi la delicatezza de 1 loro sentimenti intorno alla 
purità del cuore , e quanto sia facile il macchiarla. 

Del resto allora Francesco profetizzò , quando disse a Fra Filip- 
po , che avea renduta la piaga ormai incurabile coll 1 obbligarsi alla 
direzione delle Monache. Imperocché la servitù , eh 1 . elleno dipoi ri- 
chiesero dall 1 Ordine , e che pretendevano esser loro dovuta in conse- 
guenza della cura, che il Padre San Francesco avea presa dei Mona- 
stero di San Damiano , parve sì onerosa , che nel Capìtolo Generale 
tenuto in Pisa l 1 anno 1363 , a cui presedeva San Bonaventura , fu 
• fatto un Decreto , in vigore del quale si dovessero lasciare all 1 altrui 
direzione. Ma alcuni Personaggi della Corte di Roma ne impedirono 
P esecuzione * cosicché il Santo Generale , il quale vedeva gl 1 inconve- 
1 nienti , che il P. S. Francesco preveduti avea , e pérciò avea voluto 
prevenir di buon 1 ora , non vi potè ih alcun modo rimediare. 

Tutta la precauzione , ch’egli usò , fu il dichiarare autenticamen- 
te , e far dichiarare dal Papa , <?he quanto facevano i Frati Minori a 
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beneficio delle Religiose di Santa Chiara , tutto era per pura carità , e 
non già per dovere : ed acciocché la lunghezza del tempo non potesse 
introdurre prescrizione veruna , le Religiose furono obbligate a sot- 
toscriverne un Atto, di cui fu loro mandata la formula. In tal guisa 
uiuno dee persuadersi , che l 1 Ordine sia nlolto interessalo nel gover- 
no delle medesime : anzi sarà sempre pronto a lasciarle, qualora pia- 
cerà al Sommo. Pontefice d 1 acconsentirvi. Frattanto che P Ordine ne 
rimarrà incaricato , egli è necessario , che le Mon iche da un canto ri- 
guardino con rispetto ciò , che non è altro , se non un semplice eser- 
cizio di carità verso loro: e i Religiosi dalP altro canto si ricordino , 
che hanno a dirigere un sesso , in cui fino nella sua divozione decsi 
temere il carattere della prima donna. 

11 Sa nto Patriarca essendo sul punto d’andare a predicare PEvan- 
gelio a Maomettani del Levante , determinò di mandare alcuni Frati 
a quei del Ponente. Sei dunque ne scelse per inviarli a Marocco ; Vi- 
tale Religioso di gran santità , e di singoiar prudenza , die In dichia- 
rato Superiore ; Bernardo da Carbio del Contado di Narni , che pos- 
sedeva, assai bene la lingua (1) Araba ; Pietro da San Gémininno , e 
Ottone , Sacerdoti 5 Ajuto , e Accursio Laici : ed avendoli chiamati 
alla presenza di tutti gli altri : loro parlò in tal guisa : 

M Figliuoli miei cari , Iddio mi ha ordinato di mandarvi nel Pae- 
se de’ Saracini , per quivi annunziare la sua fede , e per combatte- 
,, re centra la legge di Maometto. Io me n’ andrò per altra piirte a 
„ procurare la conversione da’ medesimi Infedeli , e a questo modo 
„ invierò Predicatori per tutto il mondo. Disponetevi dunque per 
„ eseguire la volontà del Signore. Ed acciocché ve ne rendiate degni, 
„ abbiate mollo a cuore di conservare tra voi la pace , la concordia^ 
„ il nodo indissolubile della carità. Fuggite P invidia , che è stata 
„ P origine della perdita dell’ umnn genere. Siate pazienti nelle tri— 
„ holazioni , ed amili pelle prosperità : poiché questo è il mezzo di 
,, riportar la vittoria in ogni sorta di combattamene. Imitate Nostro 
„ Signor Gesù Cristo nella povertà, nella castità, nella obbedienza. 
,, Ei nacque povero , visse povero , insegnò la povertà , e nel seno 
„ della povertà egli se ne mori. Pèr dimostrare quanto egli se ne mo- 
„ ri. Per dimostrare quanto egli ami la castità , volle nascere da una 

. • .♦ * * t. ' 

(0 II Bollando nel secondo Tomo degli Atti de* Santi del Mese di Gennajo , pag. 
6a. n. u. fa diro al Vadingo , ann. 1219. n. 4®. curri ( Bcrardum ) arabica lingua 
utswtque perii uni , conrionatorem vero egregi um fuisre. Ma ecco ciò , che p recisa- 
mente ritrovasi nel medesimo luogo degli Annali del VadiDgo nell’ edizione dt Lione 
.del i6a5 e in quella del 1 644 ♦ ‘ a quale si ha dinanzi agli occhi, mentre si stA scri- 
vendo : Fratcr Uerardus perite caUcbat li ugnarti arabicam. Non si sa , se questo sia 
imo sbaglio seguitato da M. Fleur^r nella sua Storia Ecclesiastica, lib. ;8. n. a5. op« 
pure se vi sia qualche' mutazione in altre edizioni del Vadingo, che non ai sono ve- 
dale. * - ; 
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„ Vergine , trascelse Vergini per suoi primi (1) soldati } conservò e 
,, consigliò la verginità , e spirò alla presenza di due (2) Vergini. 

„ Quanto alla obbedienza , ei non cessò di esercitarla dalla sua nasci- 
„ ta fino alla sua morte sul patibolo della Croce. Mettete nel Signo— 
re la vostra speranza ; Egli vi sarà guida sicura 9 e ne vostri biso— 
gni v 1 ajuterà. Portate con voi la nostra -.Regola , e un Breviario per 
„ dir P Oillcio Divino con esattezza , e siate sempre di buon cuore 
„ sottomessi a Fra Vitale vostro Superiore. Figliuoli miei , benché io 
„ goda sommamente di vedere la buona volontà 9 che voi avete , la 
j, nostra separazione però non lascia di lar provare al mio cuore un 
„ amarezza , che viene dall’ amor mio verso di voi : ma bisognacene 
io preferisca gli ordini del Signore alle mie proprie inclinazioni, ^i 
„ prego d’ aver sempre dinanzi agli occhi la Passione, di Nostro Si- 
gnor Gesù Cristo : ella vi fortificherà , e vi animera d una maniera 
„ particolare a patir per La sua gloria. „ 

\ Incoraggiati quegli nomini apostolici dal discorso del loro zclan- 
tissiuiù ^ j cl* 1 . orwno <1* ■'->o5tr a trnsierirsi ad ogni pae- 

se , e ad esporsi ai più crudi tormenti per gl’ interessi della Fede Cat- 
tolica : Che non dovea , per dar loro esempio , andar Egli stesso ne’ 
paesi degl’ Infedeli ; quasiché non bastasse la sua parola : Che non pa- 
revauo loro troppo rigorosi i suoi ordini $ e che speravano soccorso 
dall’ alto per eseguirli ; ma che avevano bisogno delle sue orazioni e 
della sua benedizione , per poter far qualche frutto in terre non co- 
nosciute tra una barbara nazione inimica del nome Cristiano. w Quel- 
„ li che vi manda , ripigliò il Santo con gran fervore , egli stesso avrà 
,, di voi tutta la cura : voi siete sotto la proiezione di Dio : voi non 
„ siete più miei , dacché vi distacco dal mio seno per mandarvi à tra- 
„ vagliare per amor suo. „ Eglino allora s’inginocchiarono , baciaro- 
no a Francesco la mano , e cogli Occhi bagnati di lagrime gli chiesero 
la sua ultima benedizione : ed Egli la diede loro piangendo di tene- 
rezza in questi termini : M Venga sopra di voi la benedizione di Dio 
„ Padre >. siccome è venuta sopra gli Apostoli : sia quella , che vi fdr- 
j, tifìchi , che vi regga , che vi consoli nello tribolazioni. Non voglia- 
„ te temere : il Signore è con voi come un guerriero invincibile : an- 
„ date iu Nome di Dio , il quale vi manda. „ 

Del lor viaggio si parlerà nel riferire il martirio , che soflerirono 
nella Città di Marocco il giorno 16 di Gennajo dell’anno 1220. 

Finalmente Francesco nulla più sospirando , che il martirio , eli’ 
Ei già due volte non avea potuto ottenere ^ alfidò il governo dell’Or- 
dine in sua assenza a Frat’ Elia , Provinciale di Toscana , c si partì 
per andare in Soria con con dodici compagni : i principali furono Pie- 

• ' • • . . •• r •" 

• - v - . - , ; • * * . • 

(i) I Santi Innocenti. - ; 

(a) La sua Santissima Madre , e S. Giovanni Evangelista. 
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tro Cattaneo , Barbaro , Sabbatino , Leonardo d’ 

...,-• .‘in passando eglino per la Provincia della Marca , 

imbarcarsi nel Porto d’ Ancona , venne «n gióvane a — — — 

di Frate Minore; a cui il Santo rispose : S& voi voleteaggregarvi ai 
poveri di Gesù Cristo andate a distribuire agi ì a fari poveri (fimi** 
to avete. Il giovane se n’ andò , e diede tutto il suo a' suoi parenti dtf 
lui molto amati , senza nulla distribuire a’ poveri. Ritornato che fu 9 

• n .v . r 1 *_ .1 ^ IT... • 11 _ lui 


andare ad 
ider F abito 


ne evangelica : •* r ra. mosca, gu ui*h* , ^ mi »w»n» 

„ di persone ) Fra mosca , andate a fare i fatti vostri : Voi non siete 
„ uscito del vostro paese , nè del vostro pareri tado: avete lasciato a ’ 

„ vostri parenti ., e defraudati i poveri : per la qual cosa* non raeri- 
,, tate d’ esser ricevuto nella compagnia di quelli , che faà professio- 
,, ne della santa povertà. Avete cominciato dalla carne ; e questo è no 
„ fondamento troppo rovinoso por un edificio *pifitu»W. ftiiurnù VV 
giovane carnale e animalesco a* suoi parenti-, ripigliò il suo , e piutto- 
sto che farne parte a 1 poveri , abbandonò la buona ' risoluzione , che 

avea. . fe* y>*. •■**.*/■> “ »• • **4 rSw,:i ' • '• * > •»* Iv* 1 ! ’ 

» L’ amor db- parenti fece - a costai tanto d«m© , quanta F wtK&to 

M»u. i 9 ,ai. ricchezze a quel giovane ,u cui disse il Signore , die vendesse 

ciò che aveva , e a’ poveri ne -distribuiate il prezzo. Forse ave» ancor 
qualche speranza nei benj , che lanciava a’ suoi parenti': it che è con- 
trario elio spillamento totale , cbé Gèsù Cristo richiede. Questa è la 
ragione , per cui San Bonaventura narrando un tal fatto , dice , che 
ìl p. San Francesco non ammetteva nel suo Ordine , se non quelli , i 
-quali si. spropriavano di tutto, e nulla affatto si ritenevano . . 

. > ' V Uomo di Dio accettò nel viaggio molti novizj* Me* suoi Reli- 

giosi , che stavamo ne 1 luoghi circonvicini , molti F accómpngnarono 
lino ad Ancona per. condurlo alla nave , dolenti a guisa dei l edevi di 
Melasse è di Efeso, che accompagnavano San Faolo , il quale inrfbar- 
. cqrsi dovea per Gerusalemme ; benché non avesse lo# detto , come 
F Apostolo* che non V .avrebbero più riveduto. L’ arrivo <b questa 
Religiosa truppa fu sì gradito ai Signori del Magistrato <F Ancona , 
che subito disegnarono un sito per fabbricarvi un Convento , che fe- 
cero cominciare a loro spese. Ri usci cosi grande , che Francesco rilor- 
nando da Palestina , lo léce restringere per amor della povertà , e die- 
de il modello di una Chiesa , che ancor sussiste con una più grande , 

la quale tu fu aggiunta. . . . • . ' : \ : v : ■ 

11 Capitano del Vascello., che andava , a portar soccorso all'Eser- 
cito de’ Cristiani 9 accampato sotto la Città di Damista , si contentò di 
ricevere il Santo Patriarca , che compiva it numero dì dodici Religio- 
si. Tutti que’ Frati , ^h’ erano presenti , desideravano di mettersi io 
mare con essoiui , è ciascun procurava di essere preferito , non solo 
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per godere la compagnia di Lui , ma ancora per aver occasione d’ot- 
tener la corona dei martirio , che tatti bramavano ardentemente : ma 
per non rattristarne alcuno, e per non usar parzialità , molto pruden- 
temente e coti una bontà di Padre comune così disse loro : 

“ Figlinoli miei dilettissimi , non v’ è ncppnr uno tra voi, che 
„ io abbia cuore d’ allontanare da me : vorrei , che tutti poteste ac- 
„ compagnarmi in questo viaggio : ma voi vedete, che non era cosa 
„ ragionevole , che io facessi al Capitano della nave la petizione per 
„ tutti. Laonde acciocché niuno abbia motivo d’invidia , o di lamen- 
n to, io non voglio farne la scelta ; ma conviene che la faccia Iddio « 
„ e chiamando subito un fanciullo , che trovavasi nell’ equipaggio 
„ della nave ; il Signore , diss’ Egli , che per bocca de’ fanciulli- ha 
„ dato più volte a conoscere la sua volontà , non dubito , che non sia 
„ per farlo ancora al presente : interrcghiamòlo dunque , e prestiamo 
„ fede a quanto dirà : Iddio parlerà per bocca di lui. „ Dimandò Egli 
pertanto al fanciullo , se era volontà di Dio , che tutti i Religiosi pre- 
senti si meiUM«ro in me r e -per far quel viaggiò. H fanciullo con Iran- 
diezza rispose : jVo : non è 'volontà di l)io. Domandogli ancora , 
«piai fossero quelli , die pigliar dovea in sua compagnia : e il fanciul- 
lo inspirato da Dio r>e nominò undici , mostrandoli a dito ,ed avvi- 
-cinandosi loro seccarlo che a un per uno li nominava. 

Pieni di maraviglia i Religiosi per quello ,chc allora videro e in- 
tesero , tutti ne furono contenti , non meno quei , che restar dovea- 
no , che gli altri , i quali erano nominati per andare col Santo. Laon- 
de inginocchiati , e ricevuta la benedizione dal loro commi Padre, 
dopo di essersi dato il bacio di pace , si separarono. 

Imbarcossi Francesco cogli undici suoi compagni : si levò Rinco- 
ra : e in breve tempo si approdò all 1 Isola di Cipro , dove il Vascello 
fermossi per due giorni. In questo intervallo di tempo un Religioso 
commise un fallo , che fu da lui stesso rigorosamente purgato. Per un 
certo movimento di collera , da cui fu preso, si lasciò scappar di boc- 
ca alcune parole alquanto aspre contra un Frate alla presenza degli 
altri , e di un Gentiluomo , il quale poteva restarne scandalizzato : 
quindi facendovi subito riflessione , e pentito ddP'érror suo , se ne 
andò a pigliar dello sterco di bestia , e ritornato che fu al medesimo 
luogo , se lo mise in bocca , e masticollo dicendo : “ Egli è cosa giu- 
ri sta , che la bocca di colui , il quale ha offeso il proprio fratello , sia 
„ riempiuta di sucidume. ,, Quest’atto di penitenza, die appieno 
soddisfaceva 1’ offeso , talmente guadagnò il cuore del Gentiluomo 
che egli offerì a servigio dell’ Ordine la sua propria persona , e i suoi 
beni ancora. 
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154 Vita di £.j Francesco. 

Da Cipro venne Francesco a sbarcarsi in Acri, (1) «fonde mandò a 
due a due i suoi compagni in quelle parti della Sorta, che aveano 
maggior bisogno di Missionarj. Per alcuni giorni predicò nei contor- 
ni della Città, e vi fece del bene. Quindi s’ imbarcò di bel nuovo con 
Fra Illuminato per andare all’ Esercito de’ Crociati , che assediavano 
la Città di Dalmata. Quale sia stato il motivo della Crociata e dell’As- 
sedio , eccolo brevemente. 

Nel Concilio Lateranese , che fu celebrato Panno 1215, Inno- 
cenzo 111 rappresentò sì al vivo , e in una sì efficace maniera lo stato 
compassionevole , a cui ridotti si trovavano i Cristiani di Terra San- 
ta , sotto il dominio de’ Sbraciai , che per liberarli da una schiavitù 
sì crudele , il Concilio ordinò una Crociata simile a quella , che per 
lo stesso motivo crasi già ordinata ne’ line secoli precedenti. I Vescovi 
la pubblicarono dappertutto con gran calere : e il Papa per darle mag- 
gior peso , dopo d’ averla pubblicata in Roma , se n’ andò egli stesso 
a predicarla in Toscana. Essendo morto questo gran Papa il ìli 6 Lu- 
glio dell’ anno 1216 , Onorio 111 di lui successore imitandone ì\ /.c\o, 
scrisse ai Principi , ed ai Prelati di tutta 1’ Europa , ed inviò de’ Le- 
gati per affrettare 1’ esecuzione di quanto era stato di già decretato 
nel Concilio Lateranese. Il successo fu sì pronto e sì felice, che al 
tempo assegnato , eh’ era il primo di Giugno dell’anno 1217 , un’in- 
finità di Crociati , particolarmente delle Nazioni Settentrionali , tro- 
vossi disposta alla partenza , per andare in Palestina per mare e per 
terra. 

Dopo alcune spedizioni , giudicarono i Crociati , che in vece di 
attaccar battaglia in Palestina , siccome lin allora si era fatto, dovea- 
si portar la guerra in Egitto , perchè da quella parte i Soldani spedi- 
vano numerose armate in Terra Santa contro quelle de’ Cristiani - : . e 
tale appunto era stato il disegno d’ Innoceuzo 111 nel Concilio Late-, 
ranesc. Fecesi dunque risoluzione d’ andar ad assediare Damiata la 
più forte Città d’ Egitto , e la chiave del Regno per la sua situazione. 

I primi*, che fecero vela , giunsero sotto la piazza il giorno 30 di 
Maggio. Scesero & fórra senza resistenza veruna , si trincerarono co- 
modamente , e g-Rftfto che fu il rimanente dell’ armata , si comincia- 
rono gli attacchi, \ 

L’ assedio durò quasi diciotto mesi con differenti successi , e \i 
si fecero azioni di stupendo valore. Coradino (2) , Soldano di Dama- 
sco alla testa d’ un’ Armata più numerosa di quella de’ Crociati , ven- 
ue ad assediarli nelle loro trincee , ed essendo stato soccorso da Me- 


(i) Città della Fenicia in Sorìa nei confini della Palestina, detta dagli Ebrei 
Acon , e Ptolemaide da Plolomeo Re di Egitto. Chiamasi ancora San Giovanni di’ Aeri, 
h cagione del lungo soggiorno , che quivi fecero i Cavalieri di San Giovanni di Ge- 
rasnleiumo. 

(a) Ovvero Moaddau. 
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iedino (1) suo fratello , Soldano (li Egitto , ovvero di Babilonia (2) 
con un altra numerosissima armata , misero la loro truppe in ordine 
di battaglia 1’ ultimo giorno di Luglio dell 1 anno 1219 alla mattina 
per tempo ; si presentarono avanti le linee , e in varie parti le attac- 
carono. il combattimento fu così ostinato , che durò lino alla notte : 

ma loro ftt 


Anno 

1219. 



al gran Ma- 
che ben lon- 
tano scacciarono gl 1 Infedeli fuor delle linee , e ne fecero un gran ma- 
cello. Entrò la divisione tra la Cavalleria , e 1’ Infanteria dell Esercito 
de 1 Crociati. Si fecero tra loro , circa il poco coraggio , dei pungenti 
rimproveri , estremamente sensibili a 1 guerrieri. Laonde animati da 
una sediziosa emulazione , e affine di far vedere chi avrebbe avuto 
maggior valore , obbligarono Giovanni da Brienne Ile di Gerusalem- 
me , Generalissimo dell 1 armala di cohdurli al nemico per dargli bat- 

taglia- . . 

In questo mentre arrivò Francesco (3) al campo , non avendo al- 
tre armi , che quella della Fede: e con gran gemiti disse al suo com- 
pagno : Il Signore mi Ita fallo conoscere , die se si viene alle ma- 
ni , infallibilmenle i Cristiani avranno del di davvantaggio. Se in 
lo dico , sarò tenuto per pazzo Se noi dico , vi va della mia co- 
scienza ; che ve ne pare ? 11 compagno , Illuminato di nome , e in 
realtà vii lumi ripieno così gli rispose : 4t Fratello non vi curate del 
„ giudizio degli uomini : non è solamente oggi che voi siete tenuto 
„ per un insensato. Scaricate pure la vostra coscienza, e temete Iddio 
9 , più che il mondo. ,, Francesco se n 1 andò subito ad avvertire i Cri- 
stiani , che non dassero battaglia , e predisse loro , che , se ciò aves- 
sero fatto , sarebbero stati battuti. 


Jae.Vitr.ibid 
ad an. i a ly. 

Arriva al 
Campo sotto 
Dami. ita , e 

S ircdicc Fin— 
àusto suc- 
cesso della 
battaglia , 
che i Cro- 
ciati dar vo- 
levano a'ba- 
raciui. 


(ì) Ovvero Mclie-CameL 

( 3 ) Chiamavasi Soldano di Babilonia a cagione della Città Capitalo , detta BalH- 
lonia d* Egitto , ovvero nuova Babilonia , per distinguerla da Babilonia situata nell* Asia 
sopra T Eufrate , Fabbricata da Nemrud , Capitale della Caldea. Era dirimpetto a 
Memphis , vicino al iVilo : e delle sue rovine si è poi formalo il Gran Cairo. 

(3) L’Autore della Storia delle Crociate, tom. a. lib. g. s’ 'esprime in questi j cr . 
mini : Allora fu rhe. S. Francesco ... .r* ingerì contro il suo solito negli affari , che 
non erano puramente di Religione , e fece quanto potè por opporsi a eotesta risoliti 
zio ne ( di combattere. ). Poiché lo Spirito del Signore perferta/nmte s' accorda col 
sentimento comune ... predisse ... con gran ragiona , che un' impresa sì mal concer- 
tata ... riuscita sarebbe funesta. Dunque si dovrà dire, che un Santo s’ ingerì -ca in 
affari . che non sono puramente di Religione , allorché per inspirazione divina predice 
la perdila d’ una battaglia? Dovca forse ciò dirsi de’ Profeti , che predicevano tanti fu- 
nesti temporali avvenimenti ? Di più , perchè attribuire in parte la predizione del Pa- 
dre San Francesco alla notizia , eh’ F-gli avera- di misure mal concertate ? Parlò nel 
medesimo giorno , in cui arrivò al Campo : non avea notizia nò del paese , n è della 
guerra , nè delle misure , che si erano prese ? Dunque non sarebbe egli un voler di- 
tuiuair la maraviglia, e Fessele soprannaturale d’una tal predizione? 

20 * 
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Anno 

1219. 


I ,a sua pre- 
dizione *’ Q- 


ilempie. 


Eecli.37.j8. 


Essendo allora eli animi troppo riscaldati per dare ascolto sola- 
mente alla ragione , le parole del Santo furono prese per vaneggia- 
menti. Il dì 29 d’ Agosto, mentre v’ era un caldo eccessivo, l’Arma- 
ta de’ Cristiani uscì in battaglia, il nemico a bella prima si ritirò, per 
impegnare i Crociati in una vasta campagna , ove una goccia d’ acqua 
non si trovava : ed allora che vide mettersi in disordine a cagion del- 
la sete e della stanchezza le truppe , voltò faccia in ua tratto , e cor- 
se a lanciarsi addosso alla Cavalleria dell' Ala dritta, che prese in 
fianco ; onde fu tosto rotta e dissipata. L’ infanteria , ch’era sostenu- 
ta da essa , vedendo una tale sconfitta si mise in fuga ; e tutta 1’ ar- 
mata si sarebbe perduta , se il Re seguitato da’ Cavalieri dei tre Or- 
dini , da’ Francesi , da’ Fiamminghi , dagl' Inglesi , e d’ altre truppe, 
non si fosse spiccato dal corpo di battaglia per tenere a bada i Saraci- 
ti , che davano lor dietro , e non avesse fatta una bella ritirata bat- 
tendosi sempre insino al Campo. In quell’ occasione i Cristiani per- 
dettero quasi sei mila uomini , oltre i prigionieri , tra ì quali *>»’ 
persone di considerazione Questa (1) perdita , che fu l’ adempimento 
della profezia (2) del P. San Francesco , diede a divedere , dice San 
Bonaventura , che non doveano disprezzarsi i saggi di Lui consigli f 
poiché secondo le parole della Sacra Scrittura : /’ anima di un sant ’ 
uomo alle volte scopre meglio la verità , che sette sentinelle poste 
sopra le alture , per osservare ciò che che succede. 

Gli errori de’ Crociati , e gl’ infelici successi r che le Crociate 
ebbero spesse volte , hanno data occasione a certi critici di condan- 
nar tutte le guerre intraprese contro gli eretici , e gl’ infedeli. Niente- 
dimeno egli è certo , che le Crociate per lo spazio di due secoli sono 
siate insinuate da’Soromi Pontefici e da'Concilj, pubblicate da’ Perso- 
naggi di santa vita , e dai loro miracoli autenticate ; dirette da’ Prin- 
cipi Cristiani di tutta 1’ Europa , da molti Re di Francia , da un San 
Lodovico , da uomini pieni di Religione , di prudenza , e di valore , 

S trali appunto furono un Godifredo di Bouillon , ed un Simone Conte 
i Montfort. Non è dunque egli una temerità il pretendere d’ invol- 
gerli tutti in una medesima condanna ? Se non tutti i Crociati avea- 
no intenzioni pure , se nelle loro armate entrò la dissolutezza , se gli 
andamenti loro non furono tutti regolati dalla prudenza , se talvolta 
dopo le loro misure ben concertate non ne riuscirono felicemente , sa- 
ranno queste ragioni bastevoli per biasimarne l’impresa ? Dunque dai 
soli avvenimenti si dovrà forse giudicar delie cose ? 


I 


( 1 ) Non impedì ella però di continuar 1’ assedio : cosicché la Citta di Damiate 6» 
presa dall’ Esercito de* Crociati il giorno 5 di Novembre del medesimo anno. 

(a) Questa profezia è riferita da’ tre Compagni dei I\ S. Francesco , da San Bo- 
naventura , da Marino Sauut , e da molti altri Autori sì antichi , come moderni. Raj— 
na Ut. od ami. taig. n. «4- Fading, ad ann. 1319. n. 
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San Bernardo predicò la Crociata , che fu risoluta l 1 anno 1144 
giusta il disegno , che conceduto ne avea Luigi VII* Re di Francia , 
fondato sopra un principio di Religione ; il qual disegno fu da Euge- 
nio III , e dai Vescovi della Francia giustamente approvato. La pre- 
dicazione del Santo Abate fu confermata da nna prodigiosa quan- 
tità di miracoli , (1) che la sua stessa modestia non potè passare sotto 
silenzio. Due Armale assai poderose , che militavano , 1’ una sotto il 
comando dell’ Imperatore Conrado III , P altra sotto quello del Re di 
Francia , e de* Principi , Magnati e Nobili dei loro Stati , doveano 
far tremare gl* infedeli. Con tuttociò per varie congiunture , che ac- 
caddero , nulla si vide di più funesto , che l 1 esito di questa guerra 
e poiché la perdita delle due Armate si fece sentire in tutta la Fran- 
cia , e in tutta P Alemagna , dove San Bernardo avea predicato , e 

{ «•omesso avea un esito felice ; se la pigliarono terribilmente contro di 
ui e lo trattarono da falso Profeta. Ciò, eh’ egli scrisse ad Eugeuio 111 

awi ghuulicazione , dovrà servir dh risposta a tutti coloro , che 
vanno condannando ancora oggidì le Crociate , Pesilo- delle quali riu- 
scì infelice. Ei dice , che Mosè avea solennemente promesso da parte 
di Dio al popolo d’ Israello , di condurlo in un paese abbondantissi- 
mo , e che Dio stesso avea confermata questa promessa con istupendi 
prodigj : che nondimeno tutti coloro , i quali uscirono di Egitto , pe- 
rirono nel deserto (2) senza entrar nella Terra promessa , in gastigo 
de’ peccati , eh 1 essi commisero in quel viaggio : che finalmente non 
si può dire , che il gastigo fosse contrario alle promesse: poiché le 
promesse , che fa il Signore , per sua misericordia , non pregiudicano 
m alcun modo ai dritti della sua giustizia : il che viene applicato dal 
Santo Abate ai gran delitti commessi nelle Armate della Crociata. 

Le Crociate , dicono certi critici , erano la divozione di qne’tem- 
pi , che praticavasi alla moda. Sì , appunto : la divozione de’ Sommi 
Pontefici * decretati , dei Re , de’Principi , e di tutti i Fedeli di quei 
tempi , era di scacciar gl’ infedeli dalla Terra Santa , di cui s’ erano 
ingiustamente impadroniti ; di ristabilire i luoghi santi consecrati dal- 
le azioni , e dai patimenti del Figliuolo di Dio ^ d’ impedire , che i 
Maomettani non dilatassero il loro dominio , e che i Cristiani non ge- 
messero sotto la tirannia di essi ; talvolta ancora di ridurre a forza 


Anno 

1219 


S.Bertuml. 
deConsiilcr* 
Lib.ts.ca p. i. 


(i) L’ Autore dell’ Istoria delle Crociate lancia a ciascuno la libertà di credere 
ciò . che gli piacerà intorno ai miracoli operali da San Bernardo nel predicar la Cro- 
ciata. Ne assegna due ragioni , eh* ei pretende di raccogliere da due testi , uno della 
Vita del Santo Abate « scritta da Goffredo suo Secretano , lib. 3. cap. 4 . .1* altro del 
libro secondo De Consùlcratione , c-in. i. Ma basia leggere i due testi . per restar 
persuaso .che non si può ragion evolmeute negare , che codesti miracoli non sieno sta- 
ti publici e assai numerosi, Veggmsi le noie del P. Mabillon in cap. i. lib. a. De 
Consideralione : et in Epist. 14 *. Sancii Bernardi ad Tolosanos. Histoire dos Croisa- 
des in 4 tom - *• ò'i. 3. pag.u 09 lib 4* P°S‘ a ® 0, 

(a) Eccettuati Giosuè , e Caleb. Num> i4- 3«. , et 3a. 12 . Doat. 36. et 38, 
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1.58 Vita di S. Francesco. 

ti’ armi eretici ribelli e armati , come gli Albigesi , allorché non v’era 
più altro mezzo d 1 impedire il progresso della loro setta. Dicasi ora 
qual sia la divozione del nostro secolo , e in che delibasi proferire a 
quella 9 Cito si condanna. .Basterebbe al certo aver buon senno per non 
immaginarsi , che solo nel secolo e nei paese , in cui si vive , trovisi 
vera pietà , spirito , e condotta. 

La digressione parrà forse alquanto lunga ; ma non si è potuto 
a meno di non farla pel decoro della Religione , e de’ secoli passati : 
oltreché non è aliena dalla Vita del P. S. Francesco, il quale appro- 
vava senza dubbio le Crociate, benché illuminato da Dio ne biasimas- 
se un’ impresa particolare , predicendone P esito infelice. 

L' ardore della sua carità , che sempre lo stimolata a travagliare 
per la conversione de’ Saracini , e ad esporsi al martirio , Io fece ri- 
solvere d’ andare a presentarsi (1) al Snidano d 1 Egitto. “ Noi abbiam 
„ veduto , ilice Giacomo da Vi tri , Fra Francesco , Fondatore dell’Or- 
„ dine de 1 Frati Minori , uomo semplice e senza lettere , ma 
,, sinio , caro a Dio , ed agli uomini , e rispettato da tutti. Venne 
,, all 1 Armata de 1 Cristiani accampata sotto Damiata ; e si sentì tra- 
,, sportalo da un zelo così fervente , che munito soltanto dello scudo 
,, della Fede , ebbe una sufficiente intrepidezza per andare al Campo 
„ del Snidano d 1 Egitto , a predicare a lui , ed a 1 suoi sudditi la Fe- 
„ de di Gesù Cristo. ,, 

Trovandosi a faccia a faccia le due Armate , non si poteva passa- 
re da un campo all 1 altro senza manifesto pericolo ^ sopratutto per- 
chè il Snidano avea promesso un Bisante (2) d 1 oro a chiunque por- 
tata gli avesse la testa d 1 un Cristiano , ma ciò non era bastante a 
trattenere un soldato di Gesù Cristo , con» 1 era Francesco , il quale 
invece di temere la morte , con gran desiderio la ricercava. Si mise 
pertanto in orazione , da cui ritornò pieno di forza e di fiducia , usan- 
do quelle parole del Profeta : Giacche voi siete meco , Signore , non 
temerò alcun male , quanti 1 anco avessi a passeggiare fra V ombra 
della morte ; e in tal guisa s 1 incamminò verso il Campo degl 1 In- 
fedeli. 

A bella prima incontrò due pecorelle, che gli cagionarono dell’al- 
legrezza : per la qual cosa disse al compagno : 44 Fratello , abbiate Ci- 
,, ducia nel Signore , poiché in noi si adempiono le parole delPEvan- 

t 

, (r) Trovasi uu’ esalta relazione ili quanto avvenne in lai congiuntura , cavata , par- 

te da Giacomo da Vitri , V escovo d* Acri , dipoi Cardiuaie e Vescovo di Frascati « che 
fu presente all’ assedio di Damiata , c vide il P. S. Francesco : parte da S. Bonaven- 
tura , appoggiato alla testimonianza dei compagni del Sauto Patriarca , e di Marino 
Sanai, Autore molto bene informato degli affari del Levante. J.ic. Vitr. /Hit. Occid. « 
cnp. 3 7. , et Epist. ad Lilhuring. ad culccm Hisl. Orione, lib. 3. S. Bonav. Legetid. 
M. Frane, cap. 9. et II. Mario Sanut , Sccrot. fi idei. Cruc. lib, 3. pari, ti . cap. 7. 
et 8. tom. a. Gesta Dei per Frane . 

(I) Moneta d‘ oro Glotsarùm Du Cange , v. Byzantiu* / et seq. 
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^ gelio Ecco , io vi mando a guisa di pecorelle nel mezzo de ’ lupi. „ Anno' 

Difatto un poco più lontano trovarono de’ Saracini , che accorsero e 1219. 

si lanciarnno sopra di essi , a guisa di lupi sopra le pecore : li carica- Watt. io. i Ch 
rono d’ ingiurie e di percosse , e li legarono. Io son Cristiano , dis- 
se Francesco , conducetemi al vostro padrone ; e Dio permise , che 
glielo conducessero , per soddisfare' al desiderio del suo Servo. 

11 Soldano Meledino gli domandò , chi era colui , che gl’inviava, nnnnn . 
ed a qual line venivano , Francesco risposegli intrepido e coraggioso : zi* le verità 
JS T nn sono già gli uomini , ma egli è V Altissimo Iddio , che mi dell* Fede. 
manda , per insegnare a voi, e al vostro popolo la strada della sa- 
lute coir annunziarvi le verità del V angelo. E subito con un ma- 
raviglioso fervore gli predicò un sol Dio in tre persone , e Gesù Cri- 
sto Salvatore di tutti gli uomini. 

Allora si vide avverarsi ciò , che il Signore diceva a’ suoi Apo- 
stoli : Vi duro parole tali ed una tal sapienza , a cui non potranno 
resistere , nè contradire tutti i vostri nemici. Imperocché Meledino 
divenne ST twimimeto vr sY trattabile , che , ammirando il coraggio di 
Francesco 1’ ascoltò pacificamente per alcuni giorni , ed invitollo a 
trattenersi con seco. L’ Uomo di Dio gli disse : u Se voi e il vostro 
„ popolo volete convertirvi , io me ne starò volentieri con voi per 
,, amore di Gesù Cristo. Che se voi ondeggiate tra la sua legge , e 
,, quella di Maometto, fate accendere un gran fuoco , ed iov’ entre- 
rò co’ vostri Sacerdoti (1) , affinchè da questo comprendiate , qual 


Lue. ai. i3 


55 .... _ _ 

„ sia la fede , che deesi abbracciare. Non credo , rispose il Soldano , 
,, che alcuno de’ nostri Sacerdoti vorrebbe entrar nel fuoco , nè ve- 
,, run tormento soffrire per la sna Religione. ,, Così rispose , perchè 
,, s’ avvide , che alla proposizione del fuoco , uno de’ più anziani e 
de’ più ragguardevoli si ritirò prestamente. u Se volete , soggiunse 
Francesco , promettermi per voi e pel vostro popolo , d’ abbraccia- 
re la Religione Cristiana , in caso che io esca del fuoco sano e sal- 
vo , mi contento d’ entrarvi solo. Se resterò abbrucialo; sia ciò 


Por provar- 
le si osi bi- 
sce ad entrar 
nel fuoco. 
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„ imputato a’ miei peccati : ma se Dio mi conserva , voi riconosce- 
„ rete Gesù Cristo per vero Dio , c Salvatore di tutti gli uomini. ,, ' * 

Meledino gli confessò , che non ardiva d’ accettar quel partito i *!.->- 1 

per timore d’ una sedizione ; ma gli ofìèrì dei ricchi e preziosi doni , Sul * 

che dal Servo di Dio , il quale nient’ altro desiderava , che I« salute 
delle anime , disprezzati furono come fango. Uno staccamento così Egli ì- perciò 
perfetto dalle cose terrene insinuò nel Principe tanta venerazione , e * t,m#toeu " 
confidanza , che pregò il Santo d’ accettare i suoi doni per distribuirli 


vento. 


( 1 ) Il P. S. Francesco chiamava Sacerdoti coloro, che da* Maomettani si chiama- 
no Iman. Questi sono i Ministri della loro Religione , i quali hanno cura delle Mo- 
schèe , c vi fanno P orazione pubblica , sotto l" autorità del primo Iman .loro Capo. 
Qui si è usato il termine di Sacerdoti , perchè trovasi nella Leggenda di S. .Bonaven- 
tura. Yeggnsi la Bibliot, Orientale di M. d’ Horbelot , alla parola Imam che aetoudi» 
P uso si scrive Iman. * 
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Vita, di S. Fr ancesco 

■Aìiuo ai poveri Cristiani , o alle Chiese per la salute dell’ anima sua. Ma* 

\-i\9 . • Francesco, che abborriva il danaro, d 1 altronde non vedeva nel Son- 
dano vcrun fondo di Religione , non volle giammai consentirvi. Giu- 
dicò eziandio di dover abbandonare quegl 1 Infedeli : poiché non v’era 
apparenza di farvi del frutto, nè tampoco gli procuravano la Corona 
del martirio da lui tanto bramata : ciò eli 1 era conforme al voler di 
Dio , come gli fu rivelato. Il Snidano dal canto suo , temendo , che 
alcuni de 1 suoi , mossi dalle parole di Francesco non si convertissero , 
e non passassero all 1 Armata de 1 Cristiani , lo fece condurre sicuro 
con dimostrazioni di stima e di rispetto ai Campo della Crociata, do- 
po d 1 avergli detto privatamente : 44 Pregate Iddio per me , acciocché 
„ mi faccia conoscere la Religione , che più gli piace , ed affinchè pos- 
,, sa abbracciarla. „ 

Non era egli uno spettacolo degno di Dio, degli Angeli , e degli 
uomini , veder da una parte Francesco, vestito cP un sacco , pallido , 
secco e sfiguralo pel rigor della penitenza , attraversare un esercito 
d 1 Infedeli , presentarsi con tutta franchezza aV loro Soprano , sparla- 
re dinnanzi a lui della legge di Maometto , ed e; ortarlo a confessare 
la divinità di Gesù Cristo r Dall 1 altra parte il Soldano d 1 Egitto , ne- 
mico mortale de 1 Cristiani , altiero per lì vantaggi , che riportava da 
essi , ed ancora più avido del loro sangue , perdere in un tratto la sua 
fierezza , divenir trattabile e mansueto , ascoltar con pace il povero di 
Gesù Cristo , voler trattenerlo seco , offerirgli dei doni , ammirarne il 
disinteresse , la povertà, il coraggio , implorar il soccorso delle ora- 
zioni di lui presso Dio , affine di conoscere , e d 1 abbracciare la vera 
Religione , e rimandarlo di più con onore ? Tanto è vero , che la Re- 
ligione di Gesù Cristo non sarà mai rendnta piò venerabile , più 
amabile agl 1 Infedeli , che colla pratica delle sublimi virtù , eh 1 egli 
ha insegnate, e delle quali servissi per islabilirla net mondo. 

. Un altro spettacolo non men degno d 1 un divoto stupore , si è il 

cuor di Francesco , che ardendo di desiderio di spargere il sangue per 
la gloria del suo divino Maestro , non potè restar soddisfallo. Sulla 
speranza di riuscirne , «rasi già imbarcato per la boria : tua da venti 
contrari fu rispinto alle terre de 1 Cristiani : s 1 era trasferito in I Spagna 
per passare in Affrica 5 ma da una violenta malattia fu trattenuto. Cre- 
de UL tener già in mano la palma , allorché si vede in Egitto : per ac- 
celerare la felice sua sorte va a mettersi tra le mani degl 1 Infedeli , e 
ad attaccare il tirauno insino sui trono : ma invece degli -obbrobri e 
de 1 supplicj , che cerca , non trova che mansuetudine , cortesìa , ri- 
guardi , ed onori. Corre dietro il martirio , e il martirio da Lui sen 
fugge. Così avvenne per un 1 ammirabile disposizione della bontà di 
Dio , dice San Bonaventura , il quale voleva ,che le ardenti brame del 
suo fede! Servo avessero il merito del martirio , e eh 1 Ei fosse conser- 
vato in vita per ricevere le Stimmate gloriose , che per singoiar pre- 
rogativa doveano esser impresse nel suo corpo in ricompenza del 
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E nd' amore > di .cui ardeva il suo cuore inverso .(li Gesù Croci-- 

Il Vadingo (1) giusta: l’ attestazione d’ un Religioso di San Fran- 
cesco , chiamato Ugolino da Santa Maria del Monte , contemporaneo 
dei Santo , seguito da alcuni altri Scrittori. dell’Ordine, narra., che 
il Soldano d’ Egitto si convertì-, a.fecesi battezzare» Altri Autori. (2) 
più moderni negano questo fatto , ed .osservano 9 chesi è proso per 
Soldano di Babilonia., ovvero, il’ Egitto , quello d 1 Iconio , il (pialo 
non vide mai San Francesco $ e di cui dice Giacomo da \itri , che 
er.edevasi aver ricevuto il Battesimo alla sua morte , la quale avvenne 
l’anno dell T assedio di Oamiata. Non può negarsi, che il Vadingo non 
abbia preso sbaglio (3) nel citar questo passo , per provare la conver- 
sione del Soldano d’ Egitto :. ma ciò non indebolisce in alcun modo il 
testimonio di Ugolino. Imperocché ei dice, che Francesco venne a 
trovar quésto Soldano un’ altra volta , prima che s’ imbarcasse per ri- 
t or n a»- io Italia. 4 . ■atJL.e s o c t o ilo-a eoavertir»u#>iiiitaaieote : die noti pò— 
tendo farlo risolvere di superar gli ostacoli dei- rispetti umauj , fece 
per. lui moltr giorni fervorose preghiere , le quali furono esaudite: 
che ne diede avviso a Maledillo , il quale concepì verso di Lui -mag- 
gior benevolenza, e desiderò di trattenerlo seco: mi che ‘Egli si par- 
tì secoudo F ordine ricevuto dal Cielo : .che alcuni anni dopo essen- 
dosi questo Principe «tmmala-to gravemente , il Santo apparve a due 
de’ suoi Religiosi , i quali si trovavano in Soda , e comandò loro , 
che andassero ad istruirlo , a battezzarlo , e ad assistergli -inda all 1 ul- 
timo sospiro : ciò. che fu eseguito. In tutto questo raccónto non V'è. 
cosa che npn abbia del vensimile-, e della gran cpanèssjone con al- 
cune circostanze incontrastabili. - . ... ■ 

In primo luogo , già si è veduto , secondo la relazione .di Giaco- 
mo da Vi tri , e di San Bonaventura, che Melodi no disse a Francesco: 
„ Pregale. Iddio per. me ; acciocché tur faccia conoscere la Religione , 
,, che più gli piace e che volle indurlo ad accettare i suoi doni , 
aflìuc di distribuirli a 1 poveri Cristiani, p alle Chiese per là salute 
dell’ anima sua. • '... : 


Aryiò 
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' Jac. \*i t>*. 
Hist. Óv.lil». 
3 . ad ai»: 

• » I C). p a g.. 
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I buoni sen- 
timenti, che 
insiti Sa ai 

Soldanof 


(i) Nell’Opera intitolata , Scripfores OrdinCs Minorimi , a queste parole : Hngo- 
tinns de Sanerà Maria iti Monte , dice : “ Ho nelle mani il Manoscritto in bellissi- 
mi caratteri (iella Storia , nella quale Ugolino riferisce la vita e ie astoni di Sai» Fran- 
cesco , e de’ Suoi compagni. . " . 

(a) Spond x ad ami , 1219. n. 3 . Histoire des Croisadcs , tom. a. li?>. 9. pag. a 63 . 
( 3 ) Giacomo da Vitri dice: Mertutts est Soldanus Ichonii./jtà ereditar bajtli- 
zatus fnisse. Il P. V attìngo ha creduto in apparenza, die il- Soldano d’ Egitto fosse 
morto iu.Ictfuiò , Benché questa Città , situata nell’ Asm Minore, ne sia molto lonta- 
na non sapendo, die v* era un Soldano d’ Iconio. D’ altronde non ai è avveduto , che 
Mdedino essendo vissuto moki anni dopo , non poteva esser queL desso , di cui Gia- 
como da. Vitri parrà U morte , succeduta 1’ a uno 1219 tempo dell’assedio di. Da- 
mista. . ..t» » . .• . 1 

Fase. V. Tom. I.’ 21 


r. 
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Vita di S . Francesco. 


Anno 

1219. 

Santi L sifpfa 
c. 9 . Spond. 
ad an. 122 I. 
u. 17. Hiat. 
des Croia. 

I. 2 . lih. 19 . 
p. 2 i)tMàtth. 
l-aris.p.3 1 8 . 
Ed. l‘nrÌ 5 . 


Histor. dea 
Croia. »o. a. 
1. 9 . p.a63. 
et s64> 


lu secondo luogo , Meledlno dappoiché vide il sant’ Uomo , si 
portò mollo renanamente co’ .Cristiani , e poco dopo la loro sconfitta, 
inviò al loro Campo alcuni suoi prigionieri, per trattar della pace. 
L 1 anno 1221 essendosi la loro armata , che veniva contra di «ssp, im- 
pegnata con qualche temerità tra due braccia del Nilo , dove necessa- 
ria'niente perir dovea , ei fece per .loro, dice un Autore , delle cose , 
che non potevano ragionevolmente aspettarsi da un Saracino , e che 
oggigiurno ridondar potrebbero in onore d 1 un Principe Cristiano , se 
le facesse. 

In terzo luogo , un Autore , che su questo punto non dev esser 
sospetto , aH’ anno 1238 narra , che Meledino trovandosi vicino a 
morte , fece distribuir una gran somma di denari a 1 poveri Cristiani 
ammalati nell’ Ospedale , e vi lasciò un legato dì rendite considerabi- 
li : che diede a molti schiavi la libertà, avendo fatto molte, al tre ope- 
re di misericordia : che la sua morte recò gran dolore a’ Cristiani , 
versò dé’ quali era indulgente, quanto poteva cU V Imperavo* Fe- 
derigo .ne fu inconsolabile per molto, tempo , avendo sperato , eh egli 
ricevuto avrebbe il Battesimo secondo la promessa, (1) che gliene 
avea fatta , ed avrebbe cooperato cfficaciemente alla propagazion del 

Cristianesimo nel Levante. . . . * . •« t> o i? ™ 

In quarto luogo -, può esser benissimo , che il P. S. Francese , 

il quale allora -rivea glorioso nel Cielo ,sia apparso a due de suoi He- 
liffiosi , eli abbia mandati a Meledino , ed essi 1’ abbiano instcuito e 
battezzato : che la .cosa a motivo delle Congiunture siasi fatta sccreta- 
mente : che eli Autori di quel tempo non ne siano stati informati ; e 
che Ugolino V abbia saputo da que’ medesimi Religiosi.: binai mente 
non è affatto incredibile , che la conversimi di quell anima siasi con- 
cedeva al zelo , alle fatiche , alle orazioni > ed alle lagrime don ami- 
co di Dìo , qual era Francesco. Posto ciò , il Battesimo di Meledino 
non è sì incerto , come alcun sì crede ; e quelli , che ne han parlato , 
non hanno poi dato al Santo delle lodi , che si possano chiamar false , 
come fu rinfacciato al P. Vadjngo con termini un po troppo severi. 

In somma se Meledino non si è convertito , ciò avvenne per un 
giusto giudizio di Dio , che debbono temer colóro , i quali raccoman- 
dandosi alle orazioni delle persone dabbene , formano dei progetti, di 
conversione , e fanno eziandio delle buone opere ; ma intanto resisto- 
no positivamente alla grazia , che richiede una mutazione effettiva del 
loro cuore , e loro ne dà i mezzi opportuni. Che se poi egli si e Qon- 
\ ertilo , com’ è probabile., questo è un effetto particolare della divi- 
na misericordia , di cui abusar non debbono 1 peccatori col differire 
la penitenza: perocché .queste sorte di grazie sono rarissime., e 

(f) F u senza dubbio nell* anno 1229 , allorché Y Imperatore . il quale era Fede- 
ri™ li . fece con «solui un Traitelo. Rainald. ad ann. . 1229 . n. I. et se<f. 
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coloro 9 che confidano in e9se . mettono ad evidente pericolo la loro Anno 
salute. . .• * v ‘ 121 9 . • 

. Gredesi con ragione , che Meledino promettesse a Francesco , éd H Soldano 
a’ compagni , che il Santo avea condotti seco in. Sorìa, , di predicare 
ne 1 suoi Stati 5 poiché egli è certo che infin d 1 allora cominciarono i C ar ne suoi 
Frati Minori a spargersi tra i Saracini , secondo l 1 attestazione di Già- Stati. Ilist. 
corno da Vitri : u Gli stessi Saracini , die* égli , quantunque ciechi , caiK 

w ammirano 1 ’ -umiltà e- la perfezione ile' Frati Minori , gli accolgo-. a ‘ 

» no , e danno loro di buona voglia le cose necessarie per vivere , al- 
ai lorchè vanno intrepidi a predicare il .Vangelo tra essi : • gli odono 
» volentieri parlare di Gesù Cristo , e della sua dottrina : ma allor- 
9, chè eglino attaccano Maometto, trattandolo da mentitore e da infe- < 

» delé , questi li percuotono r gli scacciano , e gli ammazzerebbero , 

99 se Dio non li proteggesse. „ . - . 

San Bonaventura riferisce un fatto, che probabilmente sarà suc.- 
ceduto in quel tempo. Un Saracino vedendo dei Frati Minori si mos- 
se . talmente a compassione della loro povertà , che loro offerì del de- 
naro. Ma restò sorpreso dallo stupore , perchè essi non. ne vollero ri- 
cevere in alcun modo. Avendo poi inteso , che rifiutavano i denari , e 
si erano fatti poveri per amor di Dio, pigliò loro un 1 affezione sì 
grande , che s’ esibì a provveder loro tuttòciò , jche sarebbe stato Jor -• _ 

necessario, finché avesse potuto. 11 Santo. Dotto re sciama su questo 
punto : O eccellenza inestimabile della povertà: * taqjo efficace per 
muovere il cuore d T un barbaro ad una sì generosa , c sì tenera com- 
passione ! Sarebbe. una*gran -vergogna ed una somma perversità, clic i 
Cristiani spregiassero e mettessero sotto i' piedi questa perla preziosa 
dell’ Evangelio 9 verso di cui .un Maomettano, dimostrò tanta stima. e 
tanta venerazione. _ - 

Intantocl^è- Francesco dimorò in Egitto , qoh fece tra quegl’ In- - 
fedeli gran frutto ; tni le sue .parole furono un seme fecondo , da cui 
i suoi discepoli* , mandati poscia da’ Sommi Pontefici Gregorio IX , e 
Innocenzo IV 9 raccolsero una messe copiosa ed‘ abbondante. . . ,. 

Il sopraccitato Ugolino da Santa Maria , ed alcuni altri 'osserva- r r 1 ' 
no , eh 1 Ei n’ Qbbe le primizie dopo uu’ insigne vittoria, che riportò nadoniVL". 
dal Demonio , il quale sollecit’oUo a mal fare per. mezzo d’ .una donna podica^Di. i- 
di gran bellezza. Il sant’ Upmo , dicono 9 ricevendo allora il dono di t * ndo<i 
consiglio , rispose , che consentito v’ avrebbe., con patto ebe a lui toc- — m 

òasse la scelta, del luogo. Distese per tanto in uni camera dei carboni C * 9! ’ . 

accesi , su Ì quali si mise dopo aver deposta la sua povera tonaca; 
quindi disse all 1 Egizia; “ Ècco il luogo , che a me. conviene :• ho 
99 scelto questo fuoco per evitar altri fuochi. Se quelli vi bruciano , 

” n . on . y1 ® Acqua -, che sia sì propria ad estinguerli ., quanto questo. „ 

Iddio impedì miracolosamente 9 che il suo^erv© non restasse brucia- 
to ; e 1’ impudica mossa dalla divina grazia s’ inginocchiò 9 chiese per- 
dono del suo errore , e tutta compunta- si ritirò. Francesco l’ instrui 

21 * 
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Accetta nuo- 
vi discepoli 
dell* esercito 
de* Crociali. 

Jac. Vitr. 
Epist. ad 
Lothar. ad 
cale. Histor. 
Or. lib. 3. 


Sen va a vi- 
sitare i santi 
Luoghi. 


Gen. 1 3. 
Kiwi. ì/j.aj. 


delle verità della Fede , ella si fece Cristiana , e divenne sì casta , e sì 
fervente nel bene , che qual nuova Samaritana , se ne trasse dietro, 
molte altre. Ceco una di quelle azioni straordinarie., che nella Vita 
de* Santi talvolta si trovano.' La santità di quei , che le fanno , e il 
bene che esse producono , ci obbligano a riconoscere nelle medesime 
una particolare divina inspirazione. 

Non furono solamente i S.aracini P obbietto del zelo di France- 
sco ; imperciocché travagliò ancora per la salute de’ Cristiani dell’E- 
sercito della Crociata ; onde ve nfe furono alcuni , che si fecero suoi 
discepoli. 11 Vescovo d’ Acri , Giacomo da Vitri , scrivendo a’ suoi 
amici di Lorena intorno alla presa di Damiata , li ragguagliava , che 
Kainero Priore di -San Michele (1) entrato era nell 1 Ordine de’ Frali 
Minori ; che tre dei principali del suo Clero ne avean segui lo. l’esem- 
pio ; e che stentava a ritener il Cantore ed altri , che abbracciar vo- 
levano il medesimo Instituto. Al che soggiunge così : “ Questa Reli- 
„ gioite si va dilatando di molto nell’ Uniterso, perch’ella imita (2) 
esattamente la forma della primitiva Chiesa ,e la vita degli Apo- 

,, stoli. ,, ^ 

I più antichi monumenti dell’ Ordine attestano , che il Santo 1 a— 
triarca dopo d’ aver soggiornato in Egitto alcuni mesi , se n andò in 
Palestina , e visitò ì santi Luoghi ; ma delle particolarità .di questa 
sua andata non fanno alcuna menzione. Quello , che possiamo idearci 
su questo punto , egli è , che Iddio contlucendolo nella Terra San- 
ta , pareva , che dicesse a Lui ciò , -che disse ad Abramo : Scorri per 
tutta questa terra , poiché sono per darla a tò -, è. che replicasse ciò 
chè disse dì Caleb : Lo farò ì entrare in questa terra , di cui egli ha 


SpQnd. ad 
mm. ia36. 
n.i i. Vadin. 
ad an. ì 333. 
li. ty. et ad 
ami. i34-ì. 
n. ao. - 


Interi Mo- 
nasteri d’al- 
tri Religiosi 
abbracciano 
il suo Istitu- 
to. 



morte permise il Soldano 
il santo Sepolcro di- No- 
stro Signore ; siccome lo custodiscono ancor al presente tra gl Infe- 
deli sotto la protezione del Figlio Primogenito della Chiesa. Questo 
privilegio per P Ordine de’ Frati Minori sì glorioso , che viene giusta- 
mente riconosciuto per frutto della fervorosa divozione del Santo I a- 
triarca verso di Gesù Crocifisso , Sarà più diffusamente notato al fine 
della Storia particolare delle Stimmate. _ c 

Dalla Palestina venne Francesco ad Antiochia , Capitale della bo- 
ria e passò per la Montagna nera, in cui erari un celebre Monastero 
dell’ Ordine di San Benedetto. L’ Abate , che poco prima era morto , 

• .V 1. 1. _ .«n onn IIAmn l¥»/vl f A 



(i) Questa è forse una Citta di Lorena , che volgarmente chiamasi San Michele, 
(a) Altrove uc fa uu elogio piu 'copioso , come si vedrà nel progresso. 
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Anno 

1219. 


riceverlo con ogni sorta d’ onpri , come un uomo di Dio. Si trattenne 
con essoloro alcuni giorni $ onde la santità , che. in Lui riconobbero , 
guadagnossi di tal maniera i loro cuori , che abbracciarono l’Istituto * 
di Lui , ( 1 ) rimettendo alla disposizione del Patriarca d’ Antiochia 
tutta i loro beni. Alcuni altri Monasteri ne seguirono P esempio , e in 
pochi anni formossi in quél Paese una Provincia molto fiorita , la 
quale si mantenne , finche la Sorìa fu devastata intieramente da’ Sa- 
raciui. \ - 

Intanto che Francesco ajiplicavasi a dilatare il suo Ordine nell’ Anno 
Oriente , Fra Elia suo Vicario Generale cercava di distruggerlo nell’ 1220. 
Occidente. Questi nelle Conferenze diceva ai Religiosi , che la vita del 
loro Istitutore meritava gran lodi , ma che P imitarlo non era di tut- 
ti : che tra le cose , eh’ Égli avea prescritte , alcune , secondo i lumi 
della, prudenza , sembravano difficilissime ad osservarsi , altre assolu- 
tamente impraticabili , ed alle forze umane superiori : che bisognava 
col consiglio di persone sagge moderarne il troppo rigorejè diminuir- 
le ; tollerare ancora certe Usanze , che non erano del tutto conformi 
alla regola , per accomodarsi all’ umana fragilità in un tempo di deca- 
denza e di debolezza di forze. Con questi speziosi discorsi ne trasse 
molli al suo partito ,ev’ indusse ancora dei Ministri Provinciali 9 che 
ardirono di tacciar d’ imprudenza la semplicità dei loro Patriarca. 11 
Vicario Generale non lasciò di far co’ Ministri alcune ordinazioni uti- 
li al' governo delle Provincie : ma per uno strano capriccio nel mede- 
simo. tempo , in cui trattavano di mitigazione , prescrissero P astinenza 
dalla carne 5 e proibirono di mangiarne e dentro , e fuori del Chio- 
stro , contra P espressa disposizion della Regola , che. permetteva ai 
Frati Minori di mangiare faor dei tempi di digiunò , secondo il Van- Lue. io. K. 
gelo , di ciò , che loro sarebbe stato messo in tavola. 

Tutti i Religiosi zelanti restarono molto afflitti «l vedere, che l’u- 
mana prudenza fosse al divino voler preferita , è devastata fosse la Vi- 
gna del Signore da Fra Elia. Fecero pertanto a-Dio fervorose preghie- 
re , per ottener i] ritorno del Pastore si necessario al suo gregge ; e 
dopo d’ aver concertato insieme secretamente , mandarono Fra Stefa- 
no in Soria , per informar P Insti tutore di quanto accadeva. Fra Ste- 
fano essendovi andato subitamente , fece uq’ esatta relazione d’ ogni 
cosa. Francesco non si perdè d’animo all’ udir quelle cattive nuove ; 
ma ricorse a Dio , e gli raccomandò la famiglia , che avea ricevuta 
dalla sua mano. Circa 1’ ordinazione , che prescriveva P astinenza tota- 
le dalle carni , domandò umilmente consiglio a Fra Pietro Cataneo, il 
quale così rispose : c< A me non tocca il giudicarne : il' solo Legislato- 
re dee decidere su questo punto , e su tutto il rimanente. ,,. France- 
sco ne rimise la decisione al suo ritorno , e s’ imbarcò per P Italia. 


(1) li P, Yadiqgo risporule alte difficoltà , 
»to fa ho. Ad unn , 141 9 . », 66. ai se<j. 


che formar si possono intorno a que- 
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Anno 
- 1220 * 
Ritorna io 
Italia. . 


Stabilisce il 
suo Ordine 
in varie par- 
ti. 


> -La sua navigazione fu breve : approdò molto presto all’ [sola 
di Candia , donde venne a sbarcarsi a Venezia. Quindi spedi let- 
tere .circolari per intimar il Capitolo , che voleva tenere nel Con— 
vento di Santa Maria degli Angeli, alla Festa, di San Michele, 
a fin di rimediare al male , che cagionavasi da Fra Elia- Vicino 
alle Lagune (T) di Venezia fabbricò un.T cappellata Con una ca-' 
patina per due de' suoi fièligiosi , acciocché quivi, dipessero il Di— 
-viti Officio , in memoria d 1 una cosa prodigiosa , che nel mede-' 
simo sito gli. avvenite, la quale sarà riferita con altre somiglièvoli. 
Questo primo edilìzio dopo alcuni anni, fu aggrandito , e diede 
motivo , di fabbricar in Venezia itti Convento assai riguardevole per 
La splendidezza d’ un p » , ** ; — - n ; 


yaèki 


Predica in 
con 
ap- 


Nologna con 


granii’ 
plauso. 

Sij'on. da 
Kpiso. Bo* 
noii. lib. a. 
adan. iaao. 


Patriarca della Casa Grjraani. 

Il Santo, dipoi se n 1 andò a Padova a Bergamo*, a Brescia, 
nell' Isola del Lago di Garda , a Cremona , e a Mantova ; e in 
tutte queste Città ottenne dei Conventi pel suo Ordine- Si tiene 
per cosa sicura , che il P. San Domenico Io raggiunse in questo 
viaggio*^ che conferirono amendue con Monsignor Vescovo di Ber- 
gamo , Giovan* Tornielli da Novara intorno alla salute delle anime; 
che fecero alcune visite divote ai Solitafj della Valle d’ Astino , 
dove il Patriarca dell' Ordine' de’ Predicatori celebrò la Messa , ser- 
vendolo in qualità di Diacono il Patriarca de’ Frati Minori. Es- 
sendo eglino in Cremona , e ragionando tra loro di cose spirituali, 
vennero i ileligipsi a pregarli , che .dessero' la loro benedizione ad 
un pozzo, e supplicassero il Signore perchè si degnasse di pu- 
rificarne P acqua , eh’ era torbida e fangosa. Domenico ad istanza 
di Francesco benedì un vaso pieno di quell’ acqua $. e la fece ro- 
vesciare nel pozzo , donde poscia non si cavò più altr’ acqua , che 
non fosse chiara e buona da bere. 

I due Santi Amici èssendosi separati , poco dopo si ritrova- 
rono in Bologna. . Méntre Francescò era incamminato alla volta 
di questa Città , venne 
le orazioni di Lui per 
se sopra una picciola carta alcune Orazioni assai divote e le fece 
portare all’ ammalato , il qual non appena le ricevè , che irovos^i 
interamente guarito ; onde in segno di gratitudine si dedicò al 
Servigio de’ Prati Minori nel Convento di Parma. 

JEra sì celebre la fama di questo sant’ Uomo , che, al rife- 
rir di Sigonio , allorquando entrò in Bologna , le contrade furono 
imboccate dal concorso de’ Scolari , e il’ un’ infinità d’ altre per- 
sone 1 della Città , che desideravano sommamente di vederlo e di 
sentirlo. Non senza stento e fatica si potè farlo passar avanti sino 
alla piazza grande ,* ove predicò d’ una sì sublime maniera, che 


una donna ad implorar il soccorso del- 
un suo figliuolo epiletico. Per tanto scris- 


Lido. 


(t) Così sono .chiama le le siuuosiù del Mar Adriatico intorno a Vencsìn infine al 
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sembrava non già un uomo , ma un Angelo. Si convertì la mag- Anno 

?io.r parte de 1 suoi uditori, e molti chiesero 1’ abito dell’Ordine, 1220. 

ra i quali s’ annoveravano Niccolò de’ Pepoli , Bonizio , Pellegrino 
Fallerone , e buggero , o sia Ricero da Modena. Niccolò era quel 
saggio Giurisconsulto , che fatto avea tanto bene a Bernardo Quin- 
ta valle nel 1211., allorché questi essendo in Bologna era. disprez- 
zato da tutti. Bonizio fu singolare nell 1 amor della povertà , e di' 
grand’ ajuto al Santo negli affari d’ importanza , poiché avea un ta- 
lento particolare di ben maneggiarli. Pellegrino , e Ruggero erano 
due giovani Gentiluòmini della Marca d 1 Ancona , che studiavano in 
Bologna , ai quali Francesco predisse tuttociò , che «avrebbero fatto 
nel progresso della loro vita. 11 primo non volle esser che Frale Lai- 
co , benché fosse uomo perito nel Jus Canonico. Dicesi f die quando 
per necessità , o per carità conversar dovea co 1 secolari , più presto 
che gli era possibile , li lasciava , ed a coloro , che perciò lo tacciava- 
v*n<> <P incivile y rispondeva così : tó Allorquando fu cercato Gesti 
„ Cristo Nostro Signore , non fu ritrovato nè- tra i suoi parenti , nè L»c. 2 . {}• 
„ tra gli amici. „ Il secondo intimamente si unì col Santo Patriarca, 
proponendosi nell’ animo d’ imitarlo in ogni cosa. Benché ei possedes- 
se in grado eminente il dono della castità , non lasciava però' di fug- 
gire con gran. sollecitudine la conversazione delle donne ; ed a’ suoi 
confidenti , che ne restavano maravigliati , diceva : M Forse io per giu- 
„ sto giudizio di Dio perderei quésto dono , se usassi minor preca-u- 
„ zione ; Chi ama il pericolo , merita di perire in esso. „ 

Ecco un attestato autentico d’ un Sermone , che fece il P. San 
Francesco in Bologna 1’ anno 1220 , estratto dall’Archivio della Ghie- Slgon.supm. 
sa di Spalatro , il quale trovasi nella Storia de 1 Vescovi di' Bologna , 
composta dal Sigonio. • . 

u Io Tommaso, Cittadino di Spalatro , e Arcidiacono della Chie- 
,, sa Cattedrale .della medesima Città , studiando in Bologna l’anno 
,, 1220 vidi nel giorno dell’Assunzione della Madre di Dio, San 
„ Francesco predicar nella Piazza dirimpetto al picciol Palazzo , do- 
„ ve adunati si .erano quasi tutti i Cittadini. Cominciò il Sermone in 
„ tal guisa : GP si rigeli , gP Uomini , i Demoiij. Parlò ili queste 
„ ragionevoli Creature sì egregiamente , e con tanta esattezza-, che 
„ molti Letterati , i quali 1’ udivano , ammirarono in bocca d’ un 
,, uomo semplice un discorso di quella fatta. Il S.anto non feccia ino. . . 

„ ralità sopra divèrsi pumi , come fanno d’ Ordinario i predicatori-; 

„ ma a guisa di quelli , che discorrono sopra .un punto particolare , 

„ riferì ogni cosa a questo solo , eh’ era di ristabilir la pace , la'eon- 
,, cordia ', e 1’ unione della carità , interamente distrutta da dissenzio- 
„.ni crudeli. Era vestito d’ un’abito assai povero , tutto- disfatto, nel 
„ volto , e dì nino apparenza : ma Iddio clava -alle parole di Ini una 
„ virtù così grande , ciré elleno indussero a riconciliarsi nn gran nu— 

„ mero di Gentiluomini estremamente infieriti gli uni contro gli altri, 


Fedi. 3„a7. 
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„ il furore de’ quali avea fatto spargere molto sangue. L’ affetto e ia 
„ venerazione verso /lei Santo erano sì universali , ed arrivavano a 
„ tal segno , che gli uomini e le donne accorrevano in folla , stiman- 
„ dosi felice chi poteva toccargli soltanto la simbria della veste. „ 

L’ Autore , che rende una tal testimonianza , v 1 aggiunge , che il 
P. S. Francesco nella medesima Città di Bologna operò dei miracoli. 
Gli fu condotta innanzi un nobil fanciullo , die aveva una macchia 
sopra un occhio , da cui non vi vedeva niente affatto , senza die vi si 
potesse trovare alcun rimedio. Francesco gli fece ih segno della Cro- 
ce dalla testa lino ai piedi , e in tal guisa perfettamente lo risanò. Que- 
sti avendo abbracciato di poi l 1 Lstituto del prodigioso suo Medico, 
attestava che dall 1 - occhio , sopra di -cui-v 1 era stata La macchia , vi ve- 
deva molto meglio , che dall 1 altro , a cui non avea mai avuto alcun 
male. Per questa maraviglia , che In pubblica , s’aumentò di manicr 
ra tale ri zelo e ia venerazione de’ Bolognesi verso del Servo di Dio , 
che da Lui non potevano distaccarsi ; bionde gli diedero un’ eKt» Ca- 
sa , situata in una selva , distante un miglio dalla Città. 

Dopo tali apostoliche funzioni andò a visitare il Cardinal Ugoli- 
no , allora Legato in Lombardia, di cui colle più tenere dimostrazio- 
ni d’affetto fu ricevuto. Volle dipoi visitar il Convento dell 1 Ordine, 
situato presso itivi Porta della Città di Bologna 4 ma subito che lo vi- 
de , e trovollo più spazioso e più bello', che non permetteva l’altissi- 
ma povertà, rivolse altrove gli occhi ,.e disse tutto sdegnalo : 61 E 
,, questa è 1 ’ abitazione de’ Poveri del Santo Vangelo ? Sono per li 
,, Frati Minori questi grandiosi e superbi palazzi / Io non riconosco 
„ questa .Casa per nostra ; e quelli , che ci abiteranno , da me non sa- 
„ ranno considerati come miei' Frati. •Comando perciò assolutaménte 
„ a tutti quei , che vorranno ritener il nome di Frale Minore , che 
„ quanto-prima escano di questa Casa, e lascino ai ricchi del secolo 
„ tal sprta di edilizj , elle souo fatti solamente per essi. „ 

Fu sì puntualmente ubbidito , che gli slessi malati, tra i quali tro- 
yavasi Fra Leone-, uno de 1 tuoi primi compagni , che narra il mede- 
simo fido , fùr&no trasportati fuori sulle spalle de’ loro .iratelli , ed 
.all’ aria esposti E vi stettero in tal guisa , finche 11 Legato , avvertito 
di quanto accadevi , venne ad acquietar il sant’Uomo. Gli rappresen- 
tò , che bisognava soflerire, che i Conventi fossero alquanto spaziosi, 
alliucjiò gli ammalati avessero luogo ed aria per ristabilirsi ,0 i sani! 
potessero sollevarsi lo spiri-io. Quanto alla proprietà , gli soggiùnse , 
io vi assicuro , che i vostri Frati non Tiianno in alcun modo, essen- 
„ ilo» rimasta interamente a’ Fondatori. Che se avete ancora sopra di 
„ ciò qualche scrupolo , vi io sapere,, che io ra’ incarno di tutto a 
„ nome della Chiesa Romana. . . - 

. Francesco non pote-r esistere alle premiu-osi ragioni del saggio e 
pietoso Legato- Protettore.-deii' Ordine. Si conflentò ,-che i suoi Frati 
abitassero in quel Convento , ed Egli^tesso ve lì fece entrar di bel 


Libro Terzo. 


169 


nuovo : ma Ei non. volle andarvi , scegliendo per pigliar riposo , di 
cui avea bisogno , la Casa de’ Frati Predicatori , doVo passò alcuni 
giorni col suo amico San Domenico. ; 

Bisogna , che San Bonaventura avesse avanti gli occhr il fatto , 
che ora si è riferito , allorché disse : Se accadeva , cho Saa Francesco 
trovasse nelle Case abitate da 1 Frali $ qualche* cosa , che sapesse di 
proprietà , o che fosse troppo bella , voleva , che tali Case fQssero 
spianate, o che i Religiosi le abbandonassero ; perocché sosteneva , 
che il suo Ordine pra appoggiato sulla povertà evangelica , come sul 
principal suo fondamento ; di sorte ,.che , se questa si manteneva , 
quello avrebbe potuto sussistere * ma se questa si abbandonava , quel- 
lo si sarebbe distrutto. * 

Mentre il Santo trauenevasi nella Casa de 1 Frati Predicatori, uno 
di essi mosso a compassione , pregollo , che volesse ritornar a’s.uoi Fi- 
' gli , e’ perdonar loro' il fallo , che aveano commesso ; ma Egli rispo- 
so: ‘‘-Non. è Jj_eflfì_nsac indigenza, -, quaada questa può servir d* oc- 
„ casione di più facilmente ricader nella colpa, lo non. voglio autoriz- 
zar con la mia presenza ciò , eh’ è stalo commesso coutro la santa 
„ povertà. „ Quel caritatevole Religioso procurò d’ impegnarlo a vi- 
sitarli almeno , perchè facesse loro conoscer meglio l 1 errore., e li cor- 
reggesse. u Se non volete fermarvi , soggiunse , dappoiché adempiuto 
„ avrete il dovere d’nn buon Superiore , ce ne ritorneremo insieme. ,, 
Francesco s’arrendè a un sì saggio parere ^laonde andò g trovar i suoi 
Figli , e in veggendoli pieni di compunzione , e pronti a ricevere la 
penitenza , che avrebbe loro, ingiunta , concedette loro un benigno 
perdonò. - , ... . 'V. 

Non iti però cosi grande la sua .indulgenza verso di Fra Giovan- 
ni Strachia Ministro rProvinciale , -uno di quelli , che* nel Capitolo 
dell’ anno- 1219 aveano voluto mitigare la Regola., Imperocché lo ri- 
prese severissimamente d’ aver fatto fabbricare jiina Casa sì. beila , o di 
averne almeno data la permissióne. Rimproverogli ancora con grand’ 
energia , che avea istituita una scuola per gli.studj de’ Frati Minori , 
senza consultamelo prima ; e clic su questo proposito avea fatto ridi»; 
ordinazioni più favorevoli alla scienza , che alla pietà: Pertanto annul- 
lò questa scuola , sì perchè voleva , che i suoi Religiosi sapessero me- 
glio far orazione , che studiare ; come per insegnare, agli altri Provin- 
ciali .a portarsi più umilmente , e d’ una maniera più religiosa in ciò., 
che Concerne agli studj. • ' 

Egli è tP. uopo notare ciò , che avvenne dappoi ; vai’ a dire , che 
H Provinciale ebbe ardimento di ristabilire la scuola dopo la partenza' 
dell’ Istitutore , il qual essendone stato ragguagliato , e conoscendo per . 
mezzo' di lumi soprannaturali la. pertinacia di quell’ uomo , gli d fede 
pubblicamente la sua maledizione , e lo depose nel seguente Capitolo. 
Fu pregato il Santo di ritirar quella- maledizione , e di benedir Fra 
Giovanni , uomo nobile e letterato : ma egli rispose : “ Io non posso 
Toh. L Fase. F. 22 
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,-, benedire colui , che dal Signore è stato già maledetto. „ Parole ter- 
ribili , che presto si avverarono. Perocché il disgraziato morì , dicen- 
do con uno spaventevole grido : “ lo son dannato e maledetto • per/ 
„ tutta l' eternità. ,, 11 che fu confermato da circostanze orribili , che 
avvennero dc>por la sua morte. Una tale maledizione , che colla sua su- 
perbia , e colia sua disubbidienza si tirò addosso quel Letterato', do- 
vrebbe atlerir coloro , che pieni di vanità lasciano la pietà per la scièn- 
za , e delle loro singolari erudizioni si servono per' ostinarsi nel loro 
proprio sentimento , e per nodrire una superba indocilità , che giunge 
talvolta fino alla ribellione contro la Chiesa. • ‘ ' . • • 

Non era già , che -Francesco fosse contrario al lo studio,. poiché 
due anni dopo Egli stesso , come Yedrassi , ordinò , che • s* insegnasse 
lai. saera Teologia ; ma voleva , che si studiasse di tal maniera , che 
rrorr.s’ estinguesse lo spirito delP orazione. Approvava bensì la scienza,' 
ma qnejla sola , che dallo Spirito Santo chiamasi religiosa , è Viene - 
dal timor di Dio santificata * della quale elide Sant’ Agostino , «Ai* ella 
con la carità" va unita , ed è maestra dell’ umiltà. * 

Il Cardinale Ugolino fece a j Servo di Dio Un progetto cP andar’ 
a Camaldoli (-1) alfine di ritirarsi insieme per alluni giorni , acciocché 
dar potesse un po’ di riposo al suo corpo di fatiche oppresso' j e solle- 
vare Io spirito dalle variè incombenze , che P a'veano tenuto distrat- 
to : al che Francesco- acconsentì ben volentieri , perchè molto amava 
la solitudine. Se n’ andarono dunque a quel santo ritiro , dove stette- 
ro quasi un mese , (2) unicamente occupati nella medita’zione delle ce- 
lesti divine cose. Il Cardinale prese una cella alP ingresso del de5erto , 
la quale vedesi ancora oggigiurno ; e Francesco ne prese un’altra vi- 
cina , in cui abitato avea San Romualdo. Per lo che dipoi fu chiama- 
ta la cella di San Francesco ; nè altri la occupa , fuorché il Priore , 6 
sia il Maggior di Gamaldoli. Aggiu n g ono gU Autori di quel paese, che 
ivi si célebra solennemente là sua Festa $ e che fu fatto uno Statuto 9 

: :;j ,»v .. *>.-• ,'r, -.5 = * * v * : : * nuiMW ^'.'y 

(1) ’ Egli è il celebre Monastero , che diede il nome all* Ordine de* (Camaldolesi » 

fondato nel’ secolo decimo da San Romualdo sulla Regola di San Benedetto, con .al- 
cune CostitiUÌoni particolari , c coll* abito b><mco. Questo, luogo ii situato nella Roma- 
gna dello Statò di Firenze di qua dal fiume Arno , vicino a un Borgo del medesimo 
nome. • . . .. ... . 

(2) Nell’ ultimo secolo il P.” Tornamira Benedettino Siciliano da ciò prese moti- 

vo d* immaginarsi , e di scrivere , che San Francesco era entrato nel}’ Ordine di San 
Benedetto : che i Religiosi di quest* Ordihe istruito 1 ’ aveano , e diretto nel comporre 
la Regola de* Frati Minori : che questa rassomiglia perfettamente a quella di San Be- 
nedetto : ed/ altre cose si lontane dal verisimilc , che quand’ mfclte non fosse stalo, in 
Roma proibito il suo Libro dalla Sacra Congregazione , come lo fn nell’ armo 1682., 
non ne avrebbe fatta maggior .impressione negli animi de* leggitori. Il P. Domenico de 
Gubi!rnatis , Cronologista dell* Ordine de* Frati Minori nella sua Opera intitolata ; 
Urbis Sèhapfiicus- *. tom. 1.. lib. 4 -, cap. 8, n. 1 3 . et seq. , non ha mancato di far ve- 
dere quanto situo fajse le immaginazioni del nostro Padre Siciliano , P. Tornamira in 
Sane f. "Benedici, Abb. Patriarchi lib. 1. *; . ' 

O r. • ‘ i * , * . •. * '■ * * 
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nel quale si decretò r che in quel giorno si dicesse 1’ Antifona pro- 
pria : Salve Sancte Pater , eie. che suol cantarsi da 1 Frati Minori. ' 

Amendue questi pietosi Solrtarj passarono da Gamaldoli all’ AI- 
•verna , ove fermaronsi per pochi giorni. Il Cardinale ritornò a Bolo- 
gna , e Francesco s 1 incamminò verso Assisi per celebrare in Santa 
Maria degli Angeli il Capitolo , che intimato arca. • •• 

. In viaggio, gli. accadde , -come racconta - San Bonaventura , che 
essendo stato dalla stracchezza , e dalle sue infermità costretto di mon- 
tar sopra un asinèlio ,il suo compagno Fra Leonardo d’ Assisi , clfe 
a piedi lo seguitava , ed era aneli, egli assai stanco., si lasciò traspor- 
tare da’ sentimenti, umani , fr^.sò stesso. dicendo : u Certo die i suoi 
,, parenti non andavano deipari co’ miei. Fppur eccolo seduto sopra 
,, un giumento $ e frattanto a me tocca il guidarlo a piedi..,, Mentre 
egli se ve stava con questo pensiero , Francesco , che io conobbe per 
divina rivelazione ,' discese tosto dall' asinelio . così dicendo : (i No: 
^jxai^llo non CQuyieDC *, clic io vada a . cavallo ,.e che voi andiate 
,, a piedi , perchè voi siete d 1 una famiglia miglior della- mia , c nel 
„ mondo voi eravate in maggior considerazione. ,, Fra Leonardo fuor 
di modo sorpreso , ed arrossitosi di vergogna , getlossi .a’ piedi del 
Padre, confessò il suo fallo , e colle lagrime agli occhi gliene chiese 
.perdono. . . 1 . 

Subito che il Santo Patriarca entrò niella Valle di Spoletto , ven- 
nero i suoi Figli in gran copia da vàrie parti , a congratularsi con cs- 
solui del suo felice ritorno. Godeva sommamente di rivederli f 'e- co- 
municavasi loro fortificando i deboli , consolando gli afflitti , , ripren- 
dendo i colpevoli , e. tutti esortando ad osservar fedelmente la Pego- 
la. Quivi ricevè, la conferma dei lamenti., ehe gli erano stati fatti nel 
Levante, contra il governo di Fra Elia suo Vicario Generale ; ed Egli 
stesso n’ ebbe la prova. . : 

.. Ardì Fra Elia di prescntarscgli avanti con un abito piò proprio e 
di un panno migliore, che non era quello degli altri , con un cappuc- 
cio piu lupgo , colle maniche pfò Wge -, e con un’ andatura , ohe ad 
un. uomo della sua professione non era troppo conveniente. Francesco 
dissimulando i suoi .pensieri , alla presenza de’ circostanti gli disse ; 
„ Vi prego , che vogliate imprestarmi quell’ abito. „ Elia non ebbe 
ardir di negarglielo , e perciò ritirossi in un angolo , si levò 1 ’ abito , 
e glielo diede. Francesco se lo mette sopra il suo , lo aggiusta , e lo pie- 
ga con grazia intorno al cordane , alza il cappuccio sopra la testa con 
un’ aria orgogliosa 5 e passeggiando con una gravità piena di fasto col 
capo ulto , e col petto elevato , fa tre , o quattro giri in mezzo alla 
compagnia , dicendo con una voce gagliarda^ sonora.:.^ Addio , buo- 
„ ria. gente. „ Levatosi poscia di dosso con indignaziqne quell’abito , 
gettonò per disprezzo lontano da se , e rivolto a Fra Elia : u Ecco , 
,, gli disse , come andranno i Frati bastardi della nostra Religione. „ 
Quindi cangiandosi d’ aria nel volto , e ripigliando il suo modesto 
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contegno-, passeggiò umilmente col suo abito povero e stracciato " e 
disse agli altri : “ Ecco P andatura dei veri .Frati Minori. „ Dipoi 
essendosi messo a sedere in mezzo ad essi , fece loro un discorso pie- 
no di mansuetudine sopra le virtù della povertà e dell’ umiltà , Jà 
perfezione delle quali Èi seppe loro spiegar così bene, che’ secondo 
l’ idea , eli’ Egli ne diede , coloro eh’ erano giudicati i più poveri , e 




pfer qualche tempo , aifinchè niuno si desse a credere , eh’ Ei volesse 
favorire la gola. . * v .•» -v > 

11 mezzo , di cui si servì , per correggere là. sciocca vanità di Fra 

auto- 
ninna di 

parola a favore del Vicario Ociicm— 

le , quantunque avesse .i suoi partigiani. 

Poco dopo il Santo*Patriarca ebbe occasione di levare la proibi- 
zione di mangiar carne per un mar'aviglioso successo , che non con- 
viene passar sotto silenzio. • ' 

Venne in gran fretta alla porta del Convento di Santa. Maria de- 
gli Angeli un Giovane in abito di pellegrino ', e disse al Portinaro , 
che era Fra Maseo Vorrei parlare a Fra Francesco $ jma perchè sò, 
,, eli’ Egli è nel bosco in còntemplazioné , fatemi venir Fra Elia , che 
„ dicono esser una persoua molto saggia e assai prudente ,• acciocché 
,, .nvr cavi .da un dubbio , che io tengo. Il Tórtmaro eseguì pronta- 
mente il suo dovere , -ma vedendosi ributtato da Elia ^ si trovò molto 
imbarazzato intorno alla rispósta , che doveva dare , per non recar 
dello scandalo , nè dir bugia. Il Giovane lo prevenne , e lo cavò dal- 
la pena dicendo : u Fra Elia non vuol venire : e bene: andate , vi 
„ prego , dà Fra Francesco , e ditegli , che comandi ad Elia di ve- 
,,'nlre a parlarmi.' Fra Màseo Vi andò , e fatta la relazione , Fran- 
cesco» die fissi avea gli occhi al Cielo , Senza mutar sito , risposegli : 
u Dite a Fra Elia , che ió gli comando , che vada a parlare a quel 
,, Gióvane. i9% •-. • • 

Per questo comandamento s’ adirò Fra Elia , il quale tutto in 
collera venne alia porta a domandargli , che avesse da fare con luf? 
„ Non andate in collera , rispose il Giovane , io vi cerco, solamente , 
,, se quelli , che fanno professione- di osservar il Vangelo, non posi» 
„ sano mangiare di ciò , che loro viene presentato , come espressa- 
„ méy le permise Gesù Cristo a’ suoi Apostoli ; è se qualcuno possa 
„ legittimamente prescriver loro il contrario. ,, Allora Elia prenden- 
do furiosamente la porla per chiuderla : “ So quello., che si può A— 
re , gli disse , ma non ho risposta da darvi ^andate a fare i fatti vo- 
•'* ‘ ' . ‘ '• ' ' 
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stri. 41 Il Giovane ripiglio : „ Non sò quello , che voi rispondere- 
,, ste ; ma so bene ciò , die dovreste rispondere. ,, 

Tranqu illa tosi Fra Elia nella stia cella , fece riflessione sopra ciò, 
che accaduto gli era , e sopra la risposta pivi soda , che'potevasi dare 
ai quesiti , che gli erano stati fatti. Laonde vedendosi molto imbro- 
gliato , e penlendosi d 1 aver sì malamente ricevuto quel Giovane , in 
cui sembravagli d 1 aver, osservato uii -non so che di straordinàrio , ri- 
tornò alla porta per parlargli , ma - noi trovò più. Francesco in tesé da 
Dio , che quegli era un Angélo ; per là. qual cosa ritornalo che fu dal- 
la contemplazióne , disse ad Elia r“ Voi fate pur male , fratello , voi 
„ rigettate sdegnosamente gli Angeli , che vengono da parte' di Dio a 
visitarci, ed ' instriiirci. Ah, quanto io temo., che la vostra su- 
,, perbia non vi renda indegno dell 1 umile Istituto de’ Frati Mino- 
ri , e che non moriate fuor di quest 1 Ordine.",, Allora fu , che 
abolì (1*) lo Statuto , che proibiva di mangiar carne. 

KTEornàndttrtla Spagna Bernardo Qttintavaile- ed essendo sulla 
riva <T un fuupe , che passar non poteva , gli apparve lo stesso Angelo 
nella medesima forma , e salutollo in italiano. Sorpreso questo Reli- 
gioso (lai sentir parlare nel proprio linguaggio , e rapito dal grazioso 
sembiante , e dalla buona cera del Giovane', che parlava , gli diman- 
dò , dond 1 ci fosse. L 1 Angelo gli raccontò quanto avea fatto a propo- 
sito di. Fra Elia : Dipoi lo pigliò per la mano , tragitlollo di là dal 
fiume , c disporre lasciandolo di consolazione sì pieno , che fece il ri- 
manente del viaggio senza fatica. Giunto che fu ir> Italia , narro la cir- 
costanza del giorno. , e dell 1 ora , in cui ebbe l 1 apparizione ; onde co- 
nobbesi , eh 1 era in realtà il medesimo Angelo , eh 1 era apparso a Fra 
Elia. . • • 

(t) V. Antor della Storia delia -Città di Parigi * stampata nel t“»5 presso IVv 
prcz „ *t)ese'ssarts , tom i. lib. 6. pag. *84* e a85. , confessa , „ che non v* è stato al- 
cun Istutorc d’ Ordine Religioso , il quale più che S. Francesco abbia fatto spiccare 
,, 1’ evangelica povertà , 1* umiltà , la penitenza « il disprezzo d<d inondo , lo spoglia- 
„ mento universale di tutte le cose terrene „ . Ma poi soggiunge : Tuttavia tgli è da 
osservarsi , clic S.. Francesco è il primo de Religio ti d' Occidente , che abbia per- 
messo nei suo Ordine C uso della carne anche ai sani. Colui , che vr.ole si farcia que- 
sta osservazione', dica di' grazia; qual connessione può mai aver 'ella con la Gloria dalla 
Città di Parigi 1 Perchè ve 1* inserisce éon mólte altre cose a proposito del primo Cou- 
• vento* de* Frati .Minori di questa Città scusa le quali la sua Opera, se fosse scritta con 
un poco più d’ esattezza , sarebbe aùcor troppo diffusa ? Non gli sì Opporrà già K opi- 
nione di quegli , i quali sostengono , che S. Benedetto non ha vietato a’ suoi. Religiosi, 
•quantunque sani , il .mangiar polli <* uccelli perchè su questo punto si vuol pure star 
alla decisione di .Don Mege , e del famoso Abate della Trapa : Ma converrà dirgli sol- 
tanto , che se voleva far un’ osservazióne concernente all* uso’ della carne permesso da 
S. Francesco a* suoi Religiosi , bisognava soggiupgerc : Che questo Santo Istitutore twn> 
dedicato all’Evangelio , dovea lasciar vivere, siccome gli A postoli , quelle persone , cito 
abbracciato aveano uno stalo di vita apostolica : e che ben sapeva , che i Religiosi di 
questa sorta uou possedendo rendite , e vivendo di pure limonile , ossei", ar non pota- 
vano un* astinenza continua ; e che tuttavia 1* osservano iu rarj tempi più delia metà 
dell’ anno. * \- 

l 


Anno 

1220. 


Digitìzed by Google 


174 


Vita d i S. F r a n c e ; s c o. 


An 


no 


lina Visione 

}{Ii scopre le 
vicende dei 
*uo Ordiue- 


l)an. o. 
et iy. 


3 1. 


V-» Avanti che il Capitolo si celebrasse., Francesco se nettava pen-r 
sandò con dolore alia rilassatezza , che procuravano d’ introdurre nell’ 
Ordine coloro ,'.i quali èsser dovevano i più zelànti nel mantenervi la 
purità della regolar osservanza ;.quand’ ecco ebbe una visione molto 
straordinaria» Gli apparve dinanzi una statua grande , di’ ei vide co- 
gli ocelli- del corpo ; era molto simile a Quella , che vide, in un sogno 
Nabuccòdonosorre , l’ interpretazione di cui. gli fu fatta da Daniello 
Profeta. Iddio’ voleva con tal mezzo rappresentar sensibilmente al Pa- 
triarca le varie rivoluzioni , che nel suo Ordine sarebbero succedute : 
e gliele fece annunziar distintamente dall’istessa Statua , a tenore dei 
diversi metalli de’ quali era composta ; o sia per temperare’ con questa 
umiliante comparsa. l’ onore, che facevagli un’ opera sì maravigliosa , 
come la fondazione del suo Ordine ; o sia per inspirargli di porgere al 

I ilPln lArunrnèo nrnVtn tono pnJlo Yinnli a > ! 


A< i. 20.29. 
i.Tim. <{. i. 
Tim.i.i. 

n»u. 2. 34. 

et ,}j. 



Orlclira il 
Oipitolo, nel 
'{".ale depo- 
rti* l-'ra Elia, 

in Inoro di 
• ^ , 
cui so.uilui- 

*u' I ra l*io- 

Cutaneo. 


l’tnmixia il 
Cenci-alato. 


rilassatezza de’ tempi avvenire , più circospetti e. attenti rendesse i s.uoi 
Religiosi'^ nella gHisa che S. Paolo predicava gli errori e le .dissolutez- 
ze , per eccitare i Vescovi' alla vigilanza. ,■ ...... 

Nella Visione di INabaccodo.nosorre.si distaccò un sasso dal mon- 
te , e percuotendo j piedi della Statua , li ridusse.in pezzi ; la Statua fu 
interamente distrutta , e disparve. La qùal cosa non accadde nella vi-, 
sione di Francesco imperocché il gran Corpo della Serafica Religio- 
ne, eh’' ella rappresentava , il quale ha prpvatè le sue vicende , al 
par degli altri, e con maggior strepito che gli altri, pèr esser più 
vasto, e più esposto agli occhi del pubblico , tuttavia non ha lascia- 
to di sussistere .e di sostenersi , di servir sempre alla Chiesa , e di 
darle dei Santi. Più' volte ancora si è rinnovato con alcuni tratti so- 
iniglievoli alla primitiva bellezza : nel che può dirsi u#’ immagine del 
Corpo mistico eli Gesù Cristo', il quale , malgrado la; decadenza de’ 
secoli , ha sempre mai una quantità di membri sani e vigorosi per la 
fede , per la speranza , e .per la carità ', che in essi risplende-, fer- 
venti nel bene al pair de’ primi fedéli.,' ' 

11 Sauto Istitutore avendo inteso tuttociò , che dicevasi contro il 
governo di Fra Ella , e per giustificazioue di esso, celebrò il suo Ca- 
pitolo «alla Festa di S. Michele nel Convento della Porziuncola. Sosti- 
tuì Fra Graziano in luogo di Fra Giovanni Strachia Provinciale di 
Bologna , del quale si è parlato disopra : e in luogo di Fra Eli? sosti- 
tuì Fra Pietro Cataneo , il secondo de’ suoi discepoli, tra le mani 
di cui rimise l’ intero governo dell’ Ordine , sì perchè credeva di non 
poter più èsser sufficiente a governarlo a cagion. della moltitudine de’ 
Religiosi , e delle sue infermità ; sì anche per assodarsi di più nella 
virtù dell’ umiltà che gli era sommamente cara. . 

Adunò pertautr? tutti i Religiosi, e loro disse: Ormai io sono 
morto per voi : ecco Fra Pietro Cataneo vostro Superiore , a cui pi e- 
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. sentemente io e voi dobbiamo ubbidirei ''Quindi prostratosi dinanzi a Anno 

Pietro gli pYomise. ubbidienza e rispetto in ogni còsa , coirle a Mi-' 1229- 
nistro Generale dell’ Órdine. La qualità di Ministro Generale. rincreb- 
be a’ Religiosi , i quali non vollero,. che si desse ad alcuno , finché 
viveva il lorb Patriarca -, e determinarono , che quegli , il quale sa- 
rebbe stato messo. in suo luogo , non avesse che il titolo di Vicario 
Generale. .* \ ' ' ' • • 

Francesco ‘essendo in ginrocchione colle mani giunto , cogli- occhi 
sollevati al Cielo ,e bagnati di lacrime ^ disse con un tuono di voce , 
che inteneriva : u Signor mio Gesù Cristo ,• vi raccomando questa vo- 
,, stra famiglia , che avete commossa finora alla mia cura. Voi sapete , 

„ che le mie infermità mi rendono incapace di governarla : La làscio 
„ fra le mani" de 1 Ministri. Se succederà dalla parte loro , che la ne- 
gligenza , o lo scandalo., o il troppo rigore faccia perir qualche Fra- 
„ te , Signore , a Voi ne rentlerdn conto’ nel giorno del Giudizio. „ 

. * D^attora io poi fmo alta morte visse , per quanto gli fu possibi--. 
le , nell’ umile statò di suddito , benché non lasciasse di comunicar 
a’ Superiori qtie’ lumi , che Dio gli dava in ordine al buon governo ; 
e non potesse a meno in varie occasioni di non farla da Istitutore e 
Generale dell’ Ordine, fi suo amico San Domehicò , che intorno alle 
cariche nodriva- simili sentimenti ,• celebrò in 'quest’ anno il suo primo 
Capitolo Generale nella Città di - Bologna , e rinunziar voleva la supe- 
riorità , della quale per umiltà credersi indegno 'ed incapace^ inai 
suoi Religiosi non vi vollero acconsentire. Tal fu la disposizione di 
tutti i Santi •, perchè sapevano , che in riguardo alla salute 1’ ubbidire -. 
egli è Cosa mólto sicura ^ per lo contrario il comandar è cosa molto 
pericolosa. - ' • * r.--- * . 

. Otto giorni avanti il Capitolo Onorio III. diede una Bolla (1) di- 
retta a Francesco j. e agli altri Superiori de’ Frati Minori , in virtù 
della quale proibiva , che uon si ammettesse alcuno alla professione 
senza un, anno (2) di prova , e che dopo la professione niun potesse- 
uscir dell 1 Ordine ; vietando ancora a chicchessia di ricettare coloro , 

• . 

. , • • ‘ • . - • • • 

• * • * • 

fi) L’ Originale di questa Bolla sotto il 'piombo , eonServasi io Roma nell’Arcliì? 
vio del- Gonvmiup d* Araceli , n. 38. t od c quella -appunto , che H'P. S. Francesco ci- 
ta nel secondo Gipìtqlp della sua Regola , allorché de' Prolessi parlando dice ; Secon- • 
do il Decreto del Sommo Pcmtc/tce non sa/'à loro lecito in verini mulo usci/' di <f lic- 
ita Religione. " . 

{>} 11 Papa, nella' sua Bolla , che viene riferita interamente dal P. Vadingo. -, di- 
ce non esservi quasi niun Ordine Religiosi , in «ui non siasi stabilito un . tempo deter- 
minato di prova, avanti di fare la professione. Alessandro. IV. dichiarò poscia v che 
le professioni fatte negli Ordiui de’ Prati , Predicatori , e dd* Frali Minori senza un 
anno" di no' ili-ito , fossero di niui't valore : e il Sacrosanto. Concilio di Trento ne ha 
fatta una. Lc^e generale per qualsivoglia Religione si d’ uomini , come di donne. Op- 
Non soliti ri De -Regolar, et transeunt. ad jRcligion. in 6. Condì Triflcnt. Scst. u ”>• 
de Reguìur- cqp. ti. A tali determinazioni si è conforinMo il Decreto di Blyis -nell* 

Articolo a8. 


Digitized by Google 


A<mo 

1220 . 


Non vitale , 
clic alcuna 
co.s.i ricévasi 
(lei- beiti dei 
iN’ovizj. 


!76: .Vita di S. Francesco. 

che per sorte 'sarebbero -usciti.; il motivo di questa Bolla fu, perché 
al principio dell’ Ordine de’ Frati Minori , e di qijello de 1 Frati Pre- 
dicatori , v 1 erano di quelli , che facevano la professione senza novi- 
ziato , e senza determinazion di tèmpo , a beneplacito de’ 'Superiori , 
secondo le varie congiunture - y e tali sorte di frettolose risoluzioni par- • 
torivano degl 1 inconvenienti. , • ... • • ,* -. . . . \ 

Pietro Catanco esercitando P officio di Vicario (Generale , e ve- 
dendo , òhe non poteva provveder- ai bisogni de 1 Religiosi , i .quali ve- 
nivano in gran numero al Convento di Santa Maria degli Angeli , co- 
me Capo dell 1 Ordiue , fu di parere, che si sarebbe potuto , per sov- 
venirli , riserbar qualche cosa dei beni de’ novizj , che si presentava-, 
no. Consultò ei dunque Francesco per sapere * se approvava e per- 
metteva un tal ripiegasi À cui il -Santo rispose : Fratello mio caro ? 
Iddio ci guardi da questa sorte di pietà , la quale per rispetto degli 
uomini ci renderebbe empj in riguardo alla nostra Regola. Il Vicario 
gii dimandò , che dovesse fare per provvedere alla tMcesskh d«gU 
ospiti : Spogliate , ripigliò Francesco , spogliate P Altare della Rea - 
fa Vergine , levate tutti gli ornamenti che vi sono : il . Signore vi 
manderà con c]ie restituire alla suà Madre ciò , che noi impieghe- 
remo per esercitare là carità. Crediate pur fermamente , che la ter- 
gine vedrà volentieri 9 che il suo Aliare si spoglj , per non contrav - 
venir 'al Vangelo del suo V.ivin Figlio. Dal che prese motivo di rac- 
comandar con calore P altissima povertà. 4 - 

•Disse ancora molte cose intorno ài Libri , alla Scienza , ed all?. 
Predicazione*, le quali riferite saranno nell’ ultimo" Libro della sua 
Vita. Fra Cesario da Spira , che insegnato a-vea la Teologia prima di 
farsi Frate Minore , ed era un Religioso «ssai pio-, avendo inteso tut- 
tociò , che il Padre avea detto a . proposito della scienza 9 e de’ Lette- 
rati , ebbe con ess.olui una lunga conferenza. sopra lo. stato dell’ anima 
sua , e sopra P osservanza della sita Regola ; dipoi conchi use dicendo : 
„ Padre , io ho presa una ferma risoluzione còn la grazia di Dio d’-os- 
,, servar appuntino fino - alla morte il santo Vangejo,.e la Regola se— 
,, còndo P intenzione di Gesù Cristo : pertanto vi voglio dimandare 
„ una grazia 5 ed è , che se in tempo di mia vita succedesse , che al- 
„ cuni se ne allontanassero , siccome avete predetto , da qu\ innanzi 
„ mi diate la' vostra benedizióne , e mi concediate licenza di potermi 
' „ separare da’ trasgressori , affine d’ osservar privatamente la Regola 
„ con quelli , che avranno meco il medesimo zelo. ,, A queste pa- 
role .Francesco d’ .allegrezza ripieno i’ abbracciò , e lo benedisse di- 
cendo : Sappiate 9 figliuol - ìhìq , che quanto voi dimandate , vi è 
conceduto da Gesù .Cristo , e da me : g mettendogli la mano sulla te- 
sta soggiunse : V oi siete Sacerdote in eterno secondo' P Ordine di 
Melchisedccco. Voleva il saut’ Uomo cón ciò significare , òhe "tutte 
le promesse , che ricevute avea da Gesù Cristo , si sarebbero , sino 
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fine adempiute in quelli , che osservata avrebbero la sua Regola lette- 
ralmente e senza glosa con una santa allegrezza. 

. Scrisse in quel (1) tempo una -Lettera ai Religiosi del suo Ordi- 
ne j e particolarmente a 1 Sacerdoti sopra la profonda venerazione , che 
aver deesi. all’ Augusto Misterio della Eucaristia. Ma per esser prolissa 
si rimette all’ ultimo Libro , in cui si osserverà. 1 ’ abuso , che gli Ere- 
tici , e alcuni Critici moderni hanno fatto d’ un passo della medesima 
Lettera. ' 

Nel decorso dell 1 anno 1220 » ricevè Francesco la nuova del mar- 
tirio di cinque Religiosi , ch ? Egli avea inviati a Marocco. Qui convjen 
riferirne la Storia $ ( 2 ) la quale- appartiene alla Vita del Santo Patriar- 
ca : poiché fu Egli quel desso , che spedi quei generosi Soldati di Cri- 
sto a predicar la Fede ed eglino mentre ancor viveva , furono i pri- 
mi Màrtiri del suo Ordine. . 

Berardo , Pietro , Ottone , Ajtito. , Accursio , e Vitale loro Supe- 
riore , essendosi partiti d’ Italia per andar a Marocco con la benedizio- 
ne del loro Padre , come si è detto di sopra , giunsero poco dopo in 
Aragona , doye Vitale fu trattenuto da uu 1 infermità di Languore , por 
cui giudicò non essere volontà di Dio , ch’egli continuasse il suo viag- 
gio. Pertanto lasciò andare gli altri cinque , i quali ben presto arriva- 
rono a Coimbra , ove furono ricevuti graziosamente da Urraca Regina 
di Portogallo , Moglie del Re Alfonso il. Questa Principessa concepì 
un’ idea così sublime delle loro virtù , ed una tale fiducia in essoloro, 
die pregolli istantemente di supplicar ii Signore , che si degnasse di 
rivelar loro il tempo della sua morte. Le promisero quanto deside- 
rava , benché si riconoscessero indegni di fare una tal dimanda ; e 
furono sì appieno esauditi , che predissero alla Regina eh’ essi sareb- 
bero siati martirizzati , e con quali circostanze ciò sarebbesi effettua- 
to ; che le . loro Reliquie sarebbero state trasportate a Coimbra , e ri- 
cevute da lei -con onore , e che dipoi' ella sarebbe morta : predizioni 
tutte , che daj successo furono avverate. 

Quindi se n’ andarono ad Alanquer , ove la Principessa Sancia , 
Sorella del Re di Portogallo approvando forte il loro disegno , fece , 
ebte sopra P abito religioso si mettessero degli abiti secolari ; altri- 
menti non avrebbero potuto passar sulle terre de’ Mori. 

f ►) Il P. VadingQ è di parere , clie questa Lettera sia stata scritta da Sau Fran- 
cesco Tanno 1226. nell’ ultima sua malattia: ma nelle note sopra le Lettere del San- 
to ,• delle quali questa ò la duodecima T non ne adduce alcuna prova. 11 P.- Antonia 
Melissa n de- Marco nel 'suo Supplemento degli Annali delC Ordine , stampato in To- 
rino l’anno 1710. per opera del P. Antonio della Torre , si persuade « che sia stata 
ocritta l’ anno iaao. adduceudonc ragioni tali , che convien appigliarsi al suo parere. 
F ading. ad ann. 12 a6. n. io. et in Argum . in Epist. la. S. Francisci. Supplem. 
lA urial. Ord. Minor, pag. a6. • 

N (a) Il Bollando ha prodotti i loro Atti aJ giorno tó. di Gennajo. Act. SS. Ja- 
tviar. toni. a. 
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Anno Giunti che furono alla Città di Siviglia * eh’ era occupata da’Mo- 

1 220. ri , stettero nascosti per otto giorni nella casa d’ nn Cristiano , dove 

lasciarono gli abiti secolari. Quindi sortirono spinti dal zelo’,, ed és — 
sendosi avanzati fino alla gran Moschea , tentarono di entrarvi per 
predicare agl’ Infedeli ; ma respinti furono con grandi schiamazzi } e 
assai maltrattati con battiture. Di- là preseularonsf alla porta del Par 
lazzo, dicendo , eh* erano Ambasciatori , inviati al Re da parte di Ge- 
sù Cristo il Rè de 1 Re : e dappoiché furono introdotti , dissero molte 
cose della Religione Cristiana , per obbligare il Re a convertirsi , ed a 
ricevere il santo Battesimo : ma perchè altre cose soggiunsero contra 
Maometto e la sua Legge, sdegnossi rii tal maniera , che diede ordine 
dì tagliar loro la testa. Nulladinaeno ad istanza cK suo figlio , che di 
loro si mosse a compassione, si contentò di fargli rinchiudere in una 
prigione situata nella parte superiore di una torre , donde comandò , 

’ che fossero estratti e messi in uua bassa' prigione * perchè dall* alto 
parlavano ancora di Gesù Cristo , è contra Maometto a quei , jche en- 
travano nel Palazzo. Li fece- poi ricondurre alla sua presenza , e pro- 
mise loro la sua grazia , se volevano cangiar Religione : ma eglino co- 
j) risposero i Piacesse a Dio , o Principe , c/ic- voi voleste far 
grazia a voi stesso. Trattateci pur , come vi piacerà. A voi stà il 
levarci la vita ; ma noi siam, sicuri , che la morte ci farà godere 
un* immortalità gloriosa. Il Re vedendo P immobile foro costanza , 
per parere del suo consiglio li mandò , siccome desideravano , a Ma- 
rocco, accompagnati da Don Pcdro Pernandez de Castro (Gentiluomo 
Casigliano , e<ia alcuni altri Cristiani. 

Trovarono quivi Don Peciro Infante di Portogallo , eh’ erasi riti- 
rato in quel Regno per qualche disgusto ricevuto dal Re Alfonso suo 
fratello, ed aveva il comando delle truppe del Re di Marocco. Questo 
Principe gli accolse come uomini apostolici con molto rispetto e con 
gran carità , facendo loro somministrare le cose necessarie pel loro so- 
stentamento. Sapendo egli ciò , -che in Siviglia era loro accaduto a 
motivo della loro predicazione , ? vedendoli ancora tutto estenuati , 
procurò di dissuaderli T facessero il medesimo in Marocco , 

ma i generosi Missionarj unicamente applicati aita loro incombenza . 
non lasciavano di predicare sènza timore , ovunque s’ abbattevano ne 

Saraci ni. ^ 

Un giorno mentre Berardo salito sopra un carro istruiva il popo- 
lo , e parlava contro Maometto , il Re passando per andare a visitar i 
sepolcri de’ suoi predecessori , e vedendo , che in sua presenza non ces- 
sava di predicare , credette , eh’ egli avesse perduto il cervello ; laon- 
de subito comandò , che tutti cinque fossero scacciati dalla Città , e 
rimandati senza indugio in paese di Cristiani. L Infante Don Pedrtì 
diede loro alcuni de’ suoi Soldati , che li conducessero a Ceuta , ove 
imbarcarsi doveano : ma essendo in viaggio- fuggirono improvvisamen- 
te dai loro condottieri , e ritornarono a Marocco , dove cominciarono 
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a predicar di bel nuovo nella pubblica piazza. Il Re avendo ciò inteso , 
diede. nelle smanie , e li fece mettere in prigione , perchè quivi mo- 
rissero di fame e di sete j ove stettero venti giorni .senza mangiare e 
senza bere. .. * * : * . 

Frattanto i calori divennero sì eccessivi , e cagionarono tanti ma- 
lori , che giudicos’si , che Dio aggravasse la sua mano per vendicarsi 
degli oltraggi fatti a’ snoi-Servi. 11 Re ne restò spaventato laonde per . 
consiglio d 1 ' un Saracino , chiamato Aboturim , ri quale voleva bene ai 
Cristiani , li fece sortir di prigione Era una cosa , che recava stupore, 
il vedere , che dopo venti giorni di prigione , senza ver un alimento fos- 
sero sì allegri e vigorosi. 

Appena, si videro in libertà , che vollero predicare ancora di bel 
nuovo. Gli altri Cristiani , che temevano P indignazione del Re, vi si 
opposero , e li fecero condurre al luogo dell 1 imbarco : ma eglino no- 
vamente se ne fuggirono , e tornarono a Marocco. Allora fu persuaso 
P Infante Don Pedro a ritenerli in sua casa , e a metter - loro delle 
guardie , perchè non potessero comparir in pubblico. 

Questo Principe dovendo partirsi -dopo qualche tempo alla testa 
,<P un 1 Armata , che il Re ili Marocco spediva contro alcuni ribelli , 
menò seco i Frati Minori con molti altri Cristiani , sul timore che in 
sua assenza non si soltraéssero dalle guardie. Mentre ritornava vitto- 
rioso , P Armata stette tre giorni senza trovar acqua da bere , per mo- 
do che ridotta vtdesi all 1 estremo. Fra Berardo allora si mise in orazio^ 
ne , ed avendo con un palo scavata alquanto la terra , ne fece sortire 
un fón'te , che dissetò tutta P annata e di quell 1 acqua si riempirouo 
molte otri : dopo di che il fonte si disseccò. Per un miracolo sì eviden- 
te concepirono i soldati verso di due 1 Religiosi una somma venerazio- 
ne, cosicché ve ne furono molti che bacia rem .loro i piedi. • 

L 1 Infante ritornato che fu a Marocco , continuò ad usar le me- 
desime precauzioni per impedire , che i Religioni non comparissero in 
pubblico. Coututtoeiù un venerdì trovarquo il mezzo d 1 uscir secreta- 
mene di casa ,e di presentarsi ài Re , quando passava peraudare giu- 
sta il suo costume , a visitar i sepoicri.de 1 suoi predecessori : e allora 
Berardo montò nuovamente sopra un carro » e parlò in presenza di lui 
con un 1 intrepidezza , che faceva stupore. Il Re pieno di furore, e di 
rabbia diede ordine ad, un Principe .della sua Corte di farli morire i 
ma questi per essere stato testimonio del miracolo , che si è riferito 
poc 1 anzi , non fece altro , che metterli in prigione. Ivi furono assai 
maltrattati , non lasciando per questo di predicare , allorché vi si tro- 
vavano de 1 Cristiani , o de’ Saracini. 

Tutto questo accadde verso il fine dell 1 anno 1219. Al principio 
dell 1 anno 1220 il Principe Saracinp., che teneva ordine di farli mo- 
rire , avendo comandato, che fossero condotti alla sua presenza , tro- 
vò eh 1 erano. sempre mai costantissimi nella loro fede, e che colla me- 
desima franchezza parlavano contra Maometto. Per la qual cosa sde- 
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gnossi di tal maniera , che dimentico del miracolo , che veduto aveva 
in ritornando dalla battaglia , ordinò che fossero separati , e tormen- 
tati in varie guise. Furono loro pertanto legati i piedi , e le mani ; stra-, 
scinati furono con corda al collo per terra , e flagellati sì crudelmen- 
te , chè -quasi si scoprivano le loro interiora. Trenta .uomini , che fu- 
rono impiegati in questo barbaro esercizio , non li lasciarono , se non 
dopo d 1 aver versato sulle loro piaghe dell 1 olio bollente , e dell 1 ace- 
to , e d 1 averli rotolati sopra rottami di vasi di terra coperti di pa- 

Alcune guardie videro una gran luce , la quale veniva dal Cielo , 
e pareva , che al Cielo elevasse i Religiosi con una innumerevole quan- 
tità <P altre persone. Credendo perciò , che fossero veramente sortiti , 
tutto sbigottite corsero alla prigione : ma trovarono che vi erano an- 
córa , e che stavano pregando Iddio con gran. fervore. 

Il Re di Marocco informato di quanto crasi fatto ordinò , che si 
conducessero alla sua presenza : e nudi vi fnrono condotti con le ma- 
ni legate , a colpi di sferza e di bastone. Un Principe Saracino , che lo- 
ro andò incontro , voleva persuaderli ad abbracciar la legge di Mao- 
metto : ma Fra Ottone rigettandolo con orrore , sputò in terra in se- 
gno di disprezzo d 1 ufta tal Religione ; e per lo che gli fu dato un or- 
rido schiaffo ; ed egli secondo' il consiglio di Gesù Cristo , ofleri 1 altra 
guancia * così dicendo a quel Principe : Dio vi. perdoni ; poiché voi 

non sapete ciò , che vi facciate . * . 

Giunti che furono al palazzo , il Re disse loro : “ Siete voi dun- 
que quegli empi , che disprezzate la vera fede ; quegli insensati, che 
” bestemmiate contro l 1 Inviato di Dio ? „ O Jle , così gli risposero , 
noi non disprezziamo la véra Fede ; anzi stani pronti a soffenre tor- 
menti , cd a morir per difenderla : ma detestiamo la Mostra fede , e 
aueW uomo perverso felle ne fu V Autore.' H Re immaginandosi di 
poter guadagnarseli coll 1 amor del piacere , degli onori , e delle ric- 
chezze , mostrando loro alcune femmine avvenenti , che avea fatte ve- 
nire a bella posta.; “ Se volete , diss 1 egli , stguir la legge di Maomet- 
to vi darò «meste femmine pérmoglj con una gran quantità di de- 
99 nar \ e voi sarete molto considerali nel mio Regno ; ^Urlmenii. vi 
” ucciderò con la mia scimitarra- „ I Confessori della Fede senza 
smarrirsi così gli risposero : Noi non sappiamo che fare ne delle vo- 
stre femmine , ne dei vostri denari : per voi siano queste cose -, e 
Gesù Cristo sia per noi. Fateci ' pur soffrire ogni sorta di tormenti ; 
c taglietici ancor la vita ; perocché ogni pena ci par leggera , qua- 
lar pensiamo alla gloria del Paradiso . 11 Re disperando allora di 
vincerli , prese la scimitarra , e di sua propria mano spaccò loro la te- 
sta od mèzzo della fronte. In tal guisa fu consumato il martino de 

cinque Frati Minori il dì 16> di Gennajo. . . . 

1 loro corpi essendo stati strascinati fuori della Citta, e fatti^ in 
pezzi dagl’infedeli , furono raccolti da 1 Cristiaui , e trasportati dallTn- 
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fante Don Pedro in Ispagna , dandé mandolli in Portogallo al Re Al- 
fonso suo fratello , perchè ancor non osava d'andarvi egli stesso in per- 
sona. H Re accompagnato dalla Regina Urraca, e dai Grandi del Regno, 
venne col Clero a riceverli , e li fece riporre con solenne pompa nel 
Monastero de 1 Canonici Regolari di Santa Croce in Coimbra , ove ri- 
posano ancor oggigiorno. Gl’ insigni miracoli , che quivi seguirono in 
gran copia , e quelli che operati furono tanto in Marocco , quanto nel 
trasporto delle loro Reliquie , vengono riferiti dagli Autori contempo- 
ranei , che ne hanno registrati gir Atti. Nel 1 481 Sisto IV riconobbe 
solennemente cotesti cinque Religiosi come Martiri , e permise a’ Re- 
ligiosi di S. Francesco, di celebrarne P Officio. ' . 

Nell’ istesso momento della loro morte , trovandosi la Principes- 
sa Sancia di Portogallo in orazione , le apparvero con una spada in- 
sanguinata in mano , e le dissero , che in grazia del martirio da loro 
sofferto se n’ andavano al Cielo , dove interceduta avrebbero per lei 
di continuo presso Dio , il quale voleva ricompensarle in tal guisa il 
bepe , che loro avea fatto. 

Quanto fn da essoìoro predetto alla Regina Urraca circa il tempo 
della sua morte , s’ effettuò appuntino ; e il suo Confessore , Canonico 
Regolare di Santa Croce , uomo di gran santità , ne fu avvertito per 
mezzo d’ una visione maravigliosa. Non molto dopo collocati i corpi 
de’ gloriosi Martiri nella Chiesa di quel Monastero , Vide di nottetem- 
po il coro ripieno di Religiosi , che cantavano con una soavissima me- 
lodìa. Restò egli sorpreso dallo stupore , non sapèndo nè perchè quivi 
si ritrovassero, nò per qual parte entrati vi fossero: laonde interro- 
gatone un di essi così gli rispose : “ Noi siamo, tutti Frati Minori : 
,y quelli , che voi vedete alla testa di questo coro con tanto splendo- 
„ re , è Fra Francesco , che voi arvevate gran desiderio di vedere ; e i 
„ cinque , che risplendono più degli altri , sono i Martiri di Maroc- 
„ ca, i quali si onorano in questa Chiesa. 11 Signore ci ha mandati 
„ qua , affine di pregar per la Regina Urraca , che ora è morta ed è 
, y stata al nostr’ Ordine molto affezionata : egli ha voluto , che tutto- 
„ ciò voi vedeste , perocché eravate di lei Confessore. „.La visione di- 
sparve , e subito fu battuto alla porta del Confessore , per annunziar- 
gli la morte della Regina. 

Si osservò ancora la vendetta sensibile , che Dio provar fece al 
Re di Marocco , -.ed a’ suoi sudditi. Perocché il braccio destro , con cui 
quel Principe uccisi avea i Santi Martiri , ed ir lato destro dalla testa 
infino ai piedi del tutto inaridirono. Per tre anni non piovè in lutto il 
Paese : e vi morì un’ infinità di persone sotto i flagelli della fame e 
della peste , che durarono cinque anni - r volendo il Signore proporzio- 
nare in tal guisa il tempo della punizione al numero de’ Martiri. 

Tutte le maraviglie y che Dio degnossi d’ operare in grazia loro , 
e il titolo di Martiri , con cui la Chiesa gli onora , debbono bastar 
senza dubbio a convincere ogni Fedel Cristiano , illustrato dai lumi 
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della sapienza., che vien dall’ alto, e a renderlo persuaso , che eglino 
noti altrimenti s’ esposero alla morte con tanto ardore contra 11 senti- 
mento de:; li ai tei Cristiani , clic per un istinto particolare dello Spiri- 
to Santo. Ed è ben temeraria P umana prudenza , se ardisce di bia- 
simare ciò , che viene approvato da Dio , e dalla sua Chiesa. 

. Sarebbe troppo difficile esprimer la gloja , che Francesco provò 
nel suo cuore , allorquando intese , che cotesti suoi Frati erano stati 
martirizzati. A quelli , che seccasi ritrovavano disse : Or si che posso 
assicurarmi iV a ver avuti cinque Frati Minori • e mille benedizioni 
desiderò al Convento d’ Alanquer, ove disposti si erano al martirio : 
il qual desiderio fu così efficace , che dappoi vi si sono veduti mol- 
ti santi Religiosi , e sempre ve u’ è almeno uno di singoiar per- 
fezione.. ... t ' 

Fra Vitale , eh 1 era stato Superiore di que* valorosi Campioni, fu 
rapito dalla nuova felice del lor trionfo ; ma pianse per non essere 
stato a parte della medesima sorte. Non è già , che la volontà gli 
mancasse : perocché da altro non fu trattenuto , che dalla malattia , 
di cui morì dopo qualche tempo in Saragozza. • • • • 

Un Autor della Vita di San Domenico narra, che questo gran 
Patriarca celebrando in Bologna il suo Capitolo Generale , fu traspor- 
tato da gioja , allorché ebbe la nuova del martirio di cinque Frati Mi- 
nori ; e cònsiderolli non solo come i primi frutti dell’ albero di Fran- 
cesco. suo ami.co , ma eziandìo come uno stimolo assai forte ed efficace 
per eccitar i suoi Frali a ricercare ciò , che vi ha di più perfetto , che 
è appuntò il patire e il morir per la Fede di Gesù Cristo. E in realtà 
i Frati Predicatori approfittati si son molto bene d’ un tal esempio , 
come raccoglievi chiaramente dal gran numero xli Martiri , con cui il 
sacro loro Ordine ha arricchita nobilmente la Chiesa. 

Non senza special disposizione della Providenza divina le - Reli- 
quie dei cinque Martiri Frati Minori furono collocate nella Chiesa de’ 
Canonici Regolari di Santa Croce in Coirabra ; poiché il Signore le fe- 
ce servir di mezzo per la vocazione di. Sant’ Antonio di Padova , uno 
de 1 più begli ornamenti _dcj .medesimo Ordine. 

Èra PortoghesxTtTAina nobilissima Famìglia (1) dì-Lùibona , nato 
nel 1195, a cui nel Battesimo era stato posto il nome di Fernando. 
Questi avendo ne 1 primi suoi anni menata una vita iunoceute , e di- 
vota , temendo d 1 esser sedotto, dal mondo , e desiderando di con- 

' * j • 

(i) Alcuni Autori citati da’ B blandisti , e dal Vadingo dicono , che il Padre di 
Sant’ Antonio da Padova era cognominato Buglione , c ere Inno clic tal nome traesse dal 
Castello di Buglione , re milito si celebre da Oodtfredo Buglione , il quale fu Re di Ge- 
rusalemme. Polca benissimo esser originarlo di quel paese , e come persona* molto qua- 
lificata eh’ egli era , venire da no. ramo della Casa d’ Arderne , a cui apparteneva il 
Contado di Buglióne « chi» diventi? poscia Ducilo. La Madre del Santo chi.imavasi Ta- 
vj*ra , d* una Casa illusti-e di Portogallo. Act. SS. «opra , pag. 706. Annoi. Lit. B. Va- ^ 
ding. ad a un. raao. «. 55. 
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sacrarsi a Dio perfettamente , all' età di quindici anni fece risoluzione 
d’entrar nell*’ Ordine de’ Canonici Regolari nel Monastero di San 
Vincenzo presso Lisbona. Due anni dopo , per evitar le frequenti 
visite degli amici , che disturbavano la sua quiete , domandò licenza 
al Superiore di passare al Monastero di Santa Croce di Coimbra del 
medesimo Ordine ; la quale fu da Lui ottenuta non senza difficoltà 
per la stima , che godeva , per applicarsi allo studio delle sacre Let- 
tere ; e come se avesse avuto un presentimento di ciò > che un giorno 
dovea fare , non instudiava soltanto per santificare se stesso , e per in- 
segnar ad altri il modo di praticarla virtù ; ma raccoglieva ancora dal- 
le sacre Scritture , q da’ Santi Padri tutto ciò , che poteva servire a 
confermare le verità della Fede , e ad estirpar gli errori. L’ assiduità 
dello studio , la mirabile felicità di memoria , il talento* particolare , 
e Ì lumi che ricevè dal Signore , lo fecero eruditissimo in poco tempo. 

Le Reliquie de’ cinque Frati Minori martirizzati in Marocco , 
che allora furono trasportate a Santa Croce di Coimbra , infiammàro- 
il suo cuore d’ un ardentissimo desiderio di morir ad esempio loro per 
Gesù Cristo , e gli suggerirono >1 pensiero di entrar in quell’ Ordine , 
che come la scuola del Martirio era da essolni riguardato. Alcuni Au- 
tori - (1) antichi aggiungono , che San Francesco , ( 2 ) il quale ritrova- 
vasi allora in Assisi , - gli apparve', è Io indusse ad abbracciar il suo no- 
vello Istitnto , predicendogli ciò , che gli sarebbe avvenuto. 

. Essendo i Frati Minóri del Convento di Sant’ Antonio d’ Oliva- 
res , presso Coimbra , venuti al Monastero d» Santa Croce a cercar la 
limosina $ Fernando non potè ritenere il suo zelo ; laonde li tirò iu 
disparte , e loro scoprì il desiderio , che avea d’ entrare nella loro Re- 
ligione. I Frati n’ ebbero un sommo piacere , e con èssolui stabilirono 
il giorno per l’esecuzione di quanto desiderava. Chiese frattanto alSu- 
periore di Santa Croce la permissione di passar a que9t’Ordme, che ot- 
tenne bensì , ma con grandissima* difficoltà Nel giorno prefisso tor- 
narono .r Frati Minori gli diedero 1 ’ abito del loto Ordine nello stes- 
so Monastero di Santa Croce , e se lo condussero al Convento di 
Sant’ Antonio. La perdita di ua Soggotto sì particolare fu molto sen- 
sibile ai Canonici ( 3 ^ Regolari : un di essi più dolente d’ ogni altro 

• • 

(1) AcC SS. supr» pt 7$. 707. Jnnol. I. *c. Vading. ad arm ■ imo. iu 56 . 

(a) Il Mariana si è ingannato di molto , allorché nella sua Storia di Spagna j lib . 
ìa. cap. 8. ha detto, - che ritrovandosi San Francesco in Portogallo, Sane Antonio da 
Padova accompagnassi con Lui , c ne abbracciò 1 * Istituto i Perocché egli è certo , che 
il P, S. .Francesco andò in Ispagna 1 * anno tai 3 . , e Panno ini 4 - fece quindi ritorno: 
siccome egli è certo , che S. Antonio nato in Lisbona l’anno 1 195. , 0 sìa I* anno 1 196. 
secondo il Vadìngo , prese l’abito di Canonico regolare nel iato. « .è 1 ’ anno taao. 
passò all’ Ordino di San Francesco. Sicché uno sbaglio di tal sorte dovea notarsi nella 
Traduzione francese di questa Storia , che Si è data in luce l’anno 1725. , nella quale 
si sono messe alcune note. Tom. a. lib. 12. n. (j6.‘ 

( 3 ) Paciecò , Autor citato da’ Bollandoli , dice , che i Canonici Regolari di Santa 
Croce dichiarandosi molto offesi , perchè Fernando lor confratello gli avea lasciati per 
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dissegll con amarezza di cuòre , mentre sortiva dal monastero : An- 
date andate, forse diverrete Santo. A cui Fernando rispose con umil- 
tà : Quando intenderete , che io sia Santo , certamente voi ne lode- 
rete Iddio. Non contento d’ aver mutato Ordine , voi mutar anche il 
nome , per evitar con tal mezzo P importunità di coloro , che poteva- 
no ricercarlo : e poiché Sant 1 Antonio era il Titolar del Convento , 
pregò i Superiori di chiamarlo col nome d 1 Antonio. Questo è il no- 
me , che dipoi egli ha sempre portato, a cui fu aggiunto il sopranome 
da Padova , perchè in quella Città riposa il suo corpo , onorato dal- 
la pietà de 1 Fedeli. 

Il desiderio di versare il proprio sangue per la Fede di Cristo , 
ond 1 era venula la sua vocazione , andava sempre crescendo nel suo 
cuore , cosicché ci non poteva godere alcuu riposo. Domandò pertanto 
a’Superiori licenza d’andar in Africa: e gli fu conceduta, come gli era sta- 
ta promessa , allorché si fece Frate Minore. Essendo giunto alle terre 
de 1 Saraciui , fu assalito da grave infermità, che gli durò tutto l 1 in- 
verno , e lo costrinse alla primavera di ritornare in Ispagna , affine 
di riaversi dal male. S 1 imbarcò egli bensì con .cjuesta Idea : ma il Si- 
gnore , che destinato 1’ aveva al martirio della vita apostolica , e vole- 
va per mezzo di lui convertire un’infinità di anime in Italia , e in Fran- 
cia , gli diede una navigazione tutto contraria. Imperocché fu portato 
da’ venti sino in Sicilia , ove sbarcossi , e donde P anno seguente si ve- 
drà comparire al Capitolo Generale , che .celebrossi nel Convento di 
Santa Maria degli Angeli. 

In quest’anno 1220 FYat’Angelo e Frat’Alberto tutti e due da Pi- 
sa , dopo d’essersi fermati per qualche tempo in Parigi , per ivi stabi- 
lire il primo Convento , passarono in Inghilterra, dove il P. S.. Fran- 
cesco inviati gli avea nel Capitolo del 1219. , e vi furono accolti con 
gran carità dai Religiosi di San Domenico,! quali aveano di giàuoiCon- 
vento in Cantorberì. 11 Re Enrico III. allora regnante gli. stabilì con 
Regia magnificenza ip. Oxford , ove teneva la sua Corte , e loro pigliò 
tanto amore , che fece fabbricarepresso il Convento un alloggio , do- 
ve alle volte si ritirava per y&Uenersi con essoloro. . 

Il primiero aótivò^TT una stima sì grande , clic Taceva de? Frati 
Minori , fu la nuova , che intese per vie sicure di ciò , che neT tor~ vtax- 
gio da Cantorberì a Oxford era accaduto. Il Priore , il Sagrestano , e 
il Celleraio dell’ Abbazìa d’Abingdon , che ri trovava nsi in una lor pos- 
sessione , negarono P ospitalità a que’ poveri Religiosi contro il lode— 
devol costume dell’ Ordine loro , che suoi esercitarla perfettamente , 


. .... fecero un lai risentimento , clic Gregorio IX. viìlesi obbliga- 
rti Priore , nel qual breve lo avvertiva , che se i suoi Religiosi 
non cessavano di moleslar i Frati Minori, avrebbe data al Vescovo di Visceo la commes- 
«ionc di gastigarli. Il Breve fu dato l’anno settimo del Suo Pontificato , il di i 2. di Giu- 
gno. Era 1 ’ anno »aa-. , cioè 1 ’ mino dopo quello della morte di San Francesco , io cui 
Saut’ Antonio viveva. Act. SS. sopra, pag. 70J. col. t. Annoi. LU. K. ' 
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siccome fu raccomandata da San Benedetto* gli oltraggia rowo con pa- 
role , e li misero alla porta , benché già cominciasse a farsi notte. Un 
Monaco giovinetto , eh’ era compagno del Priore , vedendo , che se 
n’ andavano a passar la notte in un bosco , mosso a compassione li 
fece entrar nel casino secretamente , dove loro portò da mangiare , 
Raccomandandosi caldamente alle' orazioni loro. La notte egli ebbe 
Una terribil visione intorno alla giustizia , die Iddio faceva de) Priore, 
e degli altri due , la quale però non cadde sopra di lui , perch’ era 
stato caritatevole. Levatosi la mattina , subito se u’ andò per raggua- 
gliarli di quanto avea veduto , mentre dormiva , e tutti e tre li tro- • 
vò morti nei loro letti. Inorridito a que&o spettacolo , uscì tosto di 
quella casa , donde i Frati Minori s’ erano già parliti avanti giorno , 
e andò a riferir la cosa all’ Abate d’ Abingdon. Amendue vi fecero 
della riflessione , per cui si delerihiuarono di passar nell’ Orcliue de’ 
Frati Minori. Un sì prodigioso avvenimento non potè -star secreto * 
poiché si seppe da molte persone * e il Re ne fu bea informato. Ecco 
il perchè sì graziosamente egli accolse Angelo , e Alberto. 

La proiezione , che avea de’ Frati Minori , unita alla santità dei 
loro eseurpj , fece fiorir 1’ istituto in tutto il Regno. Vi furono molli 
Dottori di Teologia , che 1’ abbracciarono ; e nel progresso de 1 tempi 
Roberto AI aiJeston Vescovo di IXereford , Prelato molto intelligente, 
è di gran distinzione. presso la Gotte , ottenne da -Gregorio IX. la per- 
missione di rinunziare il Vescovado , per vestire il povero abfio .di 
Francesco , sotto il cpiale fu veramente un modello di umiltà. In al- 
cuni Conventi si stabilirono delle .Scuole , la principale di cui fu quel- 
Ja ( F Oxford , (1) clic produsse uomini eruditi. 

. Treceni’ anni dopo , il He Enrico Vili, distrusse tutti questi mo- 
numenti di scienza e ili Religione , che Enrico ili. 'eretti avea. con 
tanto zelo , e trattò tirannicamente i successori di quelli , che erano 

(i) 11 P. Vadingo «ir 1270. n. 6a. narra -secondo il 'testimonio <T Autori inglesi, • 
che Roberto Grossa-testa istituì la Scuola de* Frati Minori in Oxford , e «he essendo 
Vescovo di Liboln , contimi/) verso di loro Je sue dimostrazioni di affetto n irticolafe , • 
acrissc in favore del loro Ordine, travagliò con «ssi intorno olla Sarra Scrittura . q al- 
la sua morte lascio Im o per testamento la sua Biblioteca. Ma se egli ho s* npproffttiaco- 
no della scienza c della buona volontà di Roberto , non lo seguirono . pero nel «do 
maligno c insolente , da cui egli era portato a far invettive mordaci e taglienti con- 





* 


{ 

_ • . À 

Ann o 


1220 , 

. | 

V ading. ex 

•1 

Cbron. ant. 


MS. ad au. 

* a 

s aao. o. Cy>. 


et alii. 

• il 


tro i Sommi Pontefici. Non si sa, perchè mai 1 * Autore della Storia Ecciesìnitica , il 
qual biasima gli orribili cU lui ec’ceisi , non abbia lasciato di riferir le scandalose di 
Ini espressioni , e di dire, clic egli mori in odore di santità; e che si pretese anco- 
ra , che alla morte di lui segniti fossero dei miracoli. Tom. Uh. 83 . n. jfi. La 
Storia Ecclesiastica mn In certamente' bisogno di slmili moniraenlt : nemmeno tal serta 
di Santi , nè tal sorta di miracoli sarà, giammai dalla Chiesa riconosciuta. D' altronde 
1 Autore , di cui si parla, non cita verbo altro per garante dei Ritti , ch'egli àsse- 
» fuorché Matteo Parino 11 quale ba beatificato il Vescovo di Lincoln a motivo 
dell avversione , clic tutti e due àveauo cóntro i Pontefici "Romani ; c in altri luoghi 
fa di questo Prelato «paventosi ritratti. Per giudicar fondatamente di Roberto Grossa - 
testa , e di Matteo Parisiò , leggasi ta. seconda Lettre de M. f E vèr} tic de N. stam- 
pata 1’ anno «719. pag. 107. c scg. 
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stati ricevuti con tanta benevolenza. La strana rivoluzione che l’ in- 
continenza , e T eresìa tli questo Principe allora fecero in Inghilterra 
riduce a tali termini ancor oggigiorno i Frati Minori , siccome Mi 
altri Missionarj , che per mantener nei tre Regni le reliquie della Fe- 
de , corrono maggior pericolo , che tra gl’ Infedeli. 

Ma lasciam pure da banda ogni riflessione sopra un soletto sì 
deplorabile e sì funesto : e contenda itici di pregare (1) il Signor Iddio 
che degnisi finalménte di gettar gli occhi della sua misericordia sopra . 
quelle Isole , che altre volte tanti Santi hanno dati alla Chiesa : che 
per sua grazia V ingegno e I’ erudizione , che vi si trovano, s’ impie- 
ghino nel riconoscere le verità , le quali annunziar Vi fece nel sesto 
secolo il Gran Pontefice San Gregorio : che non si facciano piò servir 
i talenti a difendere una moltitudine di Sette., condannate egualmente 
dalla dottrina degli antichi Padri , dai principi Refigiori Cristia- 
na , dalle regole della stessa ragione: e che piò non vi sia occasione di 
dire , che certi uomini letterali si servono delle loro bellissime co- 
gnizioni per sostener ogni sorta di falsità; a proporzione dj quello, che 
San Leone diceva di Roma idolatra , che dominando quasi sopra tulle 
le nazioni , era schiava di tutti gli errori. 

' Alcuni Vescovi di Francia ebbero dello scrupolo intorno all'Isti- 
tuto de’ Frati Minori , poiché credevano , che un tal tenore di vita 
non- fosse approvato : Laonde pensando male di quelli , che lo segui- 
vano , li trattarono con asprezza. II Papa Onorio essendone stato ben 

• f . " * V • 

fi) Piaccia a Dio, che sotto pretesto di facilitar la riunione degl* Inglesi enfia 
Chiesa Cattolica , non s’ approvino i sentimenti d* un Autore , il quale di atesini anni 
in qua si sforza di provar contra il sentimento della Chiesa , che gl* Inglesi hanno 
una Accessione di Vescovi- veramente ordinati; e per giusliGcarli va pubblicando mani- 
festi errori circa il sacrifizio della Messa e la -presentò reale , circa il Sacerdozio , La 
foVma de* Sacramenti , e il carattere che imprimono, intorno ai riti , allo cerimonie, 
ed all* autorità della'. Chiesa , al Primato del Papa , e ad altri punti di grand’ impor- 
tanza. H. Signor Cardinal di ftoailles , Arcivescovo di Parigi con un suo Decreto de’ 

18 d* Agosto 17*7. .condanna gli Scritti di questo Autori; come Scritti, che conten- 
gono una Dottrina falsa , erronea, scandalosa , ingiuriosa alla Chiesa ; c alla Santa 
Sede , una Dottrina , c he f avorisce lo scis ma e I’ eresia ; di più , contraria in molti 
pumi alla Dottrina TbltòTica": proibendo sottìFIF pcnn-aHvbiliis; nella a’suoi Dio- 

cesani , di leggere le suddette Opere. 1 Cardinali , Arcivescovi , e Vescovi «1 — numera 
di venti, in una Congregazione straordinaria tenuta in Parigi , ne fecero una Censura, 
data il dì aa. d* Agosto 1717. il cui titolo è in questi termiui t “ Ceusura de’ Libri 
,, di Fra Pier Francesco le Courayer , Canonico Regolare di Santa Geuovefa , iniito- 
„ lati : Disterlation sur la validità det Ordinations des Aiiglois , eie. Defesse de la 
„ Disterlation sur la validità fiat Ordinations det Anglois . etc. •„ Dichiararono 
tulle le proposizioni inserite nella Censura , „ rojpettiv’ambutc false ,- temerarie , falla- 
„ -ci ,. malesonanli , .scandalose , ingiuriose alla Chiesa c alla Santa Sede , fautrici del- 
,, lo scisma « dell’ eresiji , erronee , già condannate dal Sacrosanto Concilio di T ren- 
ato, cd eretiche.** la PSrigi presso la Vedova Mazieros , • e Giambattista Garnier » 
Stampatori della Regina, lidia contrada di $. Giacomo', ni segno della Previdenza. 

H Re a tenere della Ceusura- de* Vescovi , onde aveva- chiesto il giudizio, soppresse le 
due Opere ddl’ Autore con un Decreto del Consiglio di Stalo , 7. Settembre 1737. 
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informato , mandò funesto Breve a tutti i Prelati del Regno , partico- .Anno 
larmente (1} all’Arcivescovo di Sens , e al Vescovo di Parigi. 122Q. 


Onorio T r escono , Servo de' Servi di Dio : A' Nostri F ener eduli 
Fratelli , Arcivescovi e F escovi , e a? Nostri Diletti Figli , Abati , 
Priori , ed altri Superiori Ecclesiastici del Regno di Francia : Sa- 
lute , ed Apostolica Benedizione. 


Ci sovviene d’ avervi già scritto in. favore, de’ nostri diletti 
9 ,‘ Figli i Frati dell’ Ordine de’ Minori , affinchè per L’ amore di Dio 
9 , aveste lor del riguardo. Contuttociò Noi abbiamo inteso , che fra 


„ di voi alcuni si trovino , i quali non vogliono soffrirli nelle loro 
9 , Diocesi , avendo dello scrupolo circa 1’ approvazione dell’ Ordine ; 


„ benché in essi non abbiano .ritrovalo nulla di sospetto , siccome ne 
„ siamo stati assicurati da persone degne di tutta la fede ; e benché 
y, d’ altronde bastar loro dovessero le nostre Lettere di raccomanda- 
ay zione . perchè non se nq pp tesse formare alcun „ sinistro concetto. 
9 , Noi dunque vogliamo , che a voi lutti sia noto , che Noi riguardia- 
55 mo 1’ Ordine de’ Frati Minori come un di quelli , che son appro- 

• . • • • • 1 • * 1 ^ * 1 r * • • » | • 


„ vati , e 


riconosciamo i medesimi Frali Minori per uomini cattolici 
,, e più Perciò abbiain giudicato a proposito d’ avvertirvi e d’ esor- 


Anno 

1221. 


„ ta'rvi colle presenti Lettere , che vi mandiamo ; e y’ ingnigniamo 
,, di ricevere nelle vostre Diocesi i detti Frati , come nomini yera- 
„ mente Fedeli e Religiosi , e di aver loro un .riguardo particolare 
„ pel rispetto , che dovete a Dio , 6 a Noi , che ve li raccomandia- 
,, mo. Dato in Viterlx; il giorno quarto delle Calende di Giugno , 

„ 1’ anno quarto del Nostro Ponliucato- „ Era il dì 29. Maggio dell’ 
anno 1220. . ' • . ... . . - . , 

Francesco al principio dell’anno 1221 sortì dai Convento di Salita 
Maria degli Angeli ,per andar alia visita d’. alcuue Case .dell’ Ordine. 

Pietro Calanco Vicario Generale nel suo governo trovò della eoutra- 
(lizione. Quantunque ei fosse d’ un naturale assai placido., nondime- 
no avea un petto bastevole per riprender coloro , che non erano esatti 
nella regol. ir osservanza : Il che. non a tutti piaceva. Laonde i. ^Irlet— 
tosi gli erano contrarj : alcuni se gli mostravano renitenti , ed altri ne ni Co nveut i 
biasimavano la condotta. Altrettanto debbono aspettarsi in ogni stato 1. Reg. c.a. 
que’ Superiori, che non rassomigFiarlo al Sommo Sacerdote Eli $ vai’ a aa * el a 9- c - 
dire , che non lasciandosi predominare da un certo spìrito d’ indille- ' 1 * 
ronza , uè da un troppo pericoloso amor della propria quiete 9 nè da 
un vano desiderio- di l’arsi amare , hanno tanta intrepidezza , e tanto 


- • • ( 0 H P. Vadingo dice , clic gli Originali dei due Brevi diretti all’ Arcivescovo 

di Sens, e al Vescovo. di Parigi, si conservano nell’ Archivio del Gran Convento 
dell’ Osservanza in Parigi. Ad ami. 1220. n. 5 o. 

•' • * ’ 
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coraggio , che basti per non tollerare il male, che debbono impedire 5 
nè trascurano il bene , che sono in obbligo di conserrare. 

Afflitto il Vicario Generale per gli ostacoli, che trovava , scrisse 

a Francesco , da cui ebbe questa risposta t 

• » • 

Al Reverendo Padre in Gesù Cristo , Fra Pietro Ministro 
Generale , Fra Francesco : Salute . 


Scovativi- „ Il Signore sia la vostra difesa , e nell» stia santa carità tì eoa- 
cario Gene- s e r vi Fratello mio cafo , vi raccomando d’aver gran pazienza in 0 - 
’ gni vostra condotta , di modo che , se alcuno de’vostri fratelli , o 
. qualunque altro si sia , vi è contrario , quand’ anche arrivasse sino 
” a percuotervi , tutto ciò riceviate come-tanti favori , vivendo sìnce- 
„ ramente in questa disposizione , e non altrimenti. Amate coloro , 
che vi useranno simili trattamenti ; e non aspettale da essi mutazio- 
99 ne veruna , se non in quanto Iddio vi farà la grazia di renderli nri— 
” gliori ; questo e quello , che dovete proporvi in amandoli. Il segno» 
da cui conoscerò , ch*e voi amate il Signore , e che avete deir aftezio* 

, ne per me , che sono suo servo e insieme vostro , sara , se uiuno de 
99 nostri fratelli per qualunque peceato , che abbia commesso , si par» 
” t j r ^ vo i senz’ aver provati gli effetti della vostra misericordia. 
” Quand’ egli non ve la dimandasse * prevenitelo ; e chiedetegli se la 
99 vuole ;«<papda dopo d’averla rifiutata si presentasse a voi milio 
99 volte , dimostrategli maggior affezione ,che non dimostrereste a me 
99 stesso , affin di ridurlo sul buòn sentiere. Abbiate sempre compa*» 
” sion di coloro , che si ritroveranno in un tale stato ; e fate sapere a 1 
99 (1) Guardiani , allorché vi si porgerà P occasione , che voi siete fer- 
” mamente risoluto di così praticarla. Niuno de’ Frati alla notizia de* 
’ q U ali verrà H peccato* d’ alcun di loro , ardisca di fargli confusione 
» . " vernna , nè di pubblicarne tampoco V errore Per lo contrario qufe— 

•" sti abbiano verso di lui sentimeti di misericordia , e procurino di 
m ” tenere secreto it delitto, Non sono già i sani , che abbiano bisogno 

^ L del Medico » ma gli amìnalaft.^trafctwr Frate jier tentazion del 
Nemico venisse a uld ng.- 

99 dienza a ricorrere al suo Guardiano , il quale sarà parimenti obbliga- 
” to pec ubbidienza di mandarlo al ( 2 ) Custode : e questi abbia cura 


0) ! Superiori delle Case deD’ Odine d* S«n Fra neo se» si chiamano Goardiaui. 
perche P' umiltà del Santo Patriarca non ha voluto permettere, che loro si desse il tì- 
tolo di Priori, r. Regul S. Franasti eap. 6. Guan/ian» significa tl medes-mo che Cu- 
stode vale a dire Un uomo de|tUialo a guardare , custodire , conservare, vegliare , aver 
cura - viene da Guardian u* o Gardianus , Guardiura , Guardia , Garda., termiui dì 
Lassa Latinità , presi dalla, voce Alemanna Warden , che significa la medesima Cosa Di- 
cttonn. EtymaL de Menage. 
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,, di provvedere alla coscienza del colpevole , siccome vorrebbe , che 
„ si provvedesse alla sua propria. Non sia permesso a’ Custodi d’ in— 

,, giugnergli altra penitenza , fuorché questa : Andate e non vogliate 
,, mai pili peccare. Fate quello , che vi comando. Vi saluto. ,, 

Quando il P. San Francesco non permette a’ Superiori d’ ingiù— 
gnere* altra penitenza per un peccato mortale , fuorché questa : Anda- 
te , e non vogliate mai più peccare , ben si vede , eh’ Egli non parla , 
se non delle penitenze (1) regolari ,e pubbliche , le quali volessero mai 
eglino imporre per un peccato secreto ; e non di quelle , che s’impon- 
gono nel foro interno per espiare il peccato , e per prevenire la rica— 
duta.Perocchè immediatamente prima obbliga per santa ubbidienza il 
Custode , a cui sarà indirizzato uno de’ suoi Frati , che sia reo di pec- 
cato mortale , di provvedere alla coscienza di quel Religioso , siccome 
vorrebbe , che si provvedesse alla sua propria. Ora , il Custode in tal 
caso non potrebbe ragionevolmente credere , che abbastanza si prov- 
vedesse alla coscienza di lui senza ingingnerli una penitenza soddisfa t- 
toria , e preservativa. Quanto ai mancamenti pubblici , senza dubbio 
voleva il Santo Istitutore , che puniti fossero pubblicamente ; poiché 
Egli stesso , come vedrassi , in alcune occasioni ne ha dato l’esempio. 
H motivo , per cui nella sua Lettera suggerisce ed insinua più la mi- 
sericordia e la benignila , che la giustizia ed il rigore 7 si è , perché 
couformavasi ai semimenti di Gesù Cristo , la cui indulgenza è stata 
sì grande verso de’ peccatori , i quali non erano però superbi ed osti- 
nati , come i. Fa risei : di più perchè ben sapeva ciò , che dice S. Paolo, 
che fa di mestieri ammonir il fratello con uno spirito di mansuetudi- 
ne e piacevolezza , adoperare le riprensioni , le preghiere , i rim- 
proveri , ma con ogni pazienza : finalmente perchè scrivendo al Vi- 
cario Generale , afflitto- per l’ indocilità di alcuni sudditi , e temendo, 
che nel zelo di lui non avesse luogo qualche- sorta d’ indiscrezione. , 
non pensava , che a moderarlo e raddolcirlo. Di fatto ogni persona 
costituita in qualche grado è assai inclinata naturalmente a sdegnarsi 
contro di quelli , che oltraggiano la sua autorità ; e su questo punto 
v’ è più bisogno di freno , che di stimolo. 

tì»c quando nei sesto capitolo (Iella Regola , ed nitro ve , dice : Ministri et enstodes » 
egli e come se dicesse , i Ministri che debbono invigilare ed aver cnr*. Mihìstim'ti/r* 
dicil Jiumilitntem , Custodia vigitanUam insinua t pasioralem. Ora, poiché il Santo Dot- 
lore era ben [«trailo della (orma di governar V Ordine T bisogna con chiudere , ebe al 
principio non v erano que Custodi , che furono dappoi stabiliti nelle Provincie assai 
vaste , perchè avessero curi d un certo nnmero d> Conventi spilo la giurisdizione del 
Provinciale. Quegli ancora fu chiamato Custode de* Custodì , eh’ era eletto dal Capitolo 
della Provincia per. andare in qualità- di Discreto al G pitolo Generale col Provinciale? 
e questa elezione si^ continua sotto il medesimo titolo nelle stesse Provincie , dove più 
non vi sono Custodie, S- Bonav. Expos. in Regni, cap /f. et 9. Jiot nomen Custos aclunt 
dicit , et non graduai. Marchant. Expos. lit. in Regni. cap. 8. png. 35*. et 354. 

b) \ «dingo non ha pensato a questo , allorché ha messo nella sua nota i5. su 
questa lettera : Curri granò salis est intelligendunu 
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1.90 Vita di S. Francesco. 

Pietro Cala neo adempì, eoa esattezza , il suo Ufficio a tenor deLLa 
Lettera del Santo Patriarca; ma non durò lungo tempo nella carica di 
Vicario Generale. Il Vadingo crede , ch’egli sia morto in quest’ anno 
1221. ai 10. di Marzo: Si sono ai parere di Ini sottoscritti il P. Arturo 
du Moutier Recol letto , il Ballando , e Ai. Fleury , i quali hanno cre- 
ano , che 1’ epoca fosse certa perche il Vadingo la lònda sun’Epi- 
tafio del sepolcro di Pietro Calanco , che trovasi nella Chiesa di San- 
ta Maria degli Angeli. Ma da ciò , che si è notato qui (1) sotto , chia- 
ramente si prova , che. Pietro. morì P anno 1224. ai 2. di Marzo. Ora, 
poiché nel Capitolo Generale celebralo in quest’anno 1221. alla Festa 
eli Pentecoste , il giorno 30 dì Maggio , fu nominalo un altro Vicario 


(1) Ottavio Vescovo d* Assisi ntd suo Libro intitolato , Lumi Sera/tei di Porsiun- 
ooìa , riferisce? c rappresenta Je cifre dell’ Epitafio , che notano 1’ anno , e il giorno deir 
la morte di Pietro Catnneo , e prova , che il Vadingo le ha male ordinate. Eccone i 
propri sQoi termini , alla pagina 4 1 - Non. posso dì meno di notare un grave fallo di 
Cronologia nell j4nn disia Francescano Luca f r ndingn , per altro accuratissimo et eru- 
ditissimo. Egli pone in morte di Era Pietro Cattaui nel laa \ x alti io. di Mario è poi 
nel iaa3 pone, che andò a Roma con S . Francesco. La cagione dello sbaglio si è, 
perche in fatti gl' anlic'ii monumenti lo dicono compagno di questa andata ; per fai- 
tra parte poi la pietra del monumento suo in Porziuncola , dove ahcìi hogei si ve rie, 
ha C iscrizione equivoco . In ‘quella stiì così:- MCCXX IVll. d* Martii , L* ha così in- 
tesa V a di ngo : MCCXX1. c poi VI. Id. come a dire , Millesimo ducentesimo vigesimo 
primo , sexlo tildi Martii : ma in realtà deva leggersi così < MCCXXiV. è poi 11. d. 
cioè ti dire Millesimo dticenlesimo vigesimo quarto , secunda die Martii. 

Il P. Megrigny Cappuccino , di poi Vescovo di Orasse, la memoria di cui è nella 
benedizione presso ìa Chiesa -pel zelo della sua fede contro i Novatori , e per tutte le 
sne virtù- eminenti , attesta , che le cifre dell’ E pi la fio sono stale da Ottavio rappresen- 
tate con esattezza , secondo la relazione del P. Assermrl del Gr.an Convento del l'Osser- 
vanza , Dottor di Sorhona nella sua Storia crìtica c anticritica dell’ Indulgenza ‘di Por- 
ziuncoia , stampata in Lione l’anno 1711). A/on signor trescavo di Grasse passando 
per là ( cioè pel Convento di Santa Maria degli. Angeli presso Assisi’) al suo ritorno 
dal Cadutolo Generale , mi l\a detto , clic quest ’ Epitafio era ferino , secondo che ne 
fii fede il Vescovo d’ Assisi nel suo libro inviolato t Lumi Scraflci. Oltre a che ninno 
potrà ragionevolmente richiamar in dubbio la verità di un fatto confermalo pubblicamen- 
te -da. un Vescovo,- che lo vede co* proprj occhi nella sna Diocesi , ove mito il mondo 
al par di esso lo può vedere ; * • * • ’ ‘ • • 

Egli è cosa evidente, che le cifre dell’ i— -unejia ^guisa MCCXX. IVJf. -d. 

Martii, sono state malamente distribuite dall’Opcrajo. Il Vaili ngo Je tnrùltuibuUccosì : 
MCCXX1. VI. Id. Martii « e vuol clic significhino : Millesimo (luccntesimo vigesimo pri- 
mo , serto Idus Martii. Ma il Vescovo d" Assisi le distribuisce in tal guisa: MCCXXIV. 
-Il d. Martii , che significa Millesimo ducentesimo vigesimo quarto , seconda, die Mar- 
tii. Probabilmente non vi sarà alcuno , che non aderisca al Vescovo , il sentimento del 
quale vie» adottato dal P. Mattia Crou^els Rerolletlo, Ptofessor di Teologia in Lo vi ano 
nella sna Storia britica dell Indulgenza di Poriittncola , composta in latino , c stara- 
’pata in Anversa l’anno ica(j. presso Verdnssen. , della quale si parlerà nelle Dichiara- 
zioni sopra ’la medesima Indulgenza. Ma ciò, che secondo P Epitafio dee fissar la morte 
di Pietro Cataheo all’ anno » 8 non già ni iati., si A il testimonio di Alti auten- 

tici , i quali provauo , che nel taaA. egli era Avente. L’istcsso Vadingo gli ha veduti , 
e gli ha citali col nome df Pietro Cntaaeo , all’anno taa3. , di modo che con un 
anacronismo stupendo ha rappresentato vivente nel rasi, quel medesimo , di cui. aveva 
Ih morte, accompagnata da circostanze maràviglinse nel taat.Si- 
divedere , che con tutto 1* ingrano , che si abbia , e con tolta l’e- 
sattezza , die si adoperi , alle volte si prendono degli shagjj assai grossi ;.m.i nel me- 
desimo tempo dimostrano , che non si sono commessi a bella posta per ingannare. 
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Generale, il qual certamente nel 1223. ritrovavasi ancora in tal Uffi- Anno 
zio , come vedrassi ; dall 1 altra parte -non essendovi alcun’apparenza , 1221. 

che un uomo sì santo , qual era Pietro Gataneo , sia stato deposto da 
S. Francesco } oltreché niun autore ne parla $ bisogna necessariamente 
conchiudere ,' eh’ egli rinunziò volontariamente l 1 officio per umiltà, e . 
per liberarsi da un carico , che gli uomini di Dio conoscono essere 
sempre mai troppo gravoso. 

Francesco al ritorno che fece dalla sua visita, avendo accettata la Accetta la 
rinunzia del Vicario Generale , differì l’elezione del Successore irisino v"™'.™ 1 
al Capitolo , che si tenne alla Festa di Pentecoste. Consultò il Sigilo- ner alc, e per 
re intorno a quest’ elezione ; e il Signore gli rivelò, che bisognava ordine di 
rimettere in officio Fra Elia. Comunicò pertanto la cosa a’ suoi coni- p l °£jV ncll . c ‘ 
pegni , c congregato che fu il Capitolo , nominò Fra Elia per Vicario i a * ^ija* Carì- 
Gencrale. ca. Manriq. 

Dobbiamo persuaderci , che dopo d’ averlo deposto per le sue An. Cistcrc. 
rilassatezze , non P avrebbe rimesso mai più nell’ Officio ai-Capo del 
suo Ordine , se non fosse stato certo , che Jddio stesso glielo coman- gàidé ri lisi, 
dava. Subito eh« i Santi- conoscono la volontà del Signore , non pen— de 1’ Ode*- 
sano ad altro , che ad ubbidire , o ne sappiano , o non ne sappiano de Citcnu*, 
le ragioni. Così cent’ anni prima del P. S. Francesco , S. Stefano , jj 
terzo Abate de’ Cisterciensi non lasciò d’invMare Arnaldo a Morimondo ^ , ( ; a‘ 
in qualità di primo Abate di quel Monastero ; benché per divina ri- Keg. 8. n. 
velazione conoscesse , che nna tale dignità gli sarebbe stdta pregiudi- ct ,2 - 
ziale , e che non avrebbe finito bene : Bastava , che Dio gli ordinasse 
di constituirlo in qnel grado. Così- nella Sacra Scrittura Elisèo per 
comandamento di Dio fatto ad Elia*, consacrò Azaele Redi Stria , che 
prevedeva dover far gran mali al Popolo di Dio , per compassione di 
cui si mise a lagrimare. Non dee l’umana prudenza coadannare ne’San- 
ti ciò , che eglino per motivi soprannaturali hanno fatto contro il loro 
proprio giudizio , e la loro propria inclinatone. In questi casi straor- 
ilinarj bisogna soltanto adorare i consiglj della Sapienza Divina senza 
pretendere di penetrarvi addentro : èonf’essar con Tobia , che tutte le 
vie del Signore non sono , che misericordia , verità , e giustizia $ e dir 
col Profeta Osèa à quei- che si perdono ; La tua perdila vieti ToL.l.a.Os. 
da tc .• • * • . . 1 *• 9* 


Francesco nel Capitolo sedette a piè di IJlìà : e poiché le sue iit- Ccieòm il 
ferinità non gli permettevano di farsi sentire- , di lui si servì per ispio- Capitolo . o 
gar i suoi sentimenti , che a’ Religiosi del Capitolo volea oomunreare. njnnda . Al in- 
verso H fine gli tirò la tonaca , e gli suggerì a -bassa voce il disegno , lèmnèna' 
che avea d’ inviare dei Frati nelle parti della Germania Superiore , «lo- 
ve fin allora non aveaqo penetrato. Elia dichiarò pubblicamente la 
cosa in questi termini : „ Fratelli miei , eccovi ciò che dice il Frate : 

„ ( Così solevano chiamar Francesco per eccellenza. ) V’ è un paese * [ j 

,, cioè a dire , la Germania gli abitatori di cui sono Cristiani edivol [ t • ^ * 

„ passano , come voi sapete , pel nostro paese a sol cocente , cou 
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bastoni lunghi e con larghi stivali , cantando le lodi di Dio e de’ 
suoi Santi , e vanno alla visita de 1 ’ Sautuarj. Vi ho già mandati al- 
cuni Religiosi , i quali dopo d’essere siati maltrattati , hanno fatto 
quindi ritorno. Per tanto io non obbligo alcuno ad andarvi : Ma 
se qualcuno animato si sente dal zelo della gloria di Dio e della 
salme dell’ anime per intraprendere un tal viaggio , io gli prometto 
lo stesso inerito d’ ubbidienza , e ancor maggiore di quello , che 
avrebbe , se andasse di là dal mare. „ • * 

Se n’esibirono novanta in circa per quella Missione , da essi con- 
siderala come un’occasione di soiì'orir il mirtino. Ne fu costituito Ca- 
po in qualità di Ministro Prov incisi di Germania , ‘o d’ Alemagna Fra 
Cesario Alemano , il q.tnle essendo Ecclesiastico della Città di Spira, 
già da qualche tejnpo era entrato nell 1 Ordine , mosso dai sirmoni di 
Fra (1) Elia , che predicalo gveva aneli’ esso con grido. Ebbe la liber- 
tà di lar la scelta tra- quelli , che s’ erano esibiti 4 onde ne scelse ven- 
tisette , dodici Chierici , e quindici Laici , tra i quali v’ erano degli 
Alemam i, degli Ongari, ed ateuni assai dotti Predicatori. Soggornò in 
circa tre mesi nella Valle di Spoleto .colla permissione 'di Francesco ^ 

. e mandò in Lombardia i suoi compagni , acciocché tutti si preparas- 
sero alla grand’ opera , eh’ erano per intraprendere : Di poi se ne par- 
tirono , essendosi distribuiti in piccole compagnie di tre , o qualLro 
per ciascheduna. Nel progresso si darà ragguaglio del loro viaggio , e 
deli’ esito delle apostoliche loro fatiche. 

Nella scelta , che Fra Cesario andava facendo de’ Soggetti pro- 
prj pei- la Missione d’ Alemagna, avvenne una cosa piacevole nel prin- 
cipio , o>a nel bue seria e assai proficua. Essendogli stato suggerito di 
scegliere un certo Frate , che si chiamava Giordano , rivoltosi , a que- 
sto Religioso : ,, Ancor voi , Fra Giordano , gli disse , verrete eoa 
„ noi. lo ? rispose Fra Giordano , oh , io non sono dei vostri. Se mi 
„ sono alzato , uon è già perché voglia venire con voi , ma per al>- 
„ braccia* quelli , che vanno in Alemagna , i quali so bene , che qui- 
„ vi saranno martirizzati. ,, Avea una gran paura, che gli Alemani 
colla lor crudeltà , e gli Eretici ili Lombardia coi loro arti fizj non gli 
facessero perder la fede : Per la qual cosa ogni giorno chiedeva a Dio 

Uni , « dogli 


dagli 


nelle sue orazioni la grazia cT essere preservato 

altri. ; 

• Continuando Fra Cesario a fargli istanza, , perche risolvesse d’in- 
traprendere un tal viaggio , né volendo egli in alcun modo acconsen- 
tirvi *si fece ricorso al Vicario Generalo, il quale dopo d’ essere stato 
informato di quello , che succedeva , disse a Giordano ; „ Fratello , 


( 1 ) Benché Fra Elia foste portato alla rilassatezza c «resse del vano , Iddio però non 
lasciava di servirsene per la salute dell' anime* Dal che s’ inferisce -, che la divina pa- 
rola indepcndentemcnu? dalle disposizioni di spie! , che 1* annunziano , -opera nel cuor 
degli uditori beo disposti. - • 
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„ io vi comando per santa ubbidienza , che assolutamente risolviate 
„ o di' andare in Alemagna , o di restare. ,, Questo comandamento 
mise la coscenza di Fra Giordano in un .grand’ imbarazzo. Perocché 
da una parte , se non andava in Alemagnà 1 temeva il rimprovero di 
aver seguita la propia volontà , e di perdere una bella corona : dall’ al- 
tra parte non sapeva risolvere di anelarvi, credendo , che gli Alemanni 
fosserosì crudeli , com’ egli s’immaginava. Per fissar dunque ciò , che 
dovea fare , consultò un Religioso , che nella prima Missione molto 
avea sofferto, ed era stato spogliato in Ongaria fino a quindici volte , il 
quale così gli disse : ,, Andate a trovar Fra Elia, e fategli sapere , che 
,, voi non volete nè partirvi per Alemagna , nè restare ; ma che farete 
quanto egli vi ordinerà Subito che gli avrete parlato in questa guisa, 
,, vi troverete fuori d’ogui imbarazzo.,, Mise in esecuzione il consiglio, 
e Fra Elia coniandogli per santa ubbidienza d’andare con Fra Cesario in 
Alemagna. Vi andò , e travagliò piò che gli altri nel dilatare 1’ Ordine 
in tutto il Paeso. La sua som messi on e gli fece godere una quiete di spi- 
rito , che non avrebbe goduta , se andato vi fosse di propria elezione ; 
imperocché non si prova mai Unto contentò , quanto nell’ubbidire : E 
P esperienza fa sentire ciò , che dice S. Bernardo , che soave è il giogo 
dell’ ubbidienza , ma quello della propria volontà è gravoso 

Antonio avendo inteso in Sicilia , che dove.isi tener il Capitolo in 
Santa Maria degli Angeli , benché fosse ancor .debole eli forze , vi andò 
anch’egli con Fra Filippino Laico, gioyane Castigliano. Terminato il 
Capitolo , i Frati furono dal Vicario Generale rimandati ai loro Con- 
venti : ma niuno curavasi di Antonio , perchè niuno Io conosceva ; ol- 
tre a die pareva del tutto inabile al servigio della Religione. Preseutos- 
si ei dunque a Fra Graziano , Provinciale di Bologna , o sia della Ro- 
magna , e pregollo , che volesse chiederlo al Vicario Generale , per 
istruirlo nella disciplina regolare , non facendo, menzione de’ suoi stù- 
dj , nò di alcun talento , e dimostrandogli , che nient’ altro desiderava, 
se non di sapere , e di amare Gesù Crocifisso. Fra Graziano rapito da 
sì bei sentimenti ne fece la petizione , e lo condusse alla sua Provincia 
con Filippino , che fu mandato a Città di Castello , quindi a Colom- 
bajo in Toscana , ove morì santamente. Antonio , che unicamente cer- 
cava la solitudine , ottenne dal Provinciale la permissione di stare nel 
Romitaggio del Monte S. Paolo presso Bologna , dove desiderando di 
aver una cella , eh’ era scavata nella rupe , e sequestrata da tutte 1« 
altre , gli fu ceduta dal Religioso , che prima vi dimorava. Quivi se 
ne stava solitario , per quanto glielo permetteva 1’ ubbidienza , appli- 
cato giorno e notte alla contemplazione , digiunando in pane ed acqua, 
e mortificandosi con altre austerità, le quali di tal maniera l’estenuarono, 
che per attestazione degli altri Frati , quando veniva a trovarli , ap- 
pena potevasi sostenere. Benché ardesse ili zelo , non osava però di 
mettersi fuori per la predicazione ; poiché il martirio , che in Africa 
non avea potuto ottenere , timido lo rendeva. Rimettevasi ueJla Divina 
Fase. V. To.u. I. 25 
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Previdenza • a onesta raccomandavasi , ;senza curarsi d’. altro , che di 
eccitare se stésso ad amar pii perfettamente Iddio , di fortificarsi nel- 
la speranza dei beni del Cielo , e dr resistere al Tentatore , «he vole- 
va distoglierlo dal santo esèrcizio delibazione. Così vivendo m sem- 
plicità di cuore tra i semplici , nascondeva cod un esterno comune i 
gran lumi , che riceveva dal Cielo : Ma per onesto appunto meritava 
di comparir. agli occhi del pubblico 9 per effettuar 1 chsegnj del Si- 
gnore , che d 1 ordinario dispone segretamente coloro che sono da Lui 
destinali a’ministerj illustri ed eccellenti , per mezzo de quali degnos- 
si di manifestar il suo servo fedele 9 come si vedrà nel progresso. 


195 


VITA 

D E t- PADRE 

S A N F R A N C E S C O. 

LIBRO QUARTO, 

•.V . • 


Dopo il Capitolo Francesco consultando il suo proprio zela , se 
n’ andò , malgrado la sua poca salute , a predicare la penitenza nelle 
Città vicine ad Assisi , ove parlò- fortemente del vizio , e (Iella virtù, 
delle pene e della beatitudine dell* altra vita. Gli abitanti di Cana- 
ra ( 1 ) ne restarono sì commossi-, che ogni cosa lasciavano per seguirlo 
a truppe : molli altri de’ Villaggi e de* Borghi vicini loro si unirono e 
tutti insieme pregarono questo gran Maestro d* insegnar biro il modo 
d* approfittarsi d.elle istruzioni ,-che dava loro. Molti mariti lasciar vo- 
levano le loro moglj per farsi Religiosi ; e molle femmine volevano ri- 
tirarsi ne* Chiostri : ma il sant* Uomo non volendo uè rompere i ma- 
trimoni ben uniti , nè spopolare il paese , li consigliò tutti a servire il 
Signore nelle proprie loro caso ; e promise di dare loro una Regola , 
con cui avrebbero potuto avanzarsi nella virtù , .e vivere come Reli- 
giosi, -senza dover praticarne tutte le austerità. 

Fu obbligato a fare il medesimo in varie Città di Toscana , mas- 
sime in Firenze , dove ritrovò le medesime <Jisposizion-i e già eresi 
cominciato a fabbricare un Monastero per le femmine , che al mondo 
volevano rinunziare. Frattanto che potesse loro prescrivere un tenore 
di vita , tutti gli adunò , e ne formò due Congregazioni , una per gli. 
uomini , l’ altra per le donne , avendo ciascuna il suo Capo ; le quali 
attendevano separatamente agli esercizj di pietà , ed applicavansi alle 
opere di misericordia con tal fervore , die un Autore 'del Paese li pa- 
ragona a que’ Cristiani , de’ quali fa 1’ elogio Tertulliano. Colle limo- 
siue , che si raccoglievano in queste due Congregazioni , si fece fab— 

* * -v ' 

(i) Il P. H.’lyflt nella Scoria degli Ordini Religioni , Tom. 7 . cap. at). , dice , die 
S- Frtncesco avemlh inceso per niezfco d’ nna rivelazione fatti a Siala Chiara e a Fra" 
Silvestro , die Dio lo nvea cliiamato per procurar la salute deli* anime ; venne con pi- a 
Masco e Frat* Angelo da Rieti al Borgo di Ca tiara , dove istituì il Tot»’ Ordine. !Ua 
quest'i è uno sbrglio ben grande , fatto sotto ia-jcorta di alcuni altri Scrittori. Impe- 
rocché allóra , cioè P anno lata. , il Santo se u’ andò a Bevagna ; ed n Catta i<a non 
andò se- non 1’ anno lazi. , nel quale fu istituito il Terz’Oniine in Poggi -Bonzi. Tòl- 
to «;iò vedesi chiaramente notato dal Vadingo ne’ suoi annali , J* opinione di cui è stria- 
seguita dall’ Amore degli Armali- latini del Tare Ordina dulia Pendenza , stampati 
in Parigi presso Roberto Clicvillion nel 
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bricare presso le mura della Città per gli ammalati , e'per le persone 
avanzate in età un Ospedale , che ancora sussiste , dove esercitavasi 
perfettamente la carità. Sant’Antonino essendo Arcivescovo di Firen- 
ze , trasferì queste divote Congregazioni nella Città , vicino alla Chie- 
sa di. San Martino per comodo de’ poveri. Sicché per la vicinanza loro 
a questa Chiesa , e per. le loro buone opere furono chiamati I Buòni 
Uomini di San Martino-, dipoi fu dato loro anche il nóme della 
Penitenza di Sari Francesco , perchè seguirono la Regola del Terz’ 
Ordine della Penitenza , istituito dal Santo. 

Questo zelante Predicatore essendo andato da Firenze a Gagiano 
vicino a Poggibonzi in Toscana , incontrò un Mercante suo conoscen- 
te j chiamato Luchesio , eh era stato un uomo avaro , e appassionato 
per la fazione (1 ) de’ Guelfi $ ma che essendosi convertito già d’ alcu- 
ni mesi , menava una vita assai cristiana . -faceva molte liraosine , 
avea cura degli ammalati negli Ospedali , alloggiava in casa sua i pel- 
legrini , e procurava d’ insinuare a Bona-donna sua moglie i meclesi- 
mi sentimenti. Aveano già pregato Francesco d’ insegnar loro una stra- 
da di santificazione 5 che convenisse al loro stato : laonde il san.t’ Uo- 
mo così disse loro : Ho pensato poc ì anzi d' istituire il Ter z' Ordine, 
in cui le persone maritale potranno servire Dio perfettamente , e 
credo che la miglior cosa , che possiate fare , sia /’ entrare nel me- 
desimo. Luchesio e sua Moglie dopo d’ avervi pensato seriamente , lo 
pregarono', che volesse ammetterli in questo Terz’ Ordine. Per la 
qual cosa foce loro vestire un abito semplice e modesto , di color ci- 
nericio , con un cordone di più nodi per cingolo : e prescrisse loro a 
voce alcuni esercizj di pietà , sinattantochè avesse composta la Re- 
gola. ..... 

Cosi ebbe principio il Terz’ Ordine di San Francesco , che fu ab- 
bracciatola molte persone de’ contorni di Poggibonzi , e subito si 
stabilì in Firenze nelle due Congregazioni di uomini , e di donne , 
delle quali si è parlato disopra. L 1 anno seguente alla più lunga jl San- 
to Istitutore compose (2) una Regola per quest’ Ordine , eh’ egli chia- 
mò dei Fratelli della Penitenza , in cui erano comprese le Sorelle. Fu 


(1) Da ciò si deduce , clic i Guelfi e i Gibeliinì aveano de* partigiani in Italia pri- 
ma dell'anno 1228. , benché non abbiano fatto strepito, che in quell* anno , secondo 
{•li Autori citati dallo Spnndano ad ann. 1228. n. 4 - » il riferisce rio , clic trovasi 
di più vcrisimitc intorno all* origine dei nomi di queste due favoni-, ebe è mollo in- 
certa. Vcggasi ancora f JJistoire de la decadenso de C Empire « lib 5 . pag. 4 ^ 5 - et 

4o4t * 

(2) Alcuni hanno credulo , che la- Regola del TerJf Ordine sia stata composta da 

Nicolò IV'. , ma il P. Vadingo prova evidentemente, che il P. S. Francesco ueèl’Au- 
tuve ; e San Bonaventulùra 1 * esprime a sufficenxa nel quarto capitolo di lla sua Leggen- 
da. Nicolò IV. che confcrmoHa nel 1289. , vi fece alcune mutazioni , che giudico con- 
venevoli , come si è detto , e cerne dichiarò egU stesso nella sua Bolla Unigcniius , ri-, 
ferita da Antonio de Sillis , Lib. de Orig. et Progress. Ter. Ord • Tom.n. pag . 7 - Va- 
diug. in Erg. Teriiar. Argnm. . * 
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chiamato ancora Terz’ Ordine , o sia Ordine de’Terziarj , in riguardo 
ai due Ordini precedenti , cioè a quello de 1 Frati Minori , che è ilpri-, 
mo , e a quello delle povere Signore , che è il secondo. Questa Rego- 
la fu dipoi confermata da Niccolò IV con alcune mutazioni , e ag- 
giunte , che ei giudicò convenevoli alla circostanza del tempo , e all’ 
Ordine stesso. 

Il Santo Patriarca a bella prima dà a diveder in essa il zelo , da 
cui era portato per la purità della Fede , e la prudenza che dirigeva tut- 
ti i suoi andamenti. Vuole che tutti quelli , cne si presentano per entrar 
nell’ Ordine , sieno esaminati diligentemente intorno alla Fette Cattoli- 
ca , e àlP ubbidienza dovuta alla Chiesa : che non si ricevano in esso , 
se non dopo d’ aver fatta una professione sincera di tutte le verità orto- 
dosse : che si stia sull’avvertenza di non .ammettere alcun Eretico , nò al- 
cuno che sia sospetto di eresìa : e che ^ se dopo averli ammessi nell’ Or- 
dine , si scoprono come tali , non si manchi di subito denunziarli. Vuol 
ancor , che si prenda informazione , se non sono notati d’ infamia , e se 
sono di buoni costumi; e che sieno avvertiti di far la restituzione di ciò 
che potessero mai ritenere degli altrui beni e proibisce, che non si am- 
mettano (1) donne senza il consentimento de’ lor mariti. 

La professione de’ Terziarj è una promessa di osservar tutti i co- 
mandamenti tii Dio, e di soddisfar colle penitenze , che saranno ingiun- 
te dal Visitatore ,ai mancamenti commessi contro il prescritto dalla 
Regola. L’ Abito ò tale , qual fu dato a Luchesio , e a sua moglie 
di maniera clic tuttavìa si può dispensare su questo punto , giusta la 
condizione delle persone , e le costumanze de* luoghi. Gli esercizj di- 
voti assegnali dalia Regola , ottimamente s’ accordano coi doveri de- 
gli stati diversi del mondo. Si prescrivono digiuni ed astinenze, ma 
con prudente-riguardo agli ammalali , alle donne incinte , a’ viandan- 
ti , ed agli operaj : e nella medesima Regola si dichiara , che tutte le 

(i) Non si *1 perchè mai il P. Helyot , Tacendo l'Analisi della Regola del Terz’Or- 
dinc , nella sua, Storia degli Ordini Religiosi , tom. 7. cap. 29. dica « che bisogna in- 
formarsi . se (juello , die vuol entrare nel l'Ordine , è libero dal vincolo del matrimo- 
nio , essenti) questo un ostacolo per ni « essere accettato ; di più , se ha il consen- 
timento della moglie , c vicendevolmente In moglie quello del marito. Questi due ar- 
ticoli nuli si . ritrovano' nella Regola del Ter»* Ordino. Primieramente il P. San Fran- 
cesco non ha mai. detto , die il vincolo del matrimonio fosse nn ostacolo all’ accettazio- 
ne ; poiché i primi , che f’urouo da Lui persuasi ad abbracciar quest* Ordine . erano 
parsone limitati: ; e San Bonaventura «lice , che il P. S. Fraucesco 1 ’ istituì in grazia 
de* Chierici , de' -Làici' , delle Vergini , e delle persone maritate delPmiio e dell’ altro 
•oa$o< Secondariamente proibisce di ricever donne maritate senza la permissione de’ loro 
mariti ; ma per ricevere i mariti , non esige la permissione «lidie mogli i Perocché ben 
sapeva , clic nell* amico Legge uìia moglie , che avesse fatto uu volo , non era tenuta 
alla pi omessa , se il marito la disapprovava. Per la qual cosa dice Sant’Agostino , die 
la qualità di Capo dà al marito sopra gli esercizj di pietà e sopra altre cose un’ auto- 
rità , die non trovasi nella moglie. £gli è damme falso , che un uomo abbia bisogno 
del oonscuiiuielno della moglie . per far la professione del Terz* Ordine istituito da San 
Francesco. A'unter. io. v. 12 .et ti. S. August. Epist. ad Ecdic. 272. Edù, Boriasi* 
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Il fine eh’ 
Egli avea 
nella istitu- 
zione del 
Ter*’ Ordi- 
ne. 


osservanze non obbligano sótto pena di peccato, e che in caso di tra- 
sgressione esiggòno solamente , che se ne riceva la penitenza ; purché 
non sieno comandate altrove o dalla Legge di Dio , o dalla Chiesa. • 
Del rimanente il 1*. S. Francesco raccomanda forte ài Fratelli , 
ed alle Sorelle di evitar tutte le parrtlè di giuramento , gli spettacoli , 
i balli , le conversazioni profane ; di fuggir le liti , di conservar Pilnio- 
ne fraterna , d 1 aver cura particolare degl’ Infermi dell 1 Ordine , di 
seppellire i morti e di pregare per essi. ’ 

Aggi tigne un articolo, che merita una singoiar attenzione ; ed è 
che tatti quelli , eh 1 entrano nell’ Ordine , e sono in stato di far testa- 
ménto, lo facciano (1) dentro lo spazio di tre mesi dopo la loro pro- 
fessione ,.sul timor che non nmojano senz 1 averlo fallo. Si vede , che la 
sua intenziohe è stata di fuggire il penster della morte , di render la 
mente più libera , per attendere all 1 importante negozio della salute; 
c d’ impedire le dissenzioni , clic spesse volte sono cagionate dalla 
morte d 1 una persona , la quale non ha regolati i temporali suoi affa- 
ri. 1 testamenti , che si fanno nell 1 ultima malattia , sono i più esposti' 
agl’ inganni e alle frodi : né si fanno mai (2) così bene , che allorquan- 
do si gode salme , é si ha . lutto il discernimento. 

11 line , eli 1 ebbe (3) Francesco nell 1 istituzione del Terz’Ordine, 
fu di ravvivare il fervor ile 1 Fedeli-, di. animar tutto il mondo , gli 
Ecclesiastici i Secolari , le persone , che vivono in celibato , e le 
maritate dell 1 uno e dell 1 altro sesso , ad osservare con un 1 esatta fe- 
deltà i divini comandamenti , a vivere da Cristiani e Cattolici , e ad 

* 


(i) Non parlava de’ testamenti soniti di propria mauo dal Tessitore , poiché ritro- 
vavasi in un paese di Leggi? strilla , iu cui simili testamenti non lianno luogo. In Fran- 
cia sono riconosciuti per a i tentici , come quelli . clic son meno sospetti di suggestione, 
e d’ inganno , più prop* j a manifestare con sito rezza la volontà de’ Testatori. 

(a) Per far, come conviene , no testamento , egli è d’ uopo figurarsi Instato , in 
cui ognun dee trovarsi alla morte; spogliarsi d’ ogni passione e di tulle • le prevemùn- 
ni : disporre delle proprie .sostanze giusta il dettame della coscienza , con giustizia e 
carila , dopo d’aver consultalo Iddio , p un uomo, dabbene , che- sia iSlriti lo delle fug- 
gi c delle Consuetudipi per evitar certi errori , che sodo la pagione per cui si an- 
nullano i testamenti : È por cosa vara il vcdere-«m tesiamo nto , che sia veramente ben 
l'ulto. • • 

(3) Iva Regola «lei Terz’ Ordine con alcune spiegazioni , che danno a divedere il 
senso c il fine della medesima , fu data in- luce da y«rj Religiosi di San Francesca , 
tra i «pali viene nnerilevolmenle'distinto il 1*. Claudio Fritssen dèi Gran Convento deli* 
Osservanza di Parigi , Dottor di borbotta : il quale per li suoi scritti divoti ed eru- 
diti , coma anche per le sue rare virtù , massime per la sua grand’ umiltà , 'lasciò di 
se gioì iosa memoria nell’ Ordine de’ Frati Minori , e in tutta là Chiesa. Le migliori 
edizioni della Ri'gola del .Tei*’ Ordine , ch’egli spiegò , sono quelle di Ethne Cout e- 
rot , ay boti Pasteur, .velie. edizioni posteriori si -trovano delle cose , che non gli sa- 
rebbero piaciute. Dionigi Cartesiano spiegò 1’ istcssa Regola con altrettanta pielà ed 
erudizione, quanta si scorge in tutte le oltre sue opere, il IV Thomassiu , Prete dell* 
Oratòrio dice , che il Terz’ Ordine di San Domenico, la Regola -di cui fu confermata 
1’ anno i/joó. da Innocenzo VII, «piclio 'de' Servili , c quello 'di San Francesco da 
Paola , furono tutti simili’nl Terz’ Ordine di San F ran cesco d’ .Assisi. Discipline de 
1’ Egiise. Pari. 4? db. j. cnp. 6a. n, 1 3. Edizione Francese del 1679. ’ - 
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unire la pratica delle virtù coi doveri -della vita civile. Il* suo disegno 
ebbe Un esito maraviglioso $ perocché il Terz’ Ordine In breve tèmpo 
si stabilì , e si sparse in ogni stato e condizióne di persone, (lì Vi fu- 
rono Cardinali e Vescovi , Imperadoj-i e Imperatrici , He e Regine , 
' eh 1 ebbero per onore d’ esser amméssi in quest’ Ordine r il quale ha 
dato alla Chiesa un gran numero di. Santi e Sante , di Beati 6 Beate , 
che .sono messi alla pubblica venerazione. Il Vadingo dice., che a’suoi 
tempi ( cioè l 1 anno 1623. ) v’ erano alla Corte di Madrid più di ses- 
santa. Signori arrolati nel sacro Terz’ Ordine ; e il Cardinal. Trejo , 
che similmente abbracciato P area , scrisse al suddétto Padre a tenor 
delle Opere di San Francesco , die questi dava alla luce con- alcune 
erudite annotazioni , in questi termini : 

.. ,, Voi mi lodate con ammirazione , perchè dopo d’ essere stato 

„ onorato ideila Porpora Cardinalizia , ho preso P abito , ed ho fatta 
solennemente la profession della Regola del Terz’ Órdine del nostro 
yy Padre San Francesco. Poteva io far di meno’, che dedicarmi intera— 
,, mente ai suo Ordine , io che ben conosco <P essergli- debitore dì 
„ tutto quello elio ho , e di tutto quello che sono. ? È che ? forse- il 
Cordone di San Francesco- non merita di cinger la Porpora eziandìo 
„ reale ? San Lodovico Re di Francia , e Santa Elisabetta Principes- 
ca d 1 Unga ria lo hanno portato al pari dimoiti altri Sovrani e So- 
» vrane. A nostri giorni Filippo Ili-. Re di Spagna è morto coll’abito 
r). (|el Santo patriarca. La Regina Elisabetta moglie di' Filippo IV. , 
w che presentemente siede nel Trono di Spagna , e la Principessa Ma- 
ss ria sorella dt questo Monarca hanno fatta la profession del Tera’Or-r 
ss dine. Perchè dunque vi maravigliate , che un Cardinale copra la 
5 » sua Porpora di un alzilo di color cinericio , e cingasi con una cor— 
,, da ? Se questo vestimento par vile , io ne ho altrettanto più biso— 
ss £ no s quanto più eminente si è il grado di onore , al quale veggo— 
ss mi sublimato nella. Chièsa , dovendo io perciò maggiormente unii— 
,, -liarmi , per evitare l’ orgoglio. Ma , P abito di §an Francesco , «he 
,, è di color cinericio , non è fors’ egli una vera Porpora , che può 
ss fregiare la dignità der Re , e de’ Cardinali ? Sì , egli è una vera 

* '• * •. 

(i) Il Te.-z Orbine fece si ^ran progressi , che venti anni dopo l’ istituzione- di 
esso, Pietro delle \ igne Cancelliere e favorito dell’ Imperador Federico li scriveva a 
questo Principe , che i Frali Minori stabilite aveano due Società dell’ uno e dell'altro 
sesso , e che appena trovavasi una persona, che ari-oliata non fosse. Questo faceva il 
Cancelliere , per sedare la passione del suo Sovrano irritato cotUra i Frati Minori , 
perchò eglino sostenevano secondo la mente del loro Patriarca %■ -gì* interessi della 
Santa. Sede , di chj I-ederico II era nemico dichiarato. Eccitò questo Principe una 
violenta persecuzione contro i Terziarj , la quale durò fino alla sua morte , che' av- 
venne 1 anno laao guatala Dredixione di Santa. Rosa da Viterbo, che era del Terz* 
Ordine , c che fu dagli Officiali dell* Imperadore mandata in esilio con tutta la sua fa- 
miglia , per aver colla forza delle sue ragioui convertili molti eretici , e ridotti non 

S ochi -Scismatici all’ ubbidienza della Santa Sede. Pctr. a Fincìs EpisU Lib. V E*. 
7* Fading, ad ann. Il5a. lt. 8. .. .vv ^ 
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Anno „ Porpora tinta nel Sangue di Gesù Cristo , e nel sangue , che asci 

1221; „ dalle Stimate del suo Servo : laonde ella conferisce uha Reai di^tii- 

,, tà a quei , che la portano. Che hò fatto io dunque col vestirmi di 
» questo sant’ aRito ? Ho aggiunto la Porpora alla Porpora , la Por- 
pora della Reai Dignità alla Porpora del Cardinalato. Cosi ben lqn- 
„ gì dall 1 essermi umiliato , ho motivo di temere , che io non abbia 
„ fatto troppo onor a me stesso , e che indi non pigi j occasione di 
„ gloriarmene più del dóvcre. „ • . 

I sentimenti di questo pio ed erudito Cardinale sono pur pròprj 
per confondere gli spiriti superbi e mal divoti , che mettono in deri- 
sione le pratiche di pietà y le quali dalla Chiesa vengono approvate . 
e con fervore sono abbracciate da' più illustri suoi Figli. Si è veduta 
in Parigi la Regina Anna d’ Austria ricevere il sacro abito della Pe- 
nitenza , e fare (1) la professione della Regola del Terz 1 Orbine di San 
Francesco : la Regina Maria Teresa d’ Austria , moglie del Re Luigi 
XIV imitarne P esempio , gradir eziandio di esser 'eletta Superiora 
delle Sorelle della Congregazione eretta nella (2) Chiesa del gran Con- 
vento dell 1 Osservanza sotto la protezione di Santa Elisabetta d 1 On- 
darla , e quivi' assistere agli esereizj di pietà con grand 1 edificazione de* 
Cittadini. 

La Santa Sede ricolmò xìi favori spirituali i Fratelli e le Sorelle del 
Terz 1 Ordine ? concedè loro molti privilegj ed Indulgenze , e li rendei» 

* te partecipi di tutto il bene , che si fa negli altri <lue Ordini. 
Quello , che v 1 ha di più particolare , si è , che poco dopo P Istituzio- 
ne , si formarono (3) alcune Congregazioni di Terziarj , che viveva- 
no in communità * facendo Ì tre voti di pove.rtà, di castità , e d’ubbi- 
dienza ,ed esercitando le opere di misericordia : Laonde i Sommi Pon-» 

(t) Il P. Ilelyot produce 1* Atto della Professione della Regina Anna , sottoscrit- 
to di sua propria mano f 1* Originale di cui si conserva nel Convento* di Nazareth ìh 
P arigi, dove fu mandato dalla medesima Principessa, tììst. des Ordres Relig. Tom.y. 
cap . ag. png. aa4* ' * ‘ 

(a) 11 P.- Frassen nella sua Spiegazione della Regola , pag. 397. e seg. , e pag- 
3i. dell ’ edizione del 1684 nota ,'che la Regina -Maria Teresa fece la professimi del 
Ter*' Ordine nella Chiesa del Gran Convento dell’ Osservmtzw-di l>arigi : che ella con 
la sua Regia munificenza contribuì alla fabbrica della nobil Cappella , ove sogriOfiO te- 
nersi le Congrcguioni dell’Ordine; che Ella ne pose la prima pietra ; e che ad istan- 
za della pietosa Regina il Sommo Pontefice Clemente IX coneedette con sua Bolla del ' 
primo di Luglio 16 6t| un’ Indulgenza Plenaria perpetua in questa Cappella per la Festa 
di Santa Elisabetta , che ne- è la Protettrice. * * . 

(3) Molte Società Religiose , come osserva il sopraccitato P. Helyot ebbero per 
fondatori persone , *cbc facevano professione del Terz’ Ordine di San Francesco : Il 

Cardinal de Berulle , che fondò la Congregamene de’ Preti dell’ Oratorio ; e M. Olier 
Fondatore del Seminario di San Sulpizio , erano tutti e due del Terz’ Ordine. Il P. 

• Fraesen dice -, che M. Olier , uomo di santissima vita , abbracciò quest’ Ordine con 
tauto fervore, che molti altri ne seguiron 1’ esempio : di più , induceva gli Ecclesia- 
stiri del auo Seminario , e i Parrocchiani di San Sulpizio a farsi figli di San France- 
1 sco, diveuendo , siccome lui. Fratelli della Penitenza. Per la qual cosa rifiorì la' Con- 
gregazione del Ter»’ Ordine nel Convento dell’ Osservanza. 
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,, annQ . vo^'-^nel la. quale compjftultò. Li Regola^ la mule cori- ' 
torme alle osservanze dellastato Religioso; i> anta, Ètis«1heUa. d’Oir^a-' 
ria , esvfin do pi inasta vedo va aggiunseilla prafess'fbn del Terz’ Ordine. ‘ . 
ai .oan-p rancesco i tfeva^di. heligion.etre anni dopo la morte. dòlSàn-.' * 

to 1 atr iacea : Per t.anto ella e giustamente riconosciuta qual JYjadre de 1 
e i^osi é delle Religiose del PerV Ordine , giacché- eMa é stata la’ bri-. 
m * KTziana r che oblila fatto voti (2) solenni. • ' > > . , . . • 

Vk c ^ < > e * s, *. af .iVÌ<»glie , elle. furono i primi Jerzfari immessi dal 
* . ltra ” cesc ? à-acq « isl.tr.onO'Colj Vserciziò ilétP'orazione'., 1 e dette buò- . 
ne opere una sancita r che jl dégnossi. di onorare*, cpn molti.mw. 



p. • ... ... . . t — v. w ... n .u 13 „|/ lu , lluw «riMjunuann • nmesme . e- • •*, 

r tìS * ^ predominata da qfiello spirito dMnte* 
re.se c di avanza ,clie1a sempre letnerè , clic nón manchino le neces- ' 
sane cosp. - ... • A , • 
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cordìa. Il marito e la moglie le andavano esercitando con una santa 
emulazione , ed iti questo esercizio impiegaronsi fitto alla loro morte* 
che avvenne ad artendue nello stesso giorno. La carità idei marito di- 
mostra , che da limosina non impoverisce ; ma , che per lo contrario 
Iddio aumenta alle volte ancora con miracoli i beni di Coloro ? che la 
fanno liberalmente : e la conversion della moglie fa vedere y che lo 
spirito d 1 - interesse coperto dal pretesto d’ economia., tènde la pietà 


falsa e Ingannai rice. 


Ritorna a 
S. Maria de- 
.gli Augeli.. 


Mauda a Fi- 
reuze Agno 
sq sorella di 
Cliiara per 
Abl>adcssa. 


Ottiene (La 
Gesù. Cristo 
. {‘indulgenza 
di a. Maria 
,rcgU Ange- 
li , o sia , 
'della Por- 
. ziuncola: 


I v Higaiiuuujws • » . 

. Francesco dòpo di avere stabilito ilTW Ordine , predici in vane . . 
parti della Toscana, e fondò prèsso Cotòmbajo un Convento ,m un* i do- 
gò' assai .solitario , che molto gli piacque per la Torte ‘ inclinazione j.cho, 
avea alla contemplazione. Quivi pertanto eresse il Convento , sótto il 
titblo dtìir. ÀonunZiazione della Beata Vergine , in onore della sua divi- • 
ria, maternità : di poi ritornò a Santa Maria degli Angeli. ,• 

' Esseri ilo stata. chièsta al mohastero dj San Damiano un Abadessa- 
per (incito ìli Mòftcello del' medésimo Istituto- y che si andava formando 
in F i r èfi ze-*- F ra ncesco -còns id Lò il Cardinal Protettore-, é secondo -il 
parere di Wi scelse per tal impiego AguesesoreHa di Ghiara. Agneye 
S partì volentieri per fare (.ubbidienza i: trovo ima Coinunithdt lle- 
li.iosi molto- fervorose net bene , unite perfctla.qent.e-, e piene di . . 
enminéssione- it Papa ^concedette (plinto ella desiderava pel bene spi-: 
rituale ifi-quel Mo^ster». H» ella ebbe ni, dolor Sì-sensibile d essere . 
aHonlanatSdh Chiara;, cbe-alfine di recar sollievo al . ano cuore, le seri»- 
,e non Lettera piena di tenere*», nella (, naie .si comprende-, che,. 

. sentimenti naturali Sono dalla viri# elevati e santificati ,.scnzac1.e aie- 

B0 ‘ l in f qtfèi tempo verso il mese ((.Ottobre. Francesco ottennè laie-r .-V 
v lebre ln<ì,.1 S onV,V di Santa Maria degli Ange . , 0 sia , (Iella. lor*m«^ 
la-, di riti preseli Veniènte si riferiranno solo le cocostanze ^.mettendo- 

/ " - . 1 .* ». j. . : «lui cnhrt .il li iip tu mifìsl. .‘Ornine*'' 



W , e « stoni del «io Aomò In me,-; 

d'aver là botti iicancedere aghMmntfthf^iUi 

visiteranno questa Chiesa , ricevano un Indulgenza plenaria dv lui- 
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tì.i loro peccati, dappoiché se ne. saranno confessati dinanzi a un. Sa- 
cerdote , é prego la Beatissima tergine vostra Madre , Avvocata 
dell' 1 umq;n genere , che colla sua intercessione me. la faccia, ottenere. 
La’ beatissima Vergine intercedette ;*e Gesù Cristo pronunziò questo 
parole ; Francesco. la gnpz.a ^che tù mi chiedi è grande \ ma sap- 
pA» che ne. ricever ai antera delle maggiori. Ti concedo pertanto Qin-- 
dulge ìiaa , che mi domandi ; nulladimeno voglio ^ che vadi a trovar 
il mio V icàrio , al.qualehodata tu podestà di legare e di sciogliere 
e che gli facci la petizione delta medesima Indulgenza. I compagni 
del Santo , che erano nelle lur-celte , intesero ogni. cosa-$ vjdero una 
gran luce j die riempiva la CJiiesa , e le Schiere di Angeli j ma un risr 
pettoso timore non pernaise loro d v .avvicinarvi$i. ■ . : ?.r : 

' «. Alla mattina Fr meesco avendoli adunati , loro proibì di pubblic.ir 

? U,ésta- prodigio , e si partì con Fra iMa^eó da ÀI a ri guano , per andar a., 
erugia , dove. truvavasi Onorio Papa. 

’ ; Quando, fa alla presènza elei Sommo Pontefice , Beatissimo Pa- 
dre , gii disse , sonò alcuni anni , che ho rifatta (Ina piccola Chiesa 
nel vostro (T) Dominili > - vi supplico , che vogliate concedere alla 
medesima ita* Indulgenza , che sia libera , .e senz 1 obbligo di fare al- 
cun? oblazione. Il Papa rispose , die, cìq non poteyasi ragionevolmente 
concedere , pèrcjie era cosa-giusta y dje clii doleva .guadagnare un’In* 


Anno. 

Ì22Ù 



sira Santità di darmi più. anime , che anni. E in qual maniera vo- 
lere vò/ j che. vi dia dell} anime , replicò il Papa ? Desidero , prose- 
gùì-Fraiipesco , C ho col beneplacito di Ff i n\tra Santità , quelli , ch'en- ' 
trer qnno- nella Chiesa di -Santa Maria degli Àuge [i » contriti , con- 
fessati ,■ e ben assoluti dal Sacerdote ricevano un? intera (3) remissio- 
ne ilei loro peccati ,per . questo 'mondo e per P altro , dal loro batic-} ~ 
simo sino al mnniedto , eh} entr'er(inho in essa. Adora il papa gli dis- ' 
se ; • Francesco , Voi dnfuan-drftp mia cosa straordinaria. La Corte 
Romana non e stata mai solita a concedere uria simile Indulgenza. 

' . . ' • *'• Q • • 

• •* •»*j* " 0 / •. * • * » * • , 

• . . • OV C3°sl .^parla va perche la Chiesa di. Santa Marjt degli Angeli era vicino nd'As- 
*isi , e il Ducato- di Spoleto ; a cui appartiene il Contado d' Assiti ,‘era dèdo Stato Ec-' - 
cleaiastico , siccome lo ' c al presente, ’ 

(*1 Michel da Medina , eccellente Teologo', che intervenne al Concilio dì Tren- 
to dice che in 'qiicl tempo non si coqcr-drya veruni Indulge^-». sena’ obbligo di far 
limosine per guadagnarla ; che- queste servivano per le- gfteiVe di Terra' Santa r. per- 
la ripar.r/.ir*ne dèlie .Chiese , b maggior pure dcl|e. quali -tirano covi nate . .sopra Unno 
in Italia' : *é che* iti- riguardo- a. questa riparazione si* oljiainalau» f ; Màitus -a< li ut ricci-. 

De. I;/dulg. cap. nlt. Etliù Venet. r5p'3. • ‘ _ _Vf> 

• • ,(3) Cioè.., dille pfeiic dovute se fora peccati; perocché la colpa del peccato è; ri-, 
messa per ni. zzo Sacramento f è non per mèz/.o .deH’ Indulgenza : 1 1- P. S. Frau-* • 
cesco s’ esprime nella guisa , che usano i Sommi* Pbn telici nell.;, loro Botte : Coneedia* 
mo Indulgenza Plenària e remissione di lutti i peccati a tutti i fedeli- } che ec. ■ . ‘ 

.. •• ' - • •- ; ; " 26 
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Beatissimo Pddre , ripigliò Francesco , io non ve la chieggo già da 
vie stesso \ egli è Gesù Cristo , che mi ha mandalo ; vengo da parte 
sua. Ciò- inteso il P&pa disse pubblicamente tre volte Ed io ve la 

concedo . 


Onorio IH. 
*;ii concedè 
la mi - d<;-in)a 
Indulgo n /.a. 



ne è falla ^rispose loro HPapà , non conviene più rivooarla'.fmo-^ 
di/i citiamola solamente <, e richiamando Francesco , gli disse : Noi 
vi concediamo P Indulgenza , che ci chiedete , per tutti gli attui iti 
perpetuo , ma solamente per- ùn gtòricò naturale, Cioè, da jina sera 9 
compresa* la notte , fino alla ser ( i del giorno seguente . k queste pa- . 
rote Fraricesco abbassò umilmente la testa : E poiché, già seti andava,- 
il Papa' clriamoHo dicendo r Dóve andato , uomo semplice ?.Qual. 
testimonianza avete voi di ciò , che ora vi abbiniti, conceduto 1 San- 
to padre , rispose , -mi baila la vostra parola. Se questa Indulgen- 
za copèrti di Ditegli stesso la renderà manifesta. Gesti -Cristo, la.. 

: na SuNjhsiiitd MàM, 



10 dell 1 lndul geriza però n ori fu hssa to , se non al principio tieu . 

223, . con altre 'mirabili . circostanze j che- si. produrranno. a s.vto -• 

'Pi . . i r* i.* vi: riùfsÀnta Maria ’dcult All— 


ite suc.Imjji.^4 , . . .. . 

dall al Monastero di San Dannano.. 


£' alle' Monache di .ordì* dal loro Monastero per qnaU.ologut.truv c^oue , "Pio- 
vala dal Véscovo. ’ '. - * 


m 
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Dopo d' aver fatta in Chiesa un’ orìwriòne fervorósa , e visitalo 
' (1) il Convento , élleno insieme eo’ Religiosi si misero alla tavola , che 
Francesco a vea fatta preparare à pian di terra , secondo P ùmilF costu- 
me , di’ Egli -sempre mai osservava per quantp poteà." Il.primo cibo 
r.v anhnaV 11 Santo Patriarca parlò delle cose di Dio d’ima 


fu. 

maniera così sublime , così: penetrante ed avvivata da uiià virtù tantp 
efficace « che tutte le persone , che D ascoltavano furono rapite in esp- 
iasi 



Anno 

122J-V 

Chiava e. 

molti altri iu 
udendolo • 
parlar delle 
co*e <Ii Dio, 
sono rapili 
in estasi. 


ajuto : ma- sorprèsi dallo stupore iir reggendo od suo es$eré ogni co- 
fia , entra rohrt nel Convento >' dove attoniti più. che mai videro in es- 
tasi tutta quell’' Assemblèa. Donde compresero , che il fuoco- j il qual 
• era còni parso agli occhi- loro era ùu 1 immagine del fuoco ,.di cui ar- 
de*anoquelle itnyie santo ^ « rie restarono perciò- sommamente edi- 
ficati. 1 ■;* . : * : . . 

...* . II Signore ben diede a divedere con. tal .maraviglia., eh’ Egli ap- 
provava la petizione , .die. Suola Chiara avpà fatta di .venire - alla .Por-* 
ziuhcola ; siccome con un altro .prodigio a p provò la preghiera $. che 
fece Santa*Scólastica-;, per .traUener. seco Sali "Benedétto saio: fratello v 
ch’essa bramava <li udir parlare delia' Beatitudine Heli’alVa .vita nell’i's- •" 
tesso hioga.y tloye' pocq prima s’ erano, refiziati. Tal fit la comléscèu-' 
denza della divina ho ntly per. -consolar- queste due Santo ; avverandosi 
- ciò:; che dice* il Profèta*, che il Signore esaudisce i desiderj di quei * pial.dffetfv 
• • . clw lo temono. V. : . * ' *!v . ' ' * ^ r * ' *' 

Il pranzo si terminò senza che alcun di ior. mangiar volesse, t'ant’e- 


. . 


S-. (ìfegot. 
Di«d'»g. Ii!>. 
a. cap; .'Hi. . 



- se' sn a sorella -èra stala poco avanti manti afa a-Firenze-iu qualità-di iki-.. 
flessa. -Sapevano , che in certe occasioni; Francesco lo avè.r* detto. -/Ve- 



lina dìspòsizidne a un pivi lungo viàggio ; è il dojor^ clic sentivano xl\r- 
Ver perdura AgheSe.-lòr diletta -coippagfia -, accrésceva il 'timore, ^he 
.a-yeauo di perder pillar? , la qtnl era pel* essolorp uu'èeceUehte Miio- 




(i) .l’nichù g'dn-ralinriU/». Vieti sii» mai statò pormosao nlle'domie d-* entrar rt^Cnn- 
vriili th;’- f.cljgios't : jtalxolia |M.Tii fe Santa Sede* i»<! diede, licertzc: particolari , cht 1?4> ri- 
vo iti poi ri\ tK'nie da San .Pio V Còiìsf.. 20 , e da Grpgorjo XI li Consti 28 -,- eoa- 

1 , C / ■ III. .. é.a . i. «t n.... .1. a. A.. Aa. a.li.1.. ’ .a . I * fi. - I.t» . L .... • » • * V 
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ITA : DI S. F H Alt C-p-S È O. 


. Anno: 

1221 . 


„ • 

• 7 


jac. a. i. 

Nqd può sof- 
frire la-par- 
ziafìù usata 
da Fra' Elia. 


Rorn.ia. io. 
èl' i3. 7 .; 


Fa uun pre- 
di «ione ter- 
ribile. * 


stra rii spirito^ IVI^a dappoi Don ebbero più timori di questa fatta, poi- 
ché la Santa Madre nello, spazio di quarantadue anni non .uscì , che ' 
quella sola volta. ... ; . * . •*. *.. .M ; .{.;•• * . . -v • ». . v.\* 

■.;-;.EIìa Vicario Generale recava colla sua falsa prudenza non poco', 
dolor a Francesco. Venendo molti Frati Minori a trovare il lof Patri- 
arca , che tutti accòglieva con somma benignità , il .suo Vicario face- 
va tra ossi della gran distinzione. -Tutto intento ad onorare que 1 belici 
giosi , eh’ eran.o rispettati nell’-Ordine per le - lor dignità e pej ‘lento* 
sapere.., non mancava di dar 'loro i primi posti , e di provvedere- a. 
tutti i (or. bisógni .: frattanto lasciava gli altri negli ultimi Inoglii , ed 
alle volte senza, pensare- a oiò v ph’ era-lor necesSariò. • Faceva, nel suo. 
stata quello , che 1’ Apostolo 5. Giacomo proibisce a tutti i Cristiani-, 
in parlando de 1 ricchi e de’ poveri , Val a dire , pàrzìàlUà . tna le 
persóne. v • . - . • ... \ . 

11 loro comun Padre , il quale soffrir non poteva', che si usasse-. 
Una tale parzialità , massimamente tra persone d’- un. medesimo Istitu— • 
to , un giorno do.pb Là benedizióne della mensa scelse fra -quelli, . . 
eh’ erano arrivati. , due') ‘de’ più semplici , e li fece seder a’*si:oi lati, 
senza mostrar alcun ségno di riguardo all 1 ’ altrui merito. -Volle prati^ 
carla.in tal guisa j non peróhè Egli disapprovasse i- segni particolari::., 
dr distinzione , che , secondo la. massima di 6an' Paolo , sono dovuti * 
al carattere , alle dignità ^ ed alle. qualità .personali.; ma perchè non • 
voleva , Che ciò si facesse coq pregiudizio di quelli , che non aveano' 
le-medesirrie prerogative , verso de’ quali , Secondo 1’ Apostolo, oltre 
ai sentimenti di varila , die àv,er. debpónsi a qualsisia .persona , si de- - 
ve usar eziandìo- una cer ta 'di mo.S trazione dì strina y e tfi onore. • • 

. Il Vicariò Generale , che era di. diverso parere , si sdegnò per 
Fazióne del Salito ,*,é -mormorando fra se-stesso diceva t.,,.. Ab.! .tra. 

„ Francesco ? pur tròppo ò veri» , che la vostra estrema semjdióità' 

,, rovinerà quest’ Ordine. Voi mettete a sedere a ? vostri- lati persone. • 
,, ignoranti e senza talento , c fatè confusione a quelli y -jc]ie col loro - 
„ sapere sostengono la, Religione Francesco , che per 'mezzo . d’.fm 
lume, sopra luiatiu-ale conóbbe ciò , . ;che il -Vicario, aveà nell’, àninto ; . 
.subito gli. rispose.; 44 E voi , Fra. Elia ,' voi $ietò di maggior pregiudh- 
^ zio all’ Órdine colla superbia , colla vanità -, e colla. prudenza della 
„ carnè., di cui siete ripieno. I giudjzj di Dio sono impenetrabili : Ei 
„ ti conosce tal quale voi siete : -co iìtu itoci ò ha' voluto ,tche -vói foste 
,, Superióre di lutto l’ Online : il. suo- Decreto si è , :ch«. io lo lasci. 
yr rielle vostre mani. Ahimè ! Temo , che .il pòpolo , e quelli che Io 
„ governà,.nón siano per rassomigliarsi, ;e*chè Diò non abbiadato un .* 
„ Pastore , siccóme Egli prevede che saranno le pècore. „ li.eh sape- 
va il Santo Patriarca Iche Fra Elia non avrebbe potuto rovinar butto . 
ibgregge , eche il. Corpo dell’ Ordine gir avrebbe fatto resistenza , co- • 
me avvenne : sicché il timore, che dimostrava iu termini generali non 
era - che un avvéniménto per coutener tutti tra i limiti del dovere. Ma 
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una vera profezia fij ciò , eli e soggiunse:. Disgraziato ohe siete-! voi 
non- morrete in q-uesta Religioni : cosi Iddio ha risoluto .: Voi siete 
,, stato messo nella bilancia , e siete stato trovato troppo leggero j 
^'perchè nòti avete altro r éhé la gonfiezza della vana scienza del' 
mondò. . -. * V -.*■ f- . V *•;' * V .-. >'* * ••*■ r 

Eccò in qual maniera da 'cosa vien riferita nell’ antica Laggertdà, 
seguita da Sant’ Antonino. Francesco sapendo per rivelazione , che 
Fra EÌìa sarebbe morto fuòri* dell’ Ordine , e si sarebbe dannato , 
schivava. la conversazione di lui , e non avea tampoco animo di veder- 
lo. Fu osservato da Fra Elia , il quale tanto fece , che he Scoprì la 
cagione.- Spaventato e costernato da .tal predizione buttossi a 1 piedi deL 
suo buon 'Maestro , e lo scongiurò d’ intercedere; presso Dio , affinchè 
un^ pecorella commessa alla sua custodia 'non perisse eternamente. 
,, Benché il -Signore vi abbia rivelato una tal sentenza, deh !. non la- 
,, sciate per questo, eli disse., non lasciati d’ interporre le vostre, sirp- 


Anno 

422.1;’ 


Daniel. 3 .a~. 


S» Antonia. 
Chr<j. jPirt- 
3. , lst.a4-. c. 

9.5.3 .Yadiiig 
ad an.ra 53 . 
n. 3 1 . 



,, mi titrpvass.i nell’ Inferno , come* vi fu- rivelato. Dèh \ . fregate per 
„ me , oi Padre , pregate per nte. Non dubitò ,. che Iddio non. Sia per 
^ mitiga'r la sentenza e che lo'tion sia per ottener la grazia di' con~. 
. venirmi. ,5 Francescofece orazione, ed ottenne ., elle Fra Elia non. 
sì sarebbe dannato / sènza poter però ottenere , eh’ ei non. mòrisse Tuò- 
vi dèli’ Oplitie.'E* fuori dell’ Ordine- morì .di fitto : ma prima*' delia 
sua motde-diède gran segni 'dr penitenza ; come si -vedrà nel pro- 
gresso» • ;• v - * •/ *-.* : t* r *'- fc V* . • ; * * • • * 1. ’-•* -^ ' • 

. ^ Il P.'Vadingo dà bao.h TèologA fi aria osservazione' giudiziosa è 
* necessaria* su qùesto putito. Dice , che* Fra Eli» , il quale al parere di 
tutù* era un uomo dotto , sapeva 1 che i Decreti assoluti .di Dio sorto 
» immntabiK , perchè Egli è- incapace di mutazióne i ma che sapeva an- 
cora , che il- Signóre alle Volte À ròmt ri zia i «termi ni assòluti coti tra i 
peccatori. delle sentènze , le quali n.on sono che* minacce ; Onde posso- 
no e^seV mutate . dalla- penir'eazà loro, sènza che Ljdio si muti ; Séco»-*- 
dir quello , Ch’-Éidice per bocca.’di ter etnia V- Quando avrò pronun- 
ziata Ip, sentenza contro un popolo per distruggerlo .; se (fucsia na- 
zione fard penitenza des inali , per cui io minacciata V ave# ini 
*J. > -i'V *.* - • . y • -» * : *. *.* 

‘ ' ?*** « l **' 'v */.* v . ** *V ■‘v.!. ..••’-.i V /• *. V-V" • »;» :.* r * 

. (1) TYovit Deus mutai* senténliam si tu ifoVeris emendare itylicturti. S. /émhros. 
in Lue'. Li 6. a< n% 33 . ' Qe P-ocnit. Diti. - ’i . cap. N-pvif*.Poiniuus. • ... • ■*,. 

• ^a) Il sJatimiDlo comuni de* Gsuólici'sT é qlìp le pene dè* «ìannotl rrou jo^o jriai 
miti ente . benché vi Siena sjn tl_ alcufti Santi Padri e de* (im celebri * ì \|ual| cuofessan- 
do cj»e «ono efèrne, còme- installi U Fede , h^uno’ creduto , «Uè . le .oraxiotii » jfe-.li- 
mesitn: ,,e il S^cr;(i?.ià della. Messa poiéssefo mìti-arfe. Il P„ . Pétavio, ^che-* rifiorisce 
esattamente V loro tend , osserva , felle. lA Gjiés* n‘on -p^ega- thaf ^»er K dàiinnri : il che 
■ f»rcbl>e «e credesse, di poter ? qo« tal rtezso' prbcovaf loro qualche sollièvo. Thes^L 
Dogm. TùM. Si. de' An gel. cap. 8. ». 16, 17. et 18. ’ . \ ‘ 
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Ann© •' 

. 1-2 21 . , 

Joy.p.3. • 

•S. ’C.régor* 
1M< ral. . lil». 
ìG. c. io.i». 
i.f.. et 

Fijit.no». r. 
l*fru Qnjcat* 
.'!)• ai*. 7 .. 


pentirò (ff aneli in del fìttile^ e he avea risòluto disfarle, li Profeta 
CiVra.r Inviato da Diofrve.f politi va mente annuncia to', che dopo* rj nar- 
ra n fa giorni Nimve sarebbe stata distrutta-; contuttociò la penitenza 
de 1 Ninjviti fece , che la loro Città distrutta non fosse, lrt -tjuestóseft- 
só. dice $zn Gregorio, ehé Dio mutai suoi Decreti ; e non- muta., i 
suoi consigi) ; e-Sari. -Tonj'naaso : ‘che Dip* vuole benslda mutazione di 


cene cose 


S.: A«g. in 
T’i.il. i.{4* n. 
»' I . Aloni. 2.' 
«•i G. 


■ f ùt 


, Hi a. che nella sua' volontà -nOri succede .'jnutaziope veruna.. 
Non debbono per questo i peCcaton abusare cl 1 uog tal-dottrina , ino-* 
magiijahdosi , clic Dio .non’ faccia altro che minacciar)] ^ e .che'non**li 
dannerà : l’enpcchè EgK ha una volontà a'ssólnta da. condannar eterna*-, 
mente coloro : i quali morranno tir peccato mortale , ficcarne • di darò 
l’eterna gloria a . q nei; ,-icfce . mor fa riho : tu astato di g^raziàV E 1 Vere , che 
vuole sinceramente f.clie si convertano i peccatori ; laonde per sua 
mi seri c 0 r d i a*u e dà-luro*i mezzi : ma ., dice Sand Agostino y non ha poi 
promesso aire." vostre dilazioni il giórno di domami ; e secondo le paro- 
le del r -Apostolo v Colla vostra durezza , è . ùniPitnpertiticnza del 
vostro cuore vi formate un tesoro et indi {inazióne pel' giorno del tirai 
nel 
serti 


T)à la sna 
Iwiicdiiionc 
a sette Frati 
Minori ; elio 
vatmoa pre- 
di car la Fe- 
lle a" Mori , 
<* sono mar- 
ni izzati. 



casione-dpi martirio , e il trio ufo da’ suoi 'eì rupie Figi i tirarti rizza ti m 
Marocco , .pimdussorcruel- -cuoie-di molti ;-altri uh 1 ardente brama di 
morire per Gcs"u Cristo. E pero poco dopo che Fra .Elia fu rimesso . 
nell 1 . Olirci© di. Vicàri©. Generale , Danjelfo Ministro della PcoVinx;il:dC 
Calabria ', gli chieste la permissione di andare a predicare ,là Fede ai 



disegno era di andare a Marocco per - mescolare il .proprio, sangue 
Con quel lo xle\ Iqrp Fratti H : ma npr certe ra£ 


. . ragioni., che* parevano, fa- 

vorevoli. al loro .diségno*, proserò la strada di Ceuta. vi. .■'•yl’vvi' 
Dahnillo fujil. primo ad àrrivaiiLcon tre compagni non* avendo, 
voluto il Vàdroné tfeV Vascello'. aqcettArnè di piti ' -ma ©liniero' à tratte- 
nersi futopi della/ Ci tu un Villaggi© , dove al>kavanQ.i :MercajUi Ti- 
tani,. Genovesi , q Marsigliesi , perchè non potevano i Cristiani «entrar 
. ih Citili senza- particolare'licenza. Fa lóro occupazione consìsteva- nel 


$. Cvpr. T.- 
pi*t. cj5v ?. 



rodo insieme cifra le disposizioni e i soccorsi Ydq* quali' arvèin© biso- 

? * * : / 1» . . . ‘ * J * ’ * .- * jl r . . ’ . . • -/i 

• • • t . • /.’• • .* • . • * •* • . • • • # • * . • >• L ! .* . • .. ; *y •* 


(*) Valc. à dire • Làsterq «tìtlf io tlr \cnìi- al gaMÌgb , J che aveà ^oetermtnatò ; « 
tkrle.-Queilo v il «uu*Q pi opi'n# dd U'slo di G(;) cmia , ^iqsla la spiegazioni *de’ Sagri 
feipositori. :.J - ;. ; • .. 
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gno per P arduo combattimento , che doveano sostenere. Al Sabato si 
confessarono , e ricevettero la Santissima Comunione , senza la quale, 
quando potea riceversi , S* Cipriano non permetteva , che i Confessori 
della Lede $’ esponessero al martirio 5 perchè il Corpo e il Sangue di 
G-u Cristo dà forza e coraggio per sostenerlo. S. Giovati Crisostomo 
e. S. Bernardo dicono , che questo è il più forte riparo , che adoperar 
si possa , per resistere alle tentazioui del Demonio , ed alle lusinghe 
del peccato ; efficace motivo per comunicarsi frequentemente. 

. ^ sette Campioni sortirono dalla Sagra Mensa , secondo P espres- 

sione di S. Giovan Crisostomo , come Leoni , che ruggiscono , alt.ro. 
non respirando , che fuoco e fiamme, nè potendo più ritener P ardo- 
ri? 1 6 ^ • forava. La -sera del medesimo giorno si lavarono P uno 
all altro i piedi , pqr imitar il Figliuolo di Dio j che avanti la sua Pas- 
sione lavò i Piedi a’ suoi discepoli ; e alla Domenica di buon’ ora , pri- 
ma clic alcun vi fosse nelle contrade , entrarono in Città eolia testa co* 
perta di cenere , e cominciarono à dire ad alta voce : Non v * è salu- 
te che in Gesù Cristo. «■ . ; 

Allora vennero tosto i Mori , o can'candoli d 1 ingiurie e di per-, 
cosse , 1^ condussero dinanzi al Re ; a cui eglino replicarono , in pre- 
senza dui Dottori della sua Legge, quanto aveano detto al popolo ; 

ie si ovca crederà^ iti Gesù Cristo ; che non C era salute in alcun 
a to nome , fuorché nel Nome di 'Lui ; provandolo eziandio con for- 
ti ragioni. If Re comprendendo assai bene , che eglino coll’ esaltare il 
solo JNòme di Gesù. Cristo venivano a disprezzar quello di Maometto, 
ì riputo lasensati $ e giudicò , che le loro teste rase con una corona 
di capelli fossero un segno delia loro . insensatezza. Nulladimeno per 
piovaie fa loro costanza , li foce mettere in un 1 orrida prigione , ove 
stettero per otto giórni , càrichi di ferri , e crudelmente trattati. 

lutto che fossero prigioni , trovarono il mezzo di scrivere a’Cri- 
stiam , che erano vicino .a Ceuta. La lettera era diretta ad Ugone , 

, |p a J? f ? Genovesi -, e a due Religiosi , uno del loro Ordine , l 1 " altro 
< e « di ne de Prati Predicatori , che poco innanzi erano giunti dal 
seno della Mauritania. Nel principio della Lettera benedicevano il 
ladre delle misericordie, cho li consolava nelle loro tribolazioni ; e 

ì °V° ( .*V ei :. p,odottÌ var Ì lestl f ^ e ^ a Sagra Scrittura , per autorizzare 
a loro Missione , e per animarsi al patire , ragguagliavano i loro Era- 
e li del testimonio , che con forti ragioni aveano rondato alla presen- 
za del Re : Che ninno può salvarsi , fuorché nel Nome di Gesù Cri- 
sto ; e terminavano la Lettera col riferire a Dio tutta la gloria di ciò, 
che aveano operato. .. . •*. 0 • * 

II, Giudice. , chiamato Àrbaldo , volendo osservar ciò , che faceva-, 
no ne a prigione , vide , che non aveano più catene , che ì loro volti 
risp cric evano a maraviglia., e che cantavano con un giubilo straordi- 
nario le divine lodi. Il Re essendone avvertito li fece condur dinanzi 
a -se la Domenica , ch’era il giorno 10 d? Ottobre * ed esibì loro 
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Anno 
. 1221 . 
Chryso*t. 
Homi). 45. in 
Joan. et af. 
in i.ad Cor. 
S. Bernard. 
Sem. in 
caea. !)r.in, 

D.3.S. Clui- 

sost. ll<<mii. 
4à it; Joat». 


A et. 4- ia. 


210 Vita di.S. Francesco. 

Anno delle gran ricchezze, se volevano farsi ( 4 ) Musulmani. Ma eglino in- 

1221. trepidi gli risposero che sommamente disprezzavano tutte le cose del ' 

mondo ,-c la vita presente in riguardo alla felicità della vita futura. Per 
• tanto furono separati , e tentati a uno a uno con promesse , e con mi- 
nacce ; ma tutti furono trovati egualmente costanti nella loro risolu- 
zione. Parlando Daniello con grand’ energia , un Moro gli scaricò sul- 
la testa un colpo di scimitarra , d<i lui ricevuto senz’ alcuno risenti- 
mento? od essendo esortato da uu altro a seguir la Legge di Mao- 
metto , per conservar con onore la sua vita. “ Miserabile che siete ! 

, y gli disse , il vostro Maometto e tutti i suoi seguaci non sono , che 
„ Ministri di Satanasso ? e il vostro Alcorano è pieno d’ inganni e di 
,, bugie. Non vi lasciate dunque ingannare più lungamente , ed ab- 
„ bracciate la Fede di Cristo. ,, 

. Subito che i sette Frati si ritrovaróno insieme , sei si gettarono a’ 
piedi di Daniello , che procurato avea la loro Missione , di cui egli era 
il Capone piangendo di allegrezza gli dissere : „Noi rendiamo grazie a 
„ Dio e a voi , Padre , d’ averci procurala la coroni (lei martirio. Le 
,, nostre anime verranno dietro alla vostra : Benediteci , e monte : noi 
,, morremo volentieri con voi ! Ì1 combattimento finirà presto , ed 
„ avremo un’ eterna pace. Daniello gli abbracciò con tenerezza di cuo- 
re , li benedisse , e gli animò vieppiù con queste parole : ** 4 Kalle- 
„ griamoci nel Signore : ecco per noi un giorno di festa : gli Angeli 
„ ci stanno presenti , il Cielo è aperto , oggi riceveremo tutti Ja co- 
„ rona del Martirio , la quale durerà in eterno. „ . 

Di fatto il He vedendo 1’ immobìl loro costanza , tutti li condan- 
nò al taglio della testa. Furono spogliati per tautQ , e con Io mani le- 
gate di dietro condotti al luogo dell’ esecuzione , dove s’ incammina- 
rono , come se andassero ad un banchetto , preceduti da un Araldo , 
che pubblicava la causa della loro morte : e quivi dopo d’ aver racco- 
mandate a Dio le loro anime fu tagliata loro la testa , il giorno 10 
( 2 ) d’ Ottobre dell’ anno ( 3 ) 1221 . 

(i) Musulmano signUIca vero Credente. Questo w il nome , die i Maomettani s'i 
danno a titolo ‘di onore. Secondo 1 * uso ordinario v uoi dir-Seguace della Legge di Mao- 
metto. ' * 

(a) Secondo il parere di alcuni ciò avvenne il dì g. , e secondo alcuni alivi , il 
di 8. d* Ottobre. Vcggasi il Yadingo ad. ami. 1221. n. 4 (i) 2 3 - Mariyrol. Ftanciscan. i 3 . 
Onobr. _ • . 

( 3 ) Il P. Vadingo sostiene con ragione , che furono martiri/.7.ati nel 1221. , viven- 
do il P. S. Francesco. Lo prova con ani vecchio Manoscritto , intitolato : Finca San- 
cii Francisci , donde il Surio ha cavati i loro Atti : coll'antico Breviaiio della Chie- 
sa di Braga in Portogallo ; coll’ antico Breviario dell' Ordine • .dc’ Vrati Minpri col 
Mnlandi nelle sue Addizioni' al Martirologio d’ Lstiardo ; e Col Cardinal Barouio 
nelle sue Note sopra il Martirologio Romano. Sant' Antonino è il prime, clic 
abbia detto, che Fra Elia diede loro la permissione d’ andar » predicare agl' Infedeli 
nell* anno’ dopo la morte del Padré San Francesco , cioè 1.227. Il parere di lui è 
stato seguito da alcuni altri. Ma ciò poca importa , perchè la sua opinion.;' non essen- 
do sdsieuuta da alcuna prova , non dee preponderare all’ autorità di un Manoscritto *, 
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I fanciulli , e gli .altri Infedeli fracassarono le teste, e fecero in 
pezzi i corni, de’ Santi Martiri j ma queste preziose - Reliquie furono 
raccolte da Cristiani , che le rinchiusero nel magazzino do 1 Marsiglie— 
si ^ dipoi le seppellirono nella loro abitazione fuori di Ceuta. Pre.ten- 
desi , che dopo alcuni anni sieno state trasferite nella Chiesa di Santa 
Maria presso Marocco , dove furono da Dio rendute celebri per mez- 
zo di miracoli, e specialmente d’ una gran luce , che gli stessi Mori ve- 
devano, di nottetempo : e che dappoi un Infante di Portogallo , avén-r- 
dole ottenute da un Re * di Marocco , le abbia fatte trasportare in 
Ispagna ^ dove risplenderono vieppiù per altri miracoli , che per 
mezzo di esse il Signore si degnò <P operare. Che che sia di queste 
traslazioni presentemente non si sa dove riposino le Reliquie dei sette 
Martiri. Quello che v’ è di certo , si è che i Fedeli celebravano con 
gran venerazione la loro memoria ; e che nel 1516 i Frati Minori chie- 
sero a Leone X la permissione di farne 1’ Officio, che egli concedette 
ben volentieri , mettendoli nel numero de 1 Martiri dalla Chiesa rico- 
nósciuti , come vedesi nel Martirologio Romano il dì (1) 13 di Ot- 
Ognuno può pensare qual sia stato il giubilo , eh’ ebbe Francesco 
pel loro trionfo , a misura dell’ ardente brama , eh’ egli avea del mar- 
• t! ” 0 ’ e r “ e ,^ a tenc f a affezione , da cui era portato verso de’ suoi Fi- 
gliuoli. Nel medesimo anno ebbe intorno a ciò un’ altra bella conso- 
lazione. E fu , che Onorio Papa ordinò a quasi tutti i Vescovi dell’Eu- 
ropa di mandargli da ciascuna Provincia quattro Soggetti , o almeno 
due , riguardevoli per dottrina , e per integrità di costumi , che ei 
destinava a predicare la Fede agl’ Idolatri e ai Saracini , la conversio- 
ne de quali estremamente desiderava. In questo numero si trovarono 
molti de Frati Minori. e de’ Frati Predicatori,! quali generosamente 
s esposero agogni sorta di pericoli per la salute dell’ anime. 


• ■ • i^T 1 ’ V 5 uaI * e,,a è posteriore. Cile però non dovessi mettere nel Brc- 
2 0 Ì Cl * Ordine di San P rancesco , stampato in Parigi alla, prima Lezione del se- 

condo Notturno della Pesta di questi Santi Martiri , Armo supra miUesmum Aucenic- 
simo vigcsuno septym : e ciò tanto meno dovea farsi , perchè vi si sono conservati onci 
termini del Boario antico : Fruire Elia Generali Ministro, Putrisce Francisci Le 
yente^ees ; i quali hastevolmentc dimostrano , clic Fra Elia era Vicario di Fi-aurei 
«Lì 'I U ?. le , P er «useguenza ancor viveva. Che se Fra Elia vien detto Ministro Gr- 
rSLXà P T llù nc cserc *tava r Officio , c ìl Santo Patriarci gliene dava il tito- 
tervl L" dUn<I vf COrrc o'S^‘ <1™** 1,,0 g° dell’ edizione del Breviario , c met- 
viario’ starna ™pra nullosimwn ducenlesìmo vigesimo primo. Si è veduto dappoi un Bre- 
i l °. 1,1 ^ 0ma » ,B c,n trovasi la medesima data del Breviario di Paridi - , S«- 

piffcr"r?i S “™en?i r i P.^Sg.' 1 " r 1 ‘“"° ÌM “ lla 

deir 0,uva dcl K 



Anno 

1221 . 
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Anno 

1222. 


Fa un viag- 
gio con alcu- 
ne particola- 
rità molto 
r msidcfabi- 

li. 


Risma tino 
stroppio. 


L 1 intima unione , che 1’ amor di Dio avea formata tra Sati Do- 
menico e San Francesco , ci obbliga ad osservare ,che il (1) Patriarca 
de 1 Frati Predicatori morì quest’ anno in Venerdì , a’ 6 (2) d’ Agosto, 
in età di cinquantun’ anni. La sublime santità della sua vita , i gran 
miracoli da lui operati , soprattutto la risurrezione di tre morti , par- 
ticolarmente quella sì celebre di Napoleone , nipote del Cardinale Ste- 
fano di Fossa-nova , 1’ ardor e la luce del suo zelo per distruggere 
P eresia ; il suo inviolabile ossequio alla Santa Sede ; la sua pietà affet- 
tuosa inverso della Beatissima Vergine , che per mezzo di lui tanto si 
onora da’ Cristiani colla divozione del Santissimo Rosario : e la fonda- 
zione del suo Ordine , così utile e per la scienza , e per la pietà , e per 
P importanti spirituali beneficj che se ne ricavano * sono tutte cose , 
che debbono concigliargli presso ciascun Fedele una venerazione pro- 
porzionata al merito , con cui egli si è renduto così illustre in tutta la 
Chiesa. E tra i Frati Minori non v’ è alcuno, se animato egli è dello 
Spirito del P. San Francesco , che non debba aver una speciale divo- 
zione a San Domenico , ed un rispettoso alletto ai 1 igli dì questo 

gran Patriarca. 

La carità , di cui ardeva il cuor di Francesco , lo trasse ben pre- 
sto dal suo sì amato ritiro. Si partì al principio dell’ anno 1222 per 
andar nella Terra di Lavóro , nella Puglia , e nella Calabria ; e du- 
rante questo viàggio , il Signore di Lui si servì per operare gran mi- 

racofi. • 

Passando a bella prima per la Citta di Toscanella sulla strada di 

Roma , fu alloggiato da tm Cavaliere , P unico figliuolo di cui ehi 

stroppiato del tutto , e pativa dolori in tutte le parti del corno. L af- 
flitto Genitore pregò il Santo di chiedere a Dio la sanità del figliuolo: 
E‘di si scusò alquanto tempo per umiltà , confessandosi indegno d es- 
ser esaudito per gli altri , ma vinto dalle gagliarde istanze , pose le 
sue mani , e fece il segno della Croce sopra il fanciullo . che nell isies- 


fil 11 P. Vadinsro lia trovato nella Leggatela di San tràncesco , composta per or- 
dine di 'Grceorìo IX- , e in un* altra del medesioio tempo , il ritratto di San Dome- 
nico m questi termini : „ Era d’ una statufa mediocre , «uilu c.Vcn proporzionata 
Avrà il volto bello e grazioso , la voce sonora , le mani lunghe. I capelli , che gh 
” * n cor,,,,,, , èrano ciliari e d' un biondo , clic rosseggiava alquanto non me- 



li, cscolato d’ lina modestia verginale , gli conciliarono 1 ajèz.on de Spaglinoli 
pati ioni , de’ Francesi , degl’italiani , c delle Jicrsone d, Jntte 1 altre nazioni ; d, ma- 
niera die si rendeva padróne de’ cuori , « volge vali tu qualunque parte voleva. Fading. 

° d a '( 2 ) La* Festa di' San Domenico è stata fissala dal Sommo Pontefice Paolo IV. aldi 
4- d’ Agosto perchè il giorno. 5. e il 6. sono occupati da due altre teste. 
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so terùpo in piedi se ne stette diritto , e trovossi con grande stupore 
di tutta quella famiglia risanato perfettamente. 

In Roma’ fece amicizia con un Signore , chiamato Matteo de Ru- 
beis dell’ Illustre Casa Orsini. Un giorno , essendo stato da lui invita- 
to a pranzo , vi andò all’ ora determinata ; ma trovando , che non era 
ritornato ancora dalla Città , si frammischiò destramente co 1 poveri , 
ai quali davasi da mangiare , e ricevè aneli’ Ei la limosina con esso- 
loro. Quel Signore arrivato che fu poco dopo , dimandò dov’ era 
Francesco , ma poiché non si ritrovava , protestò , che non avrebbe 
pranzato , se non P avesse avuto alla stia tavola. Frattantochè i do- 
mestici P andavano ricercando ,ei lo vide da una finestra seduto nella 
corte insieme co’ poveri \ laonde subito se n’ andò a trovarlo , e dis- 
segli : 44 Fra Francesco , giacché voi non volete pranzar con meco , io 
„ pranzerò con voi.',, Il che fece mettendosi a sedere in terra vicino 
a lui e a’ poveri } e restò molto contento per essere con una tal com- 
pagnia. Avendo inteso , che dal sant’ Uomo era stato istituito un 
Ter» 1 Ordine per le persone secolari <1’ ogni stato e condizione , ne 
chiese P abito , e si fece istruir degli esercizj , che doveano praticarsi. 
La considerazione , in cui era presso il mondo , conferì non poco 
splendore al nuovo Istituto ; e trasse molte persone ad abbracciarlo. 

Questo medesimo Signore pregò Francesco , che volesse benedi- 
re Un suo figliuolo , chiamato Giovanni. Il Servo di Dio lo benedisse, 

10 pigliò tra le sue braccia , e predisse al Padre , che questo Fanciul- 
lo arrecata avrebbe molta gloria alla sua Casa , e sarebbe stato Som- 
mo Pontefice. Dipoi fissando ben bene gli occhi nell’ istes.so fanciullo, 
e a lui rivolgendo le sue parole , come se avesse avuto P uso della ra- 
gione , pr.egollo seriamente , e in una manièra molto affettuosa ; che 
volesse dimostrarsi propizio e favorevole al suo Ordine. Dopo di che 

11 Profeta soggiunse : Non sarà Religioso del nostr ’ Ordine . ma ne 
sarà Proiettore : non sarà atinoverato tra i Figli , ma sarà ricono- 
sciuto per Padre , e i nostri avranno un gran contento di vedersi 
daW omUt'a di Lui ricoperti, lo considero g P insigni beneficj , che 
noi da c/uesto fanciullo riceveremo , e già li veggo in queste sue ma- 
nine. Una. tal predizione cagionò al Signor Orsini non men gaudio, 
che stupore -, ma .non nè disse parola , finta che adempiuta la vide * 
siccome avvenne cinquantacinque anni dopo: perocché suo figlio es- 
sendo Cardinale del Titolo di S. Nicola , fu eletto Papa Panno 1277, 
e prese il nome di Nicolò III. La singoiar benevolenza , eh’ egli ebbe 
all’ Ordine de’ Frati Minori ? diede a divedere , che il Santo Istitutore 
non gli aveva parlato invano , ancorché questi fosse bambino. 

Da Roma Francesco andò a visitar la Grotta diS. Benedetto, do- 
ve considerò attentamente il cespuglio di spine , in cui questo gran 
Patriarca delio Stato Monastico .ebbe animo di gettarsi nudo , per 
vincere una tentazione di carne. Ammirando Egli per tanto un tal fer- 
vore di spirito , toccò quel cespuglio come ima preziosa Reliquia , lo 


Anno 

1222. 


Si frammis- 
chia co’ po- 
veri, e man- 
gia con es-t 
soloro. 


Predice , 
che un fan- 
ciullino sarà 
Papa. 


S. Gregop. 
Dial.l.a.e.a- 

Cangia ni 
un Roseto if 
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gettato. 
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Opera mol- 
li altri mi- 
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baciò , e vi fece il segno della santa Croce. Iddio per onorare i suoi 
due Servi , cangiollo ( 1 ) immantinente in un bellissimo Roseto , i fio- 
ri di cui servirono dappoi in molte parti alla guarigione degli amma- 
lati : Ter la qual cosa r istesso luogo fu più rispettato. In una Cap- 
pella situata disopra , che da Gregorio IX' fu consacrata , si vede di- 
pinto il medesimo Papa con S. Francesco alla sinistra , che tiene iu 
mano una carta-, uella quale sono scritte quelle parole dell’Evangelio 
eh 1 2 Egli usava per salutare : Là pace sìa. in questa casa. 

11 rimanente del suo viaggio Jfu segnalato da .molte altre cose stu- 
pende , che operò nell’ annunziar la divina parola. Predicando in Gae- 
ta (2) sulla riva del mare , e veggendo , che il popolo spinto dalla di- 
vozione affollavasi per toccarlo , si mise solo. in una barca per evitar 
quelle dimostrazioni di rispetto , che gli erano di grand’incomodo. La 
barca -, senza che vi fosse alcun piloto, avanzossr nei mare sino ad una 
certa distanza , dove se ne stette fissa e immobile : di là entro predi- 
cò a. quelli , di’ erano sulla riva ; e ritornandosene tutti alle loro case, 
dopo d’ aver ricevuta da Lui la benedizione , la barca da se stessa ri- 
tornò alla spiaggia. San Bonaventura esclamava su questo punto : Chi 
avrà il cuore sì indurito e sì empio <, che voglia disprezzare la predica- 
zion di Francesco', alla quale servivano lé cose inanimate , come se 
avessero avuto del sentimento ? 

Gli abitatori di Gaeta ammirando il potere , che Dio degnavasi 
di conferire al suo Servo , lo pregarono di fermarsi per qualche tem- 
po nella loro Città , e di contentarsi , che quivi si fabbricasse un Con- 
vento pel suo Ordine : ed avendo egli acconsentito alla loro preghie- 
ra , subito si cominciò a travagliar intorno alla fabbrica. Mentre an- 
davasi ergendo la Chiesa , un Legnajuolo restò schiacciato da un tra- 
ve. Gli altri lavoratori lo portavano alla sua casa , quand’ ècco Fran- 
cesco , che ritornavasene alla Città , avendoli incontrati , loro disse , 
che riponessero in terra quel morto : dipoi fece sopra di esso il segno 
della Croce , lo prese per la mano, e chiamandolo col proprio nome, 
gli comandò di levarsi. 11 morto subito si levò , e andò a proseguire il 
suo lavoro. La verità di tal fatto s’ appoggia alla tradizione costante 

(1) Un tal prodigio vicn cipresso elegantemente da un Poeta «on questi versi rife- 
riti dal P. Vadingo ad ann. 122 a. n. 5 . 

Virgineum sepit fioretti Bcncdictus acutis ' 

V epribus , et proprii rore cruoris alit. 

• Mine dumeto novas tanto faecunda liquore , • > 

Franciscique manti culla tulere rosas r . ■ . . . • . 

Falsa quidern roseo cecinere e germina Valcs } 

Sed Intuii falso carmino vera fida'. . . 

Scirc cttpis rosei flos exeat unde pudoris ? . . , 

Sola rosas poluil gt'gnere puncta Vomts. - 

(2) Gaeta . o Cajeta è mia Città della Terra di Lavoro nel Regno di Napoli , co- 
si detta secondo Virgilio , dalla nodrice d* Enea , che quivi mori. /Eneid 7. 
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di quel paese , autorizzata da una Cappelletta , che fabbricossi nel si- 
to , dove succeduto era il miracolo , per conservarne la memoria. 

Gli autori più antichi della Vita del Santo narrano un miracolo 
assai stupendo , che fece nèl suo viaggio in casa di un Gentiluomo. 
Atteso cne tutti gli abitanti del Luogo erano andati alla pubblica 
piazza , per sentirlo a predicare ; una Serva , eh’ era rimasta in casa 
per custodire uu fanciullo , volle aneli’ essa intervenire alla predica ; 
onde lasciò il fanciullo solo soletto. Rifornata che fu, lo trovò mor- 
to e mezzo cotto in una caldaja d’ acqua bollente , dentro cui era ca- 
duto : sicché io estrasse , e lo rinchiuse in una cassa , per sottrarlo 
agli occhi del Padre e della Madre , i qualrnon poterono a meno di 
non intendere ia disgrazia ,che loro cagionò un estremo dolore ; poi- 
ché quegli era 1’ unico figliuolo , che avessero. Il marito pregò la mo- 
glie , che non si facesse* conoscere addolorata per rispetto del Servo di 
JL)io , che pranzar dovea con essolóro. Intanto che si pranzava , Fran- 
cesco procurava cP insinuar loro una santa; allegrezza , ben Sapendo 
ciò , cne il Signore voleva fare per loro consolazione ; e verso il noe 
del pranzo tinse di voler'mangiare dei pomi. Ad lina tale richiesta gli 
protestarono , che loro grandemente spiaceva di uou .averne : ma Egli 
mostrando la cassa , dove il corpo del fanciullo era rinchiuso , si guar- 
di fà dentro , disse , che ve ne saranno. Potevano ben assicurarlo 
quanto voleano , che non ve n’ era , poiché sempre insisteva per fare 
aprire la cassa. Laonde il Gentiluomo , per compiacerlo , vi va , eòa 
intenzione d 1 impedire, che l’oggetto del dolore non apparisse : ma ,* 
oh stupore! Apre la cassa, e vede il suo figliuolino vivo con fac- 
cia ridènte tenendo due bellissimi pomi , uno per mano. Tutto 
trasportato dal giubilo 1’ accoglie tra le sue braccia ^ e lo porta al 
sant’ Uomo. • . . . 


1 Cittadini di Capua restarono sì commossi dai discorsi , e dai 
miracoli di Francesco ; soprattutto per aver egli tratta' fuori dal.fìu- 
mc Voltorno una donna rapita dall’ acque , che gli offerirono subito 
uh Convento. S. Atanasio Vescovo di Penna gliene, diede un'altro 
con singolari; dimostrazioni d’ affetto , d.»po d’ essergli andato incon- 
tro j per 1’ avviso., eh’ egli ebbe in sogno , cIiq il dt seguente France-- 
sco sarebbe venuto nella Citta : il che vederi nella Chiesa rappresen- 
tato in pittura , e spiegato con due (1) versi latini. • 

•L’ Uomo di Dio avendo predicato un giorno intero in Montella, 
se n’ andò a passare la notte in un boschetto vicino , ove si mise sotto 
una quercia (2) verde col suo QawpJgno. Alcune persone che per in- 


# * (0 Ccetitus adnionilus Prtvsul Pcnrtensis , it • nitro , • •* .. • 

. Compiexusqife Pulrcm , dat quoque. • sjjonrc lòcujfi. 

(aj Mariano da Firenze citalo dal Vadingò ad'atm'.i'i'il.n. if- , dire , die àbumi 
tempi v duccu lo* ritmi dopo S. Francesco , quella qnereia verde ancor sussisteva , edie 
un Religioso avendola tagliata , perchè impediva In vista della Città , cadde subito am- 
malato , e in pochi giorni, mori sorpreso. d« estremi dolori. Questo fa vedere , che Dio 
vuole si rispettino anche le vestigli delle ondavi glie, ch’F.gli fa per onorar i suoi Santi. 


Anno 

4222 . 
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Anno di passarono alla mattina , videro , che intorno a que 1 due Religiosi 
1 - 222 ^ non v 1 era neve , benché tutta notte ne fosse caduta in gran copia : 
onde ne ragguagliarono , come d’ una cosa miracolosa , il Signor di 
Montella, il quale fece ritornar Francesco , e pregollo istantemente 
' di fermarsi in quel paese , o eli lasciarvi almeno de’ suoi compagni ? 
per istruire i Fedeli. Il Santo ve ne lasciò due , ai quali fu eretta 
una Gasa nel medesimo sito, dove il Cielo a ‘Lui era stato sì favo -7 
revole : per lo che santificarono quel bosco , che avanti era un ricetto 
di ladri. • ‘ 

La virtù , che dava il Signore alle parole di Lui , e le maravi- 
glie , che per mezzo di Lui operava , convertivano i peccatori , e rin— 

: l „ J.llu .i.t.i • 1 : • ; _ _ir • i 


vigorivano la pietà delle persone dabbene. Gli uni e gli altri voieano 
ritenerlo , o avere almeno de’ suoi Religiosi. In questo solo viaggio 



K quello di 
Sali ISicola. 


che alla prima erano stati insensibili a 1 suoi discorsi , furono da com- 
punzione trafitti , e gli diedero un Convento , dopo d’ esser veduti 
rimproverar la durezza de’ loro cuori da una quantità di pesci - , che 
Iddio fece adunar intorno ad uno scoglio , tP onde Francesco predica- 
va la verità , che quel popolo ascoltar non voleva. * * 

• L 1 Imperador (3) Federico II allora trovavasi nella Città di Bari 
colla sua Corte. 11 Servo di Dio vi andò senza dubbio per venerar le 
Reliquie (4) del Gran Vescovo San Nicola. Quivi si mise à predicare ; 
e poiché sempre adattava i suoi discorsi ai bisogni degli uditori , par- 
lò fortemente dei pericoli della Corte , e sopra tutto contro l 1 impu- 
rità* Alcuni Cortigiani , che 1’ aveano ascoltato , ne ragguagliarono 


(i) Città del Regno di Napoli * che ha il titolo di Arcivescovado. * 

(a) Queste Sacre Reliquie erano state trasferite a* Costantinopoli con quelli al S. 
Luca , V anno 35 y. il di 3 . di Marzo per opera dell’ Imperador Costanzo , e riposte 



af Pietro d* Gap^a , Legato della Santa Sede , ebbe il Corpo* dell* Apostolo 
Io nò alla Chiesa a Amalfi sua PatriaAD'aÙora* iu poi Sant’ Andrea 

'!»/>! nW» .1 I /-.> ..I 1 . L! « tnnM .1 ..1 1 > .1 ^ A ... .Wì K7 . . 1 . t t I rtl n ' I ' — 


ad 


il Cardina 
Sant* Andréa 

è itato Titolare di quella Chiesa , e Protettore della Città d* Amalfi. Nel settinxo To- 
mo dell* Italia Sacra « pag. 373. trovasi la Storia di questa traslazione , estratta dall 
Originala , clic si conserva aell* Archivio della Chiesa Cattedrale della suddetta Città 
Veggansi le note del Baroni» sopra il Martirologio Romano a’ 9. Alaggio. 

( 3 ) Questo Principe 1 * anno laaa. ritrovossi effettivamente in Italia. Raynald, 
ann laaa. n. 3 t. ol 3 a. et ad ann . laaL m 1. 

(.{) Le reliquie di questo Santo Vescovo trasportate furono nel 1087. a Bari, Città 
Marittima della' Puglia sul Mar Adriatico , da alcuui Mercanti dell* istessa 'Città , i qua- 
li le aveano levate dalla Città di Mira ; Iddio le ha onorate con un* infinità di mira» 
li. Il pellegrinaggio , che da’ Fedeli suol farsi alla visita delle medesime , è uno de’ più 
celebri della Cristianità. OrsonC Arcivescovo di Bari. fece scriyer 1 * Istoria della Tras- 
lazione , c de’ miracoli da Giovanni Arcbidiacono dell* medesima ChieSa nel to8S- Il 
Sario la mette q) dì 9. di Maggio. * . * ' 
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I’ Imperadore , il quale disse , che bene spesso colóro , che in privato 
commettevano delle dissolutezze , erano i più ardenti nello sgridare 
pubblicamente gli altri : che non si sapeva , se colui fosse di quella 
sorta ; ma chopper conoscerlo, bisognava invitarlo a cena , e nella 
camera di Lui introdur segretamente una donna. Il che fn eseguito ; 
ma il Santo usò 1 ’ istfesso mezzo , che impiegato avea iu Egitto contro 
la Saracina , eh’ ebbe ardire di sollecitarlo al male. Si distese pertan- 
to sopra le brage , e invitò 1' impudica ad imitarlo : ma ella tutta spa- 
ventata se ne fuggii. L’ Imperadore , che con alcuni Cortigiani stava 
per curiosità osservando nascostamente ciò , che nella camera (1 ) suc- 
cedeva , eptrò in essa, e disse a Francesco : u Ora conosco , che il 
Signor Iddio è con voi , poiché il fuoco non vi ha bruciato : Voi 
,, dovete perciò ringraziamelo; e noi 'dimandargli perdono d’ avervi 
„ messo ad una tal prova. ,, Dipoi avendo fatto ritirare i Cortigiani , 
ascoltò volentieri ciò , che il Santo gli disse per la sua salute. Ma i 
mali , che questo Principe dissoluto ed empio fece alla Chiesa , onde 
1 Frati Minori sempre zelanti per la difesa della loto Madre mollo 
ebbero a sofferire ; danno pur troppo a divedere , eh’ oidi non se no 
approfittò. ’ ° 

Nel sortire dalla Città di Bari , trovò in istrada una borsa , (2) 
che sembrava dì denaro ripiena. 11 compagno , che bon sapeva quan- 
to la canta di Lui fosse grande , gli disse , che conveniva pigliarla 
per sollievo de poveri.- Ma Francesco non volle, affermando , che ciò 
era un prestigio del Demonio ; e che , quand 1 anche fossero stati ve-, 
ramente denari perduti , non si dovea pigliare quel d* altri , per di- 
stribuirlo in limosine ; e così so n 1 andarouo avanti. Il compagno pe- 
rò non .era contento immaginandosi sempre , che ciò fosse un perde-* 
T -f r> occasw)Iie di fare un’ opera buona ; laonde andava importunando 
il i aclre colle sue istanze, llsant 1 Uomo , eh 1 era molto cortese e ctìm- 
piacente , ritornò al sito, dove ritrovavasi quella borsa , non per fare 
ciò , che il Religioso desiderava , ma por Scoprirgli 1’ artifizio dello 
spinto, maligno ingannatore. Mentre per indi passava un certo giova- 
ne , m presenza di lui disse al compagno , ohe pigliasse la borsa. Que- 
sti tutto tremante per un presentimento segreto , che ebbe in quel 
punto , avrebbe avuto a caro di non toccarla i ma obbligato ad ubbi- 
ture , vj qaise sopra la mano per pigliarla ; e Subito si vide Uscir- da 
essa un serpentaccio ; che insieme colla borsa disparve. Per fa qual 
cosa Francesco disse al compagno ; Sappi , Fratello , ohe il denaro 
non e altro per li servi di Dio , che un velenoso serpènte , e lo stes- 

, . * *. 

...... '1 '«dingo, eie per conservar la memoria di questo fatto la torre in cui 

avvenne , fu cl, .amata , e chiamasi oggidì .San Fremisco. 

di la on8ventu ™ * Lcgcnd. Cai). J. dice, ch’era una sorta di borsa profon* 

ìuJ ihhfi ? eco . n ^° *1 hnguagg.o del paese , clnemasi feruta. Si crede „cKe Marrou 

«tonano dMO** < l UeSl0 tcrmiac medesimo seuso , a. Saturni cap. 4. Veggasi il Di- 
donano d. Ducange , alla parola fuuda , ove cita 3. EoaavcnlOW, ■ 
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so Demonio. Si può aggiungere , eh’ egli è il medesimo per tutto co- 
loro , che troppo 1' amano , e lo custodiscono per avarizia , o che se ne 
servono per contentar altre passioni. In quel medesimo luogo fu fab- 
bricata una Cappella in memoria dell’ istruzione data dal Patriarca de’ 
poveri di Gesù Cristo. 

La sua divozione lo condusse ancora a visitar la grotta consegra- 
ta dall’ apparizione (1) dell’ Arcangelo S. Michele nel Monte (2) Gar- 
gano. Volevano i custodi introdurlo per. distinzione nel luogo , dove lo 
ispirilo beato manifestossi , ed ora si offerisce il santo Sacrifizio della 
Messa ; ciò che a tutti non si concede : ma Egli per umiltà si fermò 
alla porta , ed essendo invitato a entrare : Non ardisco d ’ andar piu. 
avanti , Ei disse ; questo luogo è terribile : egli è la casa degli An- 
geli , che in ogni maniera deve essere dagli uomini rispettata . Si 
mostra ancor oggigiorno il luogo , dove fermossi per far orazione. Si 
umili sentimenti dovrebbero confondere que’ Cristiani , che veggonsi 
intorno agli Altari in certe positure indecenti , e singolarmente le 
femmine mondane , che immodeste , e con un’ aria di vauit’a si acco- 
stano sfacciatamente al Santuario , in cui riposa il Corpo di Gesù 
Cristo. 

Francesco stabilì de’ suoi Religiosi presso il monte Gargano , e 
in altri luoghi \ dopo di che. venne a Gubio , dove risanò una donna, 
che avea i nervi d’ ambe le mani del tutto attratti. • 

Vicino a Gubio un soldato , il quale chiamavasi Benvenuto , 
avendogli chiesto P abito della Religione , fu da Lui accettato in qua- 
lità di Laico coll’ incarico di servire i Lebbrosi. L’ umiltà profonda , 
1’ ubbidienza perfetta , 1’ ardente carità , 1’ amor della povertà e del 
silenzio , 1’ assiduità nell’ orazione , una consumata pazienza nelle ma- 
lattie , e una tenera divozione verso del Santissimo Sacramento , fu- 
rono le virtù , che di questo soldato formarono un eccellente Religio- 
so. Iddio degnossi di onorarlo con tanti miracoli in vita e dopo la 
morte avvenuta P anno 1 252 , che Gregorio IX nel 1 236 ne fece pi- 
gliare da’ Vescovi di Nelfi , di Molfetta , e di Vedosa le dovute infor- 
mazióni \ e a queste tre Diocesi permise di farne P Officio , che ora si 
celebra in tutto P Ordine de 1 Frati’ Minori ai 27 dì Giugno. 

V’ era uno tra Gubio e Massa , chiamato Bartolomeo Baro , il 
qual essendo già stato Avvocato della Corte di Roma , quivi erasi ri- 
tirato per evitar il tumulto e i pericoli del mondo , e vivea con gran 
fama di santità. Francesco rapito da ciò , che intese delia persona di 

1 

( 1 ) L* erudito P. M.ibillon assai differente da SL Baìllet nel giudicar delle cose , 
riconosce la verità di questa Apparizione , che vicn autorizzata dalla tradizione delle 
Chiese di quel Paese , e dal Martirologio Romano al di 8. di Maggio J'. Act . SS. 
Senati. Sivc. 3. pari. I. p- 85. not. A 

( 2 ) 21 Monte Gargano , che presentemente chiamasi Monte Sant’Angelo è nel Re- 
guo di Napoli nella Provincia di Capitanata , vicino a Maufredonia , Città fabbricata 
colle rovine di Sipouto. 
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Ini , s’ invogliò di vederlo ; ragionarono insieme di cose spirituali : e 
Bartolomeo intendendo , che v’era un-Terz’ Ordine , auch’ egli l’ab- 
bracciò volentieri. Il Santo Institutore vedendo , che la singolare di 
lui pietà andavasi unita con una rara prudenza , lo consultò intorno 
agl’ affari (1) dell’Ordine , e gli lasciò alcuni Religiosi per compagnia. 

Saut’ Antonino racconta , che Bartolomeo aveva nel suo Romi- 
taggio un uomo posseduto dal Demonio, che quasi sempre parlava ; 
ma essendovi Francesco , il quale vi si trattenne per lo spazio di tre 
giorni , non disse nemmeno una parola. Dopo la partenza di Lui co- 
minciò a parlar di bel nuovo ; e dimandandogli Bartolomeo, per qual 
cagione , ua che Francesco era quivi venuto , avesse osservato il si- 
lenzio : “ Perchè , così egli rispose , Iddio mi avea legata talmente la 
„ lingua , che non poteva pronunziar nè anche una parola. Ma è che ì 
„ ripigliò Bartolomeo per obbligarlo a spiegarsi , Francesco è dunque 
,, Egli un sì grand’ uomo , che possa produrre un tal effetto ? Per 
,, verità , disse il Demonio , la sua virtù è sì grande , che tutto il 
„ mondo vedrà in Lui cose maravigliose. Non è gran tempo , che il 
„ uostrp Principe ci adunò , e ci disse , che Dio , il quale ha man - 
„ dato in tutti i tempi alcuni uomini , per convertire i peccatori , ha 
„ il medesimo disegno sopra quest’ nomo ; e che Gesù Cristo vnoi 
,, rinnovare in un puro uomo , qual è Francesco , la sua Passione , 
„ per imprimerla nuovamente ne’ cuori , onde si è scancellata. „ 

Poiché queste parole furono dette due anni prima che il Santo ri- 
cevesse le Stimate , parrebbe , che il Principe del le tenebre avesse avu- 
ta qualche cognizione di questo favore , che Gesù Cristo voleva far a 
Francesco. Sant’ Agostino dice , che il pigi rupi di Dio si è fatto tal- 
volta conoscere da’ Qemonj sulla terra , dando loro dei segni della sua 
presenza : ma ciò non. avveniva , se non secondo che io voleva ; nè lo' 
voleva , se non quanto era necessario per atterrirli * ed altre volte li 
lasciava dubbiosi intórno alla sua Divinità; Secondo questa dottrina 
potrebbesi dire , che Iddio per confusione de’ Demouj abbia fatto co- 
noscere al loro Capo il disegno , che avea di rinnovar nella persona di 
Francesco la Passione di Gesù Cristo , senza manifestargli in qual 
maniera ciò. sarebbesi effettuato. Perocché egli è certo che questo 
Spirito di tenebre scoprir non poteva nè per via de’ naturali suoi lu- 
mi ,.nè per via di congetture un favore, che non aveva altra cagione, 
che la divìda' voìgatà*^» •/.' 7; ; \ . V S ' - 

Finalmente, dopp d’ aver travagliato con gran fatica quasi tutto 
1’ anno per la salute deli’ anime, il Santo Patriarca ritornò alla diletta 


(i) Bcncbc.il P. S. Francesco non avesse decina lite , e certamente non vrflùsie 
averne; coututtociò ben sapeva , che nel governo di una Heligioim non di rado egli è 
d uopo< aver dei lumi intorno al Jtu Canonico , ed' alle volte ancora intorno al Givi-" 
le. Onde la consulta , che fece con quel detto Avvocato circa gli a (Fari dell’Ordine , di- 
nota il buon' animo « eh’ Fgli avea per ben governare. • .* • . 
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Anno 
122 2 .* 
In S. Maria 
degli Angeli 
▼ien raggua* 
gliato dei 
frutto della 
mission d’A- 
leoiagna. 


sua Gasa di Santa Maria degli Angeli , per applicatisi più partico- 
larmente alla propria santificazione. Quivi accolse Fra Cesario da Spi- 
ra , che ritornavasene d’ Alemagna , la missione di cui eonvien rias- 
sumere , dove si è lasciata nell’ anno 1221- 

Questo valoroso Missionario si parti d’ Italia con ventisette com- 
pagni, divisi in varie picciole truppe, e aranti la Festa di S. Michele 
giunsero tutti successivamente a Trento , dove si trattennero quindi- 
ci giorni ; e in tutto quel tempo il Vescovo provide liberalmente ai 
loro bisogni. Il dì della festa Cesario predicò al Clero , e Barnaba al 
popolo. Un cittadino , Pellegrino di nome , restò sì commosso dal di- 
scorso di Barnaba, che fece vestir di nuovo tutti que’ Frati ; poco do- 
po vendè i suoi beni , e ne distribuì il prezzo a 1 poveri per vestirsi 
dell’ abito de 1 Frati Minori. 

' Cesario lasciò in Trento alcuni compagni , esortandoli con Calo- 
re all’ esercizio della pazienza e dell’ umiltà , c se ne partì cogli altri. 
Nel viaggio era loro ben più a cuore lo spirituale ’, che il temporale ; 
benché alcun di essi fosse deputato ad aver cura ili ciò , eh’ era loro 
necessario. 11 Vescovo di Trento , che' ritrovarono in Posen , U trat- 


tenne ancora per alcuni giorni , dando loro licenza di predicare in 
tutta la sua Diocesi. Se u’ andarono dipoi a Brixen , ove furon ac- 
colli dal Vescovo con gran carità : ma indi ebbero a stentar di molto 
nelle montagne , non trovando nulla da mangiare dopo lunghi viag- 
gi ridotti a vivere di frutti selvatici i e pure ancor si fecero scrupolo 
ili cibarsene un Venerdì mattina , per esser giorno di digiuno secon- 
do la Regola, quantunque avessero dormito in campagna senz 1 aver 
quasi nulla mangiato. Ma sostenuti da Dio arrivarono ad Ausbourg , 
dove furono .tutti abbracciati dal Vescovo , il quale diede loro singo- 
lari dimostrazioni di benevolenza : nò minori furono quelle , che rice- 
vettero da Vidamo suo nipote , il quale compiacquesi di ceder loro la 
sua casa. Tutto il Clero diede loro aneli’ esso attestati d’ una stima 
particolare. X ra il popolo non v era alcuno . clic non li ricercasse , 
e non gli amasse : ed eglino intanto colle loro istruzioni \i produ- 
ce vano del gran bene 

L’ anno. 1221 verso la festa di San Gallo , che cade nel giorno 
16 di Ottobre- Cesario tenne in questa Città fi primo Capitolo dell’ 
Ordine in Aleluagna con trenta Frati in circa , che da lui furono di- 
stribuiti per varie Provincie di quel vasto Paese. Alcuni andarono a 
YVirtzbourg , a Magonza , a Wormes , a Spira , ed a Colonia , dove 
fecero mollo frutto per la salute dell’ anime , ed eressero de’ Conven- 
ti. Giordano fu inviato con due compagni a Sahzbourg , ed ebbe dall’ 
Arcivescovo di questa Città un graziosissimo accoglimeuto. Tre altri 
s’ incamminarono alla volta di Ùatjsbona , ove òttennero un bel Con- 
vento. il Provinciale andava lor dietro , animandoli coll’ esempio e 
colle parole. Ritrovandosi egli a Wirtzbourg , diede P abito di Frate 
Minore a un giovane ben nato , .chiamato liartmod , che fatto avea 
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degli studj assai buoni ; e gl’ impose il nome d 1 Andrea , perchè ap- 
punto era il giorno del Santo Apostolo di questo nome. Andrea dopo 
qualche tempo prese gli Ordini sacri , diventò un insigne Predicato- 
re , e fu il primo custode di Sassonia. Fu ammesso parimente Rodiu- 
ger , eletto dappoi Guardiano del Concento d 1 Halberstad , Direttore 
di Santa Elisabetta d 1 Ongaria , prima del Dottor Gonrado di Mar- 
pùrg. 

L 1 anno 1222 Cesario dopo d’ aver ricevuto nella Religione una 
gran quantità di Novizj , alcuni de’ quali ordinati furono Sacerdoti , 
celebrò un Capitolo in Worraes ; é vedendo , che P Ordine stabiliti- 
si in Alemagna su buoni fondamenti , istituì Vicario Provinciale Tom- 
maso da Celano , e ritornò in Italia con Simone di Collazzon, il quale 
preferito avea l'umile stato di Frate Minore alla nobiltà della sua na- 
scita. Il motivo , per cui Cesario fece ritorno in Italia, fu il gran de- 
siderio di rivedere il suo Santo Patriarca , e i suoi compagni della 
Valle di Spoleto , coi quali avea una mirabile uniformità di virtù. Era 
un uomo d 1 alta contemplazione , zelantissimo dell 1 evangelica pover- 
tà 7 e in taau «lima presso i Frati , che dopo il loro Padre Io vene- 
ravano più die alcun altro. Il suo arrivo fu eziandio d 1 un sommo gra- 
dimento a Francesco , il quale P accolse con tenere dimostrazioni 
d 1 affetto. 1 Religiosi , che avea lasciati in Alemagna , continuarono 
felicissimamente la loro Missione. In quest 1 anno medesimo , a poco 
dopo s 1 inoltrarono co 1 Frali Predicatori nel Regno di Svezia , e negli 
altri paesi del Nord , come attesta Giovanni il Grande , Arcivescovo 
d 1 Upsal , e Legato della Santa Sede, nell? Istoria della sua Chiesa. 

• Osserva questo Prelato , che uno de’ primi , i quali abbraccia- 
rono l 1 Istituto de 1 Frati Minori , fu Lorenzo Ottavio, Uòmo illustre, 
la cui' conversione fu di tal edificazione , che ad imitarlo trasse un 
gran numero di persone qualificate. L 1 abito povero. , che vestiva , 
onorato da lui colla pratica di tutte le virtù , singolarmente colPamo- 
re de 4 patimenti , lo rendea venerabile non meno , che la scienza , 

P eloquenza , la prudenza , e il raro talento nella predicazione. Le 
quali prerogative facendolo risplendere agli occhi di tutti , molto gio- 
varono , dice P Istorico , a . confermare in tutto il paese la Religiou ''l) Ibid. 
Cristiana. 

L 1 anno 1244 , o 1245 Qtlavio non potè a meno di non accon- 
sentire all 1 elezione , che fu fatta della sua persona a pieni voti dal 
Clero e dal Popolo , e confermata da Innocenzo IV per l 1 Arcivesco- 
vato d 1 Upsal. In questa dignità non cessò di vivere da vero Frate Mi- 
nore \ e tante belle cose ei lece per la salute della sua greggia , sicco- 
me anche per tutto il Reame nell 1 interregno, che seguì dopo la mor- 
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HUt. 
Lib. u 
(in. 


Ups. 

Sili) 


(0 I Svczzesi abbracciarono la FeJe Cattolica nel Secolo IX. , ma tulio il paese 
non fu convertilo nel medesimo tempo. Hisu Joan. Magn. Lib- 5. cap. i*. Baron. ad 
ariti. 8*6. «. 4®* ’■* '• ' 
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te del Re Eric-Balde , e per i 1 elezione del Successore , a cui insegnò 
il modo di regnar cristianamente , die, se l’eresia non avesse distrutti 
nella Svezia i sentimenti di pietà insieme coi lumi della fede , quivi 
onorata sarebbe la memoria di lui , come di uuo de’ più insigni e de’ 
niù santi personaggi della nazione. Morì in concetto di gran santità 
1 anno 1267 , e volle esser seppellito presso i Frati Minori , coi quali 
avrebbe desiderato di passar tutta la sua vita. 

In tanto che l 1 Ordine di Francesco fioriva in Alemagna e nel 
Nord . si scoprì in Italia uu tesoro, che prima non conoscevasi. Que- 
sto è il Grande Antonio di Padova , che menava una vita nascosta nel- 
la solitudine del Monte di San Paolo presso Bologna. 

Fu egli dal Superiore mandato con altri Frati a Fòrlì nella Ro- 
magna , per essere ordinato , dove si ritrovarono ancora de’ Frati 
Predicatori. Essendo tutti adunati nell’ ora della conferenza , il Supe- 
riore (1) del luogo pregò i Frati Predicatori di far un’esortazione 
ma poiché se ne scusavano , allegando , che non erano preparati , si 
rivolse ad Antonio , e senza che avesse alcuna notizia del sapere di 
lui , gli ordinò di dire ciò , che Io Spirito Santo avrebbegli suggerito. 
Antonio con grand’ umiltà gli rispose , che non era capace d’ un tal 
esercizio , e che meglio sapca lavar le scodelle, che predicare. Tutta- 
via cedendo all’ ordine del Superiore cominciò a parlare con timidez- 
za e semplicità $ ma volendo Iddio mettere sul candeliere la lucerna , 
che stava sotto il moggio , si mise a ragionare di poi con tanta elo- 
quenza , e con una sì. sublime dottrina , che gli uditori graziosamente 
rapiti e sorpresi da maraviglia , confessarono di non aver sentito mai 
cosa simile ; e non sapevano , se più ammirarsi dovea in Antonio la 
scienza , o 1’ umiltà. 

Bisogna pure , che avesse un’ umiltà ben profonda e ben rara per 
occultare con tanto studio una scienza così sublime , e sì pre- 
ziosi talenti : perocché avea istantemente richiesto come una grazia 
particolare al Guardiano del Convento , in cui dimorava , la permis- 
sione d’ impiegarsi nel lavar le scodelle , e nello scopare la casa. 
Quest’uomo, che, secondo la frase dell’Apostolo, era un vaso di onore , 
santificato e proprio all ’ uso del Signore , preparato ad ogni sorta di 
buone opere , trattava se stesso , e voleva essere considerato • da’ suoi 
fratelli come la cosa più vile , che si ritrovi nel mondo. Benché fosse 
degno del primo luogo , godeva di stare nell’ ultimo. Possedeva sì per- 
fettamente la Sacra Scrittura , che la sua memoria gli serviva di libro, 
e ne penetrava con una intelligenza tale i sensi più oscuri , che era 
1’ ammirazione de’ più insigni Teologi : ma egli bramava più di con- 
fondersi tra i semplici ,e di non essere conosciuto , che di lasciar tra- 
spirare ciò che sapeva , e di comparir abile ad istruire gli altri. 


(0 Un Autore dice , che fa Monsignor Alberto Vescovo di Forli. ^dct. SS. ViU 
Sancii sintomi , i3. Junii , png. ^ 08 . in Annotalion. Liti. B. 
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Qui si può far la medesima riflessione , che. fa San Bernardo so- 
pra un soggetto molto somiglievole : M Questo punto , die’ egli , sia 
,, ben considerato da coloro , i quali prendon P assunto <P insegnare 
„ ciò , che non hanno imparato , cercando dappertutto discepoli , 
„ senz’aver mai avuto maestro : Son ciechi , che guidano altri ciechi. „ 
Così ancora si fa loro quella giustizia , che meritano : malgrado qual- 
che acutezza d 1 ingegno ed erudizione , di cui si vantano , ben si co- 
nosce , che non hanno niente di sodo , e perciò sono messi in ridicolo, 
e dispregiati. • 

La scoperta felice , che si fece nella persona d’Antonio , venne 
all 1 orecchie di Francesco , il quale gli ordinò d 1 applicarsi al ministe- 
ro della santa predicazione. Ma acciocché il Predicatore piò fondata- 
mente l 1 esercitasse , volle il Patriarca , che studiasse la Sacra Teolo- 
gia in Vercelli sotto l 1 Abate di Sant 1 Andrea , che l’insegnava con gran 
riputazione : e credesi ', che fosse il celebre Dottor Tommaso , Canoni- 
co Regolare del Monastero di San Vittor di Parigi , che fu mandato a 
Vercelli per primo Abate del Monastero di Sant 1 Andrea , fondato 
verso Panno 1220. Antonio ebbe per condiscepolo un altro Frate Mi- 
nore , il quale chiamavasi Adamo da Mnrisco Inglese , che dipoi fu 
Dottore dell 1 Università d 1 Oxford , e finalmente Vescovo d 1 Ely in In- 
ghilterra , molto celebre in tutto quel Regno per la santità della sua 
vita , pel suo sapere , per P Opere , che diede alla luce , e per gli ono- 
revoli suoi impieghi. 

Antonio , tuttoché applicato allo studio della Teologia , non la- 
sciò di predicar la Quaresima in Milano ; ed altre volte in alcuni altri 
luoghi del Ducato : ma la predicazione noa faceva torto allo studio , 
perchè i lumi , che già possedeva , quelli , che riceveva dall 1 - alto , e 
il suo raro talento gli somministravano P intelligeuza delle verità piò 
sublimi. I suoi progressi furono sì grandi e sì veloci , che il suo Maestro 
attestava sovente, che imparava da lui molte cose. Parlando del Li- 
bro della Celeste Gerarchia , di cui egli faceva la spiegazione , diceva, 
che questo discepolo scorreva per tutti gli Ordini differenti degli Spi- 
riti Beati , con tal nettezza di concetti , e con un intendimento sì am- 
mirabile che ognuno avrebbe detto ; che egli avesse dinanzi agli occhi. 
Ond 1 è , che P erudito Maestro scorgendone Antonio una sapienza di 
questa fatta , unita all 1 eminenti virtù , di cui era fregiato , lo chiama- 
va un Santo , ed appjicavagli eziandio l’elogio di San Giovanni Batti- 
sta : Lucerna , che arde e risplende. 

Antonio fu da’ suoi Fratelli pregato , che volesse loro comunica- 
re la scienza , di cui era sì adorno , ed insegnar in Convento la Sacra 
Teologia :• Ma ei non volle esercitare un tal uffizio , senz 1 aver consul- 
tato prima il Santo Istitutore. Pertanto gli scrisse , e ne ricevè questa 
risposta. v •. * 
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Al Dilettissimo Fra Antonio , Fra Francesco : Salute in Ge- 
sù Cristo. 

,, Yi dò licenza d’ insegnare a’ Frati la Sacra Teologìa .; in ma- 
„ niera tale però, che non s’estingua nè in noi, ne negli altri io spirito 
„ della santa orazione r secondo la Regola , delia quale facciam pro- 

„ fessione. A Dio. „ ; # • _ • 

• Da questo provasi chiaramente , che il P. S. Francesco non era 
del tutto contrario allo studio ; ma voleva , che i Frati vi si applicas- 
sero religiosamente « senza recare alcun pregiudizio alla pietà. Anto- 
nio avendone ottenuta la permissione , cominciò ad esercitare 1’ uffizio 
di Lettor Teologo in Montpellier , iudi nella Città di Bologna , dove 
fu ristabilito lo Studio , che per cagione della disubbidienza era stato 
levato , come si è detto di sopra : dappoi in Padova , in Tolosa , e 
in altri Luoghi , ne’ quali ebbe a dimorare ; unendo sempre a questo 
santo esercizio quello della predicazione , col riportarne fruiti mara- 

V ,gh Allorché cominciava a prendere lezioni dall’ Abate di Vere elli 
il più famoso Dottore dell’ Università drPangi » a ^ rac ® l ,° I ì 
de Frati Minori. Quest’ era Alessandro d itale*, (♦> o d, Hels , cosi 
detto dal luogo , dove nacque nel Contado di Glocestre ; ove poscia 
Panno 124G. Ricardo Conte di Cornoùaille fondo un Monastero 
dell’ Ordine eie’ Cisterziensi. Dopo d’ aVer fatto in Inghilterra lo stu- 
dio d’ Umanità , venne a Parigi., dove avendo studiato Filosofia e 
Teologìa fu fatto Dottore , ed esercitonue P uffizio con universa! ap* 

plauso ed ammirazione. (2) „ -, 

Sant’Antonino crede , che il motivo della vocaz.on d Alessan- 
dro sia stato y che avendo egli fatto voto di dare , per quanto avreh- 
}>e potuto , tutto ciò , che gli sarebbe stato chiesto per amore delia 
Beata Vergine , a cui avea una singoiar divozione ; un cercatore dell 
Ordine de’ Frati Minori venne a dirgli- : » E già molto tempo , che 
. voi travagliate nei monili» , e che in esso siete celebre ed onorato. 
’ Vi prego per amor di Dio , e della Beata Vergine sua Madre d en- 
” tra? nella nostra Religione ; voi le farete dell’ onore , e in -essa voi 
, , diverrete Santo. „ Il Dottore restò molto sorpreso da una tale di- 
manda : Ma sentendosi toccato da Dio nel cuore , rispose al 1; 'rate : V i 
„ seguirò quanto prima j farò quél che desiderate : „e poco dopo ves- 
• * ./» * * < * • . 

■ (,) Altri scrissero,* a’ Ale*. Sei Li Grò intitolato , J fonasltcon UngUctmnm a pro- 
posito della fondanone , clic epuri si fece , del Monastero de* Cister wc«*« i >> s0 “ 

L parole. la Martorio de Aytes : E questo Monastero chiamasi ^ ffqy lessasti Mona 
sicrium. Monastic Anglic. Tom. I. pag- ya8.E*lit. .682, In latino Alessandro e clj.am*- 

(2) Secondo 1 ’ uso. di que* tempi , che era di dar titoli di ouore agli uomini d°tti 
v. letterali. Alessandro era chiamato , Dottor irrefragabile , Dottor de Dottori » * ou 1 
xji vita, fading, ad ann. I2.fó. n. af. 
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ti 1 abito di Frate Minore. Altri credono , che abbia risoluto di ri- 
nunziare il mondo ad esempio di Giovanni di Sant 1 Egidio suo com- 
pjtriotto , celebre Dottore , il quale predicando un giorno al Clero 
p° a ? rajlt ^. e o e rgia sopra la povertà volontaria nel Convento de 1 Frati 
Predicatori , àffiue di meglio persuadere .col suo esempio gli uditori , 
^cese dal Pulpito alla metà. del sermone , andò à vestir' l 1 abito di San 
Domenico , e ritornò sud Pulpito a términar il discórso. 

Comunque ciò sia , la santità di vita , e la morte' felice d 1 Ales^. 
sandro d Ilales nell 1 Ordine di San Francesco , diedero a divedere , 
che Dio ve lo avcà chiamatq. Dicesi , che i principj gli parvero sca- 
brosi , e che l 1 afflizione /che interamente lo molestava , gii .suggerì 
i pensier d uscire dell 1 Ordine..; Quand 1 ecco in questa sua agitazio- 
ne vide in spirito, il. R, S. Francesco , carico di lina croce assai pesati- 
te , che la volea portar alla cima d 1 un ertissimo monte $ ed essendosi 
esibito à sollevarlo', il Santo Patriarca. rispingendolo con- isdegno gli 
disse : ,, Ritiratevi * uomo debole ; voi -, che non avete coraggio ' di 
„• portar una croce così leggera , -porterete poi questa , che pesatan- 
,, tp.r ,, IHnmihato da questa visione il Novizio , trovassi del tutto 
libero-dalia tentazione , che l 1 affliggeva. 

•e- Gonunuando ad esercitar col medesimo* grido il Magistero’,. la 
Facoltà di. Teo ogìa , per onorar il merito di lui , gli diede.la potestà 
di presentare al Dottorato uno de 1 suoi Frati o de ? suoi discepoli : il 
che fece la prima volta per divina inspirazione a favore di Fra Giovan- 
ni de la nochelle, il quale diventò pari mefite,, un celeberrimo Dottore. 
Alessandro ebbe molti discepoli ,-ehe si distinsero nella scienza e nella 
pietà r mamon v 1 è tra questi ehi abbia fatto pia onore alla scuola di 
bu , che San Bonaventura, che secondo il parer di non pochi Autori , 
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un *ci\e oan Bonaventura, che secondo il parer di non pochi Ai 
San Tommaso d 1 Aquino.. (1) Tra le sue Opere. , le quali sona ir 
numero , e sopra ogni sorta di materie , si ammira la Somma , 


(V a}'] IV -' e S » 3, o V. notano. nelle lor Bolle , che S. Bonarcntura e S. Tommaso 
n,™? v‘r f " fouo condiscepoli- lf Cardinal Bel lai-miiio , Posseviuo , e babbeo della Com- 
JJf r a „l - a , r J 1CC ° a HarpsOeld Archìdiaconò di Cantorberl , e Giovanni Plts Dòt- 
d’ AlilfJ J ’ « m,Jti *1*" di 00,10 » «he .questi due Santi «ono stati discepoli 

U Alessandro (T^Hales. Bzovio Doménicano polacco ne suoi Annali Ecclesiastici toni. 

f ÀWanT*’ Al 8s$f ‘ ri,C0 hl T ,esti termini precisi- DISC1PUL0S ILLE 

aquSatem cn ** I ABbIT DU0S • DlV0S bonavsntumm ET THOMAM 

parte^i^sostfèiif * 1 ', nt0rn . 8 al T ,alc « trovano, delle difficoltà cronologiche. Da-uria 

E L ’p ” ak /\ Sl n T- 1 continuatori dèli’ Bollando .. 4 . Al. Cameni 

nano ' , ^°^ av ' S 3. , sì veggóuo imbarazzati da ragioni per l’riua e per l’altra 

n ,.',', v,d! ^“ Sjuicid»,. s r ;.6 J„: 

jt: ^ i T 0 P Unto *. co me esile opinioni scolastiche; ma dò dee farsi senz’acerbità 
da’wS.mK^T fia * 1 se /P , *ta quesia maxima, il P. Natal Alessandro , fa biasimato 
Ve / , *-• '? P ; E«wrd dagli autori dello Memorie di Trcvont nel I 7 aa. 

1722 P*' ■**'“■• * «*.«■ 5 ,o. do Trevi,,*, 

Tom. I. /'rise, /, ’ 29 ' 
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* ' ’ V . v v , 

per ordine d’ Innocenzo (.1 j IV ridusse in forma metodici le materia 
teologiche. Questa è la. prima , che sia stata fatta , ed ha servito di' 
modello a tutte le altre. Alessandro (2) IV fece gli elogj i più magni- 
fici sì deli’ Opera , come dell’ Autore. .• . ' 

Gersone Cancelliere dell’ Università di Parigi , parlando della 
dottrina di Alessandro , esprimeva in tal guisa i suoi sentimenti. u Non 
„ si può dir abbastanza quante buone cose si contengono in essa Io 
„ attesto d’ aver letto in un Trattato .... che avendo qualcuno di- 
„ mandato a S. Tommaso , qual fòsse la miglior maniera di studiar 
,, la Teologia , rispose , che era l 1 appigliarsi^ a un sol Teologo ; e in-7 
„ terrogato , qual Teologo sci egli ersi .dovesse, nominò Alessandro 
^ d 1 Hales. Anche gli Scritti di S.- Tommaso , prosiegue Gersone , so- 
prattutto (3). V Opera intitolata , Secunda Se'cundae , danuo a di- 
,, vedere quanto egli si era perciò rendala famigliare e propria la dot- 
„ trina di Alessandro. „ 

Così entravano parsone dotte nell’ Ordine de’ Frati Minori , co- 
me precetto area il P. S. Francesco : ed ecco la ragione , per cui rac- 
comandava sì fòrte d’ unir l 1 orazione allo studio , per timore , . che la 

scienza non venisse a distruggere la pietà. • • ' . 

’ L’ Indulgenza di Santa Markt degli Angeli , b sia della Porziun- 
cola , che era stata conceduta già da due anni , non avea per anche 

■:'&& ’ * ' ■ ; .* ' 

(1) Cosi attestano Tritemio , Bellarmino , Possevino , Labbeo , c molli Altri : il che . 
tanto- più ii credibile -perchè certamente Alessandro IV di lui Successore ordinò a’Su- 
pcripri de* prati Minori di terminare la Somma, che Alessandro d’ Hales morendo 

nvea lasciata imperfetta. . .. . 

(2) 11 P. F.cliard riferisce il breve d’ Alessandro Iv Script. Ord. P ree die. Tom. 

, . fìn „ 3 2i* << Q t. , t . Il Papa ivi ordina in virtù di santa- ubbidienza a’ Superiori de’.I-' ra- 
ti Minori di terminar la Somma d’ Alessandro d-’ Hales : dice , fche questa Somma è 
un fiume "sortito dàlie sorgenti del Paradiso , un tesoro di scienza e di sapienza , 
ripiano di sentenze irrefragabili , che schiacciano la menzogna col peso della verità. 
Che ella è utilissima a tutti quelli , i quali ^ vogliono, avanzarsi nella cognizione della 
divina Légge : Che ella è Opera di Dio , la (piale, non può attribuirsi che alla cc- 
lesto- Sapienza ; onde V tutore non potò farla , che pieno di Dio e illuminalo dal- 
lo ‘ispirilo Santo , qc. J$ò minori sono gli elogj , che Sisto IV. c Sisto V. fecero alla 
dotti-ina di San Bonaventura Altri Sommi Pontefici hanno egualmente lodata quella 
di San Tommaso. 'Tutti però aveauo di mira la dottrina della Chièsa , spiegata , messa 
iti chiaro , e proposta con metodo ’da cotesti insigni Dottori , per. istruir i Fedeli ; e 
per confondere gli Eretici-, non già le opinioni particolari , intorno alle quali bene 
spesso si trovano i medesimi fra loro divisi ; giudicando la Chiesa esseri: spaiente il 

' l isciarle in libertà delle scuole in quanto non contengono Cose , che discordino dai 
dogmi della cattolica Religione. Vcggasi la non» Lettera dell’ Autore delle Riflessioni 
sopra il Breve del Santo Padre. Benedette XIII ai Domenicani , diretta* all’ autore 
del- Tomnusmo Trionfante pag. 4o. 1727. Questa Lettera , ej le' precedenti sonp-stalc 
stampate in Ypres con approvatone , presso Pietro Giacomo nave. 

(il) Questo luogo sofi). pro>v> » che Alessandro d’ Hales ha composta una Somma di 
Virtù , c che Gersone 1’ avea letta. Molti autori la contano tra le sue .Opere , e Gio- 
vanni de la Calile [iella sua Storia della Stamperia , osserva , che ella fu stampata in 
Parigi presso Giovanni il Picciolo l' anno i5o;j. Se non si trova presentemente , questa 
è la. sorte di alcune altre Opere , le quali sono meno antiche di quella. 
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giorno determinato , in cui i Fedeli potessero guadagnarla. Francesco Anno 

aspettava ? che Gesù Cristo primo Autor d 1 una -grazia tanto prozio- 1222. 

sa , egli stesso la dispensasse i nè la sua aspettativa restò délju§a.. Ècco Gesù Cròi® 
m qiiarmaniera avvenne «la cosa. i v ... - , •„ gli'dcterini- 

Al principio dell’. anno 1223 stando Egli - una notte in orazione 
nellasua cella di Santa Maria degli -Angeli il Tentatore, come per senza <MI* 
benevolenza , gli suggerì di non vegliar tanto , e di non far tanta ora» * l’ùrziuncol» 
zione., ma di far piuttosto altre penitènze perchè peli 1 età:. in cui si 
trovava.* il sonno gli .era assolutamèiUe necessario , e il vegliare avreb- 
Fegli cagionata la morte. Avvedutosi della malizia del. Demonio , se 
nè va. nel losco , si getta nudo in un' cespuglio di spine. + e' tutto a * 
sàngue . SÌ mette , dicendo a- se stesso : E'.ben meglio per me so* ferir ’ ' 

questi dolori coti Gesù Cristo , che Seguir- i consigli d 1 un nemico . , 

che mi lusinga. ' ' . \ . . . 

Allora fu circondato da una gran luce , per mezzo di cui vide una 
Quantità di rose bianche ,. a d 1 altre rosse , benché fosse il mese di - 

Génn|jo m un. Inverno assai rigido. Quest 1 -era un effetto dèli 1 onnipo- 
twza otDTo , d (fuale cangiati avea 1 cespuglj pungenti fu àltrettan- 

ti roseli , che si con^ervaron dipoi sempre verdi , e senza spine. ! : * * 

Gli apparve nel medesimo tempo una gran truppa d 1 Angeli 
“ , ^ er ? • “ Francesco , presto andate in Qhiesà , perchè vi. è 
„ . Gesù Cristo colla sua Santissima Madre. „ NeU 1 isièsso- momento si 
senti mi r a colosa mente vestire d 1 un nuovo abito, che era biànchissi- 
dodici rose di ciascun colore. / e se n^audò alla Chiesa, la 
strada di cui parevagli riccamente ornata. Giunto che fu, dopo una 
proioqda adorazione , fece a Gesù* Cristo- sot lo la protezion della Ver- 
S ,n . e ; . f l' i ^ ta preghiera '. Padre nostro Santissimo , Signor del Cielo 
e della Terra , Salvatore de IT iiman genere , degnatevi per la vo- 
si™, ‘gran misencorqfà-dt determinare il giorno dclP Indulgenza, che 


x uimaiKianao. ancora , in qual maniera ciò sarebbe-, 

si pubblicato , e se alla. sua parola si sarebbe préstata fede : ebbe ordi- 
ne d andare a presentarsi al Vicario di Cristo., di portargli alcune ro- 
se bianche e -rosse perpfova della .verità del fatto , e di coqdur «eco 

l ^? aR Ressero testimonianza di .'quanto 
ayeanq intesa Perocché jlalle.lo.r celle , eh 1 erano alla Chiesa così vici» 
ne, aveano effettivamente inteso ciò dia si era detto. Allora gli Angeli 
n. areno f Inno ? Te Deum laudamus., Francesco pigliò tre rose di 
cfàscirn colore in onor della Santissima Trinità ,• e la visione disparve. 
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ncllè nozze di Caria mutò l 1 acqua in vino : Nella sua Trasfigurazione 
i suoi abiti divennero bianchi, come la neve , cioè tutto brillanti per 
una chiarissima luce , che gli sortiva dal corpo : Nella sua Nascita, 
gran moltitudine della Milizia Celestiale si mise a lodar il Signore , 
c a dire ; Gloria in altissimis Deo ec. E per onorare il Suo Servo non 
ha egli potuto cangiar in roseti i cespugli di spine ? vestirlo d’una luce 
celestiale , per. significar il candore dell’ anima di Lai ? t far .cantare 
dagli Angeli un Inno dèlia Chie'sa in rendimento di grazie per sì gran 
favore , che agli uomini Conceduto area ? Nella Rivelazione delle Reli- 
quie di Santo Stefano Protomartire, fatta a Luciano Prete della Chiesa 
di Gerusalemme, la quale è uno de’più celebri avvenimenti del V. Se- 
colo , ed è stata sempre riconosciuta per una Storia così fedele e così 
certa , che la Chiesa universale il dì 3. d’ Agosto ne fa una Festa par- 
ticolare ; si osserva ,-che le Reliquie del Santo Martire furono dal Bea- 
to Gamaliello rappresentate a Luciano sotto la figura d’ una cesta d’o- 
ro , .piena di rose di color rosso come di sangue ; e per denotare i cor- 
pi dodi altri Santi , die nel medesimo luogo «i ritrovavano , gli furori’ 
mostrate dite altre ceste d r oro , ripiene di rose bianche. Or se piacque 
al Signore di figurar nelle rose di colore rosso il martirio di San Stefa- 
no /e. nella cesta d 1 òro la carità di ho, che n’erà stata il principio ; 
non furagli egualmente potuto volere , che le rose bianche e le rosse 
in mezzo all’ inverno fossero una prova miracolosa dell’ Indulgenza 
che concedeva a Francesco ? e insieme un* immagine sensibile dell’ ef- 
fètto , eh’ ella produce, il quale consiste nel parificar le anime coll’ ap- 
plicazione dèi meriti di Gesù Cristo , giusta le parole dell’ Apocalisse: 
Hanno lavale èd imbiancate le loro vesti nel Sangue dell ’ Augello! 

Francesco accompagnato da F.Bernardo Quinavalle, da Fra Pie- 
tro Cataneo , e da Frat’ Angelo da Rieti , se ne partì per Roma , dove 
raccoutò al Papa (pianto era avvenuto in Santa Maria dògli Angeli: per 
prova della verità gli presentò le rose , che. seco ayea portate } e i suoi 
compagni fecero testimonianza di'ciò , diè aveanò. inteso. 11 Papa sor- 
preso dal veder rose si belle e d’ un odor sì soave in tempo d’ Inverno, 
così gli disse : „ Quanto a me , io credo , che sia vero oiò , die vpi dir 
te i ma questo è un affare , che bisogna proporre ai Cardinali , per 
avere il lor consiglio, -j-, Frattanto diede ordine a’ suoi Ofllciàli d’ a- 
ver cura di essi affinchè lor non mancasse nulla. . . 

Il dì seguente comparvero in Concistoro, dove -Francesco , giusta 
il desiderio del Papa, disse alla presenza -de’Car din ali : “ La volontà di 
„ Dio si è , che chiunque avendo il cùor contrito e umiliato., dopo 
d’ essersi confessato , e d’ essere stato assoluto dal Sacerdote , eutre- 
’’ nella Chiesa di Santa Maria degli Angeli della Diocesi d* Assisi, dai 
primi V esperi del primo giorno d’ Agosto -, iilsino ai Vésperi del se- 
^ emulo giorno , ottenga un’ intera remissione di tutti i peccati , che 
,, avrà commessi- dal Battesimo sino à quel momento , „ Il Papa ve- 
dendo , molto bene-, che le- parole- di brancesco non erano sospette 
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Anno • 
1223 . 


scovi. 


d’ inganno, conferì alquanto tempo coi Cardinali, e confermò P Indul- 
genza. Di poi ordinò a’ Vescovi il’ Assisi, di Perugia^di Todi , di. 

Spoleto , di Foligno , di Tfocera , e di .Gubio d’ adunarsi il primo 
giorno' del mese d’ Agosto di quell’ anno medesimo in Santa Maria de- 
gli Angeli , per . pubblicarla solennemente. • • ' • 

Tutti questi Prelati , essendo cola pervenuti nel giorno determi- I-a pubblica 
nato , si miserò sopra una gran (1) Tribuna eretta fuori di GIdesa ; e cons<, ne\c-. 
vollero , vi salisse anche Francesco , per dichiarar il motivo d’ una tal 
adunanza ad un popolo assai- numeroso , che -convocato avea da tutte le 
parti. Fece un discorso pien di fervore , ehè piuttosto sembrava d’ un 
Angelo , che d’ Un iiomo $ e terminollo' coll’ annunziar P Indulgenza 
plenaria e perpetua , che Iddio e il Sommo Pontefice concedevano in 
quella Chiesa per ogni anno in simil giorno. I Vescovi avendo a male 
che la pubblicasse perpetua : „ Fra Francesco , gli dissero *,.sebben il 
,, Papa ci ordini di fare qui ciò , che desiderate-, la sua intenzioue pe- 
„ rò non è , che facciam cose , che non convengono. Bisogna dunque 
, anunziar P Indulgenza solo per dieci anni. „ Il Vescovo, d’ Assisi fu 
il primo-, che voleva così ristringerla , ma non potè a ména dfi -non dir 
come Francesco in perpetuo .' Gli altri Vescovi si misero successivamen- 
te alla prova per limitarla j mia Iddio fece , che contra lor voglia tutti 
dicessero , in perpetuo. Laonde conoscendo la volontà del Signore , ben 
volentieri pubblicarono l’Indulgenza perpetua. 

, .Molti di quelli , che si trovaron presenti al Sermone di Frances-r 
co , lasciaron in iscritto , eh’ Egli teneva in- mano un vigliètto , in cui 
leggeva quéste parole.lo voglio farvi andar tutti in Paradiso. ,, Vi an- 
nunzio un’Indulgenza pìenaria^che ho ottenuto dalla bontà del Celeste 
Padre , e dalla propria bocca del Sommo Pontefice.- Voi tutti , die 
quà siete venuti qùest’ oggi con un- cuor ben contrito , ben confessa- 
ti , è ben assoluti dal Sacerdote , voi avrete la remissione di tutti i 
vostri peccati ; così ancor tutti quelli , che ci verrann’ ogni anno 
con le medesime disposizioni. Veramente io desiderava , che quésta 
„ durasse otto giórni , ma non- ho potuto ottenerlo. „ 

Ecco in qual maniera fu' pubblicata la celebre Indulgenza dhSan- . 
ta Maria degli Angeli , ó sia delia Porzìuncola del secondo giorno (l’A- 
gosto, la quale dipoi fu estesa da’ Sommi Pontefici a tutte le Chièse 
dell’ Órdine di San Francesco. Gli Eretici P hanno insultata con quel 
furore ,/che può suggerir P eresìa , e. alcuni Critici degli ultimi. tempi 
non hanno mancato a’ impugnarla con amarezza. Ma nelle Dichiarazio- 
ni si. farà vedere j che questa Indulgenza è ben fondata : che i Sommi 
Pontefici e i Vescovi ne han sempre fatta un’ onorevole distinzione ; 


» 

« 


*■ " . 

- - i 

(i) Attesta il P. Vadingo , che ancor si conservano con rispetto alcu'ui pezri di 
'legno , che sostenevano quella Tribuna , e. che si veggono per una ferrata sotto l’ Al- 
tare d’ una vaga Cappella , che Xu di poi fabbricata nei medesimo sito : vicino a\l« qua- 
le v’ è il giardino de' roseti sempre verdi , e senza spiue- Ad anu. ia»3. u. a. 
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e che non vi è alcuna parte de) mondo Cristiano , dov 1 ella non sia un 
oggetto particolare della pietà de’ Fedeli. ; . < r 

I sette Prelati consecraron la Chiesa di Santa Maria degli Angeli . 

La medesima cerimònia fecero per la Chiesa del Monastero di San Da- 
miano , ad istanza di Francesco e di Chiara ; ed ogni anno in.Assisi se 
ne celebra la memoria il dì 9. d 1 Agosto., . . . 

La benevolenza dimostrata da Onorio-III. al Santo • Patriarca . al- 
lorché in Poma si trovava per l 1 Indulgenza della Forzi uncola , gli 
suggerì il- pensiero di far solennemente autenticare da questo Pontefice 
la .Regola del suo Ordine, che da Iuuocenzo libera stata approvata sol- 
tanto in voce : ed- ebbe di nottetempo questa rivelazione ? che vien rife- 
rita da' San Bonaventura* . • >jm\ ’.ì.s , * 

Pa rea gli -d 1 aver raccolto in terra delle briciolette di panò,, per di- 
stribuirle a molli Frati affamati , che gli stavano intorno ; e poiché te- 
meva , che briciolette- casi minute non gli scappassero dalie inani, una 
voce , che veniva dal Cielo , gli disse : Francesco dì tulle coleste bri- 
ciole forma uti* ostiate danne a quelli -, che tic vorranno mangiare . 
Così fecé , e tutti quei , che non ricevevano divotamente la loro por- 
zione , oppure la deprezzavano dopo d’ averla ricevuta , comparivano 
infetti di lebbra. Alla mattina raccontò il tutto a’ suoi compagni ; ma 
era afflitto , perchè nort $apea comprenderne il mistero. Il dì seguente 
trovandosi .in orazióne , udì una voce del Cielo, che dissegli : Franco - 
sco , le briciole della notte passata son le parole del santo V angelo ; 
V ostia è la 'Regola $ la lebVr.a e V iniquità. 

II termine a? ostia ,che qui. fu adoperato per esprimer la Regola-, 
merita d v essere atteutarnente considerato. .Vuol dunque significare' , 
die siccome il pane spnza 'lievito , che chiamasi ostia , è.fatto col fru- 
mento piò puro $ così la Regola è composta di ciò , die trovasi di più 
perfetto nell 1 Evangelio'; e che siccome questo panie per mezzo delle 
parole della consecrnzione trasmutasi . nel Corpo di Gesù Cristo , vera 
ostia , sacrificata sopra l 1 Altare ; così coloro , che fanno- professione 
della Regola, debbón essere trasformati in altrettante ostie, e sacrificar- 
si a Dio. Perciò San Paolo avverte i Cristiani, di divenire .una pasta 
novella , e senza lievito ; di passar tutto, il tempo delia lor vita come 
una festa continua , con azirni di.sincerilà , e di verità ; e d- voffer/re 
i loro corpi , cernè un * ostia vivente , santa , e gradevole a Dio . San 
Pietro, dice loro anch’egli . elle sonò una- santa congregazione di .{ 1) 

' • v" • -. *• ■ - : 


(i) Da qui concludeva Lytcro , che rutti i Cristiani son veri Sacerdoti ili virtù del 
loro Battesimi) , ed hanno la podestà dinintnioistrar tutti i Sai-Amenti, e. dwconsecrar 
eziandio il Corpo di Gesù Costo. ‘Altri Novatori hanno di .poi procurato -d‘ i*sinu»re 
a* Inaici , particolarmente allo femmine, ciré lutti' i Fedelini quali assistono affa Mes»> 
consacrano ’inSicuit col’ Sacerdote-.. avendo affettato di dar loro in latino , ed in fràu- 
cese l’Ordinario della Messa nffiuoliè ciascuno F 0 ^ 1 ® 50 pronunziar le parole della Coi»* 
jecrazione : dì modi che si. trovarono delle, femmine., le quali credevano di coasecrar 
effettivamente. La Chiesa Cattolica insegna , che quésta podestà- non è data , che a ba- 


Digilized by Google 


Li b *r o Quarto. 


231 


Sacerdoti per offerir vittime spirituali , è accette a Dìo per li menti 
di 'Gesù Cristo . ; * • . ' . ; *•* ’•'. 

. Francesco. , volendo far di bel nuovo approvare la Regola , che 
non era composta , se ' non delle parole del santo Vangelo , intese dal 
celeste oracolo, che questa doveva 'essere più compendiata , e messa in 
un ordine più preciso. Per eseguir il divino volere fu inspirato dopo la 
pubblicazione, dell’ Indulgenza, d 1 andar a Monte Colombo presso Rie- 
ti , dove si ritirò, nella spaccatura d’ una gVan.rupe con ' Fra Leone e 
Fra Ronizio, digiunando in pane ed acqua: il qual digiuno al riferire di 
Mariano durò quaranta giorni. Quivi fece scriver la Regola , secondo 
che lo Spirito- del Signore gli andava dettando nell 1 orazione. Essendo 
poi ritornato a Santa Maria degli Angeli , la mise tra le mani di Fra 
Elia suo Vicario Generale , acciocché la ieggesse , e la custodisse. Par- 
ve ad Elia troppo austera ; onde , per sopprimerla , pochi giorni dopo 
finse di averla smarrita per negligenza. Il sant’ Uomo ritorna al mede^- 
simo luogo , e la fa scrivere la seconda volta , come se Dio gliela det- 
tasse di sua bocca. ... * *-* ;• • . 

11 Vicario Generale informò alcuni Ministri Provinciali di ciò,clije 
era accadutole disse loro, ‘che l’Istitutore voleva obbligarli a una vita 
più stretta e più rigorosa , che non aVeano menata insin allora. Laonde 
concertarono insieme ciò , che aVcasi a fare per dissuadernulo- , e giu- 
dicarono , che- Fra Efia , come Vicario Generale a dovesse andare a 
rappresentargli tutti gl’ inconvenienti , che potevano nascere’ da un ri- 
gore sì grande, e le opposizioni de’Frati. Elia, che sapeva quanto fosse 
fermo e costante Francesco su quésta materia, é che alcune, volte intor- 
no a ciò. avea da Lui avuto delle riprensioni, ben aspre, confessò loro , 
che non ardiva di addossarsi ei solo una tal commissione , ma s’ esibì 
di accompagnarli per sostenere la causa comune $ ed eglino vi con- 
sentirono. . • ' ‘ . * ’ 

Mentre s’ avanzavano verso il monte , Francesco ebbe rivelazione 
di quello che succedeya. Per lo clic giunti che furono all’ alto;, uscì 
tosto dalla* spaccatura della rupe , e con un’ aria d’ indignazione do- 
mandò ad Elia , che cosa volesse , e che* volessero tutti que’ Ministri , 
die aveva in compagnia. Abbassando gli òcchi Elia, tutto tremante con 
voce bassa rispóse : „ Questi .Ministri avendo inteso , ohe volevate dàr 
„ loro "una nuova Regola , superior alle forze umane , mi han messo in 
* * ’ *. . * * \ 

cerdoti in virtù del loro carattere : eh’ essi soli sonò i Successori degli Apostoli nel 

Sacerdozio : c clic ad essi soli nell, v persóna degli Apostoli disse Nostro Signor Gesù 
Cristo : fate questo in memoria diale. Quando- Sad Pietro dice- a' Cristiani , che sono 
ftna # santa congregazione di Sacerdoti . parla d* un Sacerdozio puramente spirituale , 
preso in un senso molto ampio., il qual consiste nel l’offerirsi a Dio, -come un' ostia , 
per- mezzo delle bpoue opere c dell* orazione , clic l’Apostolo chiama vittime sj»’ rituali. 
Quest’ è it Sacerdozio generale e cornane che conviene a tult’i Fedeli: non già il Sa- 
cerdozio proprio c particolare , che nppirlien solamente a’ Sacerdoti , Cuflier./)*? JìJiss, 
privai. Va captiv, Babylon. Da Instimi. Minisi. Ecclcs. Concil. Nycam. can. • i&. 

Cune. 1 rici. Hess, aa cap. t Bellann. Di Sacrarti, in gcn . cap. a4 et aó. 
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impegno , come Vicario Generale , di venire da Voi , per supplicar- 
„ vi di moderala , perchè , s’ ella è troppo rigorosa , non la vogliono 
„ accettare. 

A .queste parole il Santo tutto commosso e fremente di zelo alzò gli 
ocelli al Cielo , esclamò in tal guisa: Signore , non V aveva io detto , 
che (mesta gente non mi avrebbe, creduto ? Per me io osserverò que- 
sta Regola fino pila morte insieme co'' miei compagni . , che amano la 
povertà : ma non potrò poi obbligar costoro , che non. vogliono osser- 
varla , e fan tanto di resistenza. 

Allora Gesù Cristo apparve sopra Francesco in lina nuvola- ris- 
plendente , e gli disse. in modo , che tutti l 1 intesero: UQmieciolo , di 
che ti turbi , quasiché V opera fosse tua ? Io sono . , che ho dettata la 
Regola vivi non v' è niente del tuo. Pretendo , eh? ella si osservi 
ad literam , ad literam , ad literam , senza glosa , senza glosa , sen- 
za glosa .Io so di che sia capace la dcbbolezza umana , e qual ajuto 
io possa e voglia prestarle. Coloro , che non vorrann ’ osservare la 
Regola , èscan dell Ordine. Io ne susciterò degli altri in vece loro j 
o se bisogna , ne farò nascere da queste stesse pietre. 

Allora Francesco dall’ alto della rupe., dove erasi inginocchiato , 
rivoltosi al Vicario Generale ed agli altri, ch’eraqo tutti di spavento ri- 
pieni , così disse, loro : Avete pur ora capito , che il vostro ammutina- 
mento non è stato altro , che un' opposizione al voler di Dio f é che 
in vece di considerar ciò , eh' egli può fare per voi , non avete con- 
sultato , che i lumi assai deboli della vostra umana prudenza. Ave- 
te sentito , avete sentito la voce uscita della nuvola ,’ eh' si è fatta 
intendere Vene ? Se nelle vostre orecchie non risuona , farò in modo 
che P intendiate un' altra volta. Sicché Fra Elia e i suoi compagni 
tutti confusi e fuòri di loro stéssi , si- ritirarono, senza più replicar 
parola. * * . 

Il Santo Patriarca , essendosi avvipinato. a’ suoi Figliuoli fedeli , 
che in un piccolo spazio di luogo alla voce del Signore prostesi si ritro- 
vavano , Levatevi , disse lóro , non vogliale temere , ma come Sol- 
dati di Gesù Cristo , gestitevi dell armatura di Dio , affinchè pos- 
siate guardarvi dalle insidie , che il Demonio non mancherà di 
tendervi nella via , per cui camminiate. Sceso dal monte se n' andò 
.al Convento più vicino',- per mostrar a’ suoi Frati la Regola, con idea 
di comunicarla successivamente agli altri , per sapere qual fosse il pa- 
rer di ciascuno. Lo stesso suo volto infiammato e brillante dava ben a 
divedere,- qh’Egli aveva ricevuta da Dio stesso la norma di vita, che ve- 
niva a proporre : certamente Egli era urla viva rappresentazione di Mo- 
se ,’che scese dal monte Sinai col volto tutto risplendente di luce. Qui 
convien osservare una. mirabile conformità , colla qual Francesco asso- 
migliossi a Mosò,e a Cristo. Mósò dopo un digiuno di quaranta giorni , 
ricevette sui* monte la Legge , che Dio gli diede. Gesù Cristo dopo 
cP ayer digiunato quaranta giorni , era sopra un monte , allorché inse- 
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gnò quella maravigliosa . dottrina , che contiene d ice *S; Agostino , tu ir- 
ta la perfezión della vita Cristiana. Così piacque a Gesii.Cr.isto' di sce- 
gliere un monte , per dare al suo servo Francesco , che digiunava rigo- 
rosamente', ; una Reggia,, nella quale condensi P evangelica perfezio- 
ne \ come se indicar volesse Coll’ elevatézza del fuogo,giusta il pensiero 
de’ Santi Padri ,fa sublimità del tenore dt vita. Bella conformità si è 
questa , che fa senza dubbio un grami’ onpre al Patriarci ed a’ suoi Fi- 
gli , ma in Dio la gloria ne ridonda. ,, ' * , 

Alcuni-, avendo letta la. Regola , dissero a Francesco , che giudi- 
cavano necessario t che l 1 Ordine suo. possedesse qualche cosa in comu- 
ne , siccome gli altri Ordini Religiosi , perchè. i suoi Frati erano di già 
in grandissimo numero, e secondo le apparenze si andavano aumentan- 
do di tal maniera 9 che non sarchile stato possibile il contenersi nei ìi- 
miti.d 1 una povertà cosi stretta. Il Santo ritornò donde era venuto, e.l 
essendoci messo in orazione consultò Gesù Cristo , il vero legislatore , 
il quale gli diede questa • rispósta : lo sono la loro porzione o la loro 
eredità : non voglio che s" 1 imbarazzino della cose terrene. Purché 
osservino esattamente' questa Regola , ò ripongano .in me la lor fidu- 
cia , io avrb cura di essi : non permetterò , che le cpse necessarie al 
sostentamento della vita lor manchino \ e quanto più s'aumenterà il 
lor numero , tanto più faro risplendere la mia previdenza sopra dì 
essi. , / * . ' . - . 

Di fatto , *e qui vogliam rendere a quest’ adorabile ed amabile 
Previdenza la giustizia , che se le dee , egli è cèrto , che non è mai 
mancata all’ Ordine di S. Francesco $ nè mai in esso si sono meglio 
proyali gli effetti dèlia medesima , che "allorquando £i è vissuto con 
maggior povertà. Sensibilmente ai vede ne’ poveri evangelici., imitatori 
di Gesù Crocifisso , avverato letteralmente, ciò , che leggessi nel Sal- 
mo ventesimo primo , in cui il FigTiuol di Dio eh iaramen te predisse là 
sua Passione : / poveri mungeranno , saranno saziali : loderanno il 
Signore quelli f he .lo ricercano ; e col cibo, che darò loro, Viveranno 
per scrìipre. Se egli ora dimandasse V Religiosi di S. Francesco , come 
dimandò agli Apostoli: Quando vi ho mandali senza ho r sa, senza sac- 
co , e senza scarpe , vi e forse mancata qualche, cosa ? Non ve- ne sa- 
rebbe lieppur uno , il Oliai non dovesse rispondere co’medesimi : Non 
ci è mancato nulla. Imperocché un povero evangelico dee far conto , 
che quando vive , non gli manca nulla : e deve altresì riguardar come 
. il tesoro del suo stato P esser privo di quello , che non gli è neces- 
sario. • 

Un Ordine religioso , che senza alcuna rendita mantiene tante tni- 
gliaja d’uomini , fu oggetto d’ammirazione ad un Principe infedele, if 
quale stimò P Istitutore un grand’uomo. Ei non sapeva la cagione di 
quest’ effetto màraviglioso ; ma la Religione a noi insegna , che Dio 
stesso provvede ai bispgui de suoi servi , per mezzojdella carità, che và 
inspirando a’ Fedeli. ' s 
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Francesco ragguagliò i Ministri di.quanto il Signore gli avea det- 
to. Onci 1 Eglino al tutto si sottomisero , e con Essolui ritornarono a 
Santa Maria degli .' Angeli , ove la regola fu approvata ‘da 1 Religiosi , 
che vi si ritrovarono : quindi fu mandata nelle provincie , perchè fos^- 
se disaminata prima di chiederne al Sommo Pontefice la conferma. El- 
la contiene dodici -capitoli , de 1 quali ecco la sostanza. 

il primo •è conceputo in questi termini. „ Là Regola e la vita de 1 
„ Frati Minori consistè nell 1 osservar il Santo Vangelo di Nostro Si— 
„ gnor Gesù Cristo , vivendo in ubbidienza , senza nulla di proprio, 
„ e in castità. Fra Francesco promette ubbidienza e riverenza ad Ouo- 
,, rio Papa , ed a’Successori eli lui canonicamente eletti, ed alla Chie- 
,, sa Romana. GJi altri Frati siéno tenuti ad ubbidire a Fra Francesco 
„ ed ni 1 suoi Successori. „ 

Si è di già osservato uel Santo il zelo della cattolica Religione * 
qui ancora si vede , e dappertutto egualmente vedrassi. Queste parole, 
Oli nitri Frati cc, nella prima Regola non si trovavano, benché i Fra- 
ti fossero obbligali ad ubbidir a Francesco , come Insti tutore dell’Or- 
dine , e come quello , che da Innocenzo 111. era stato constituito Ge- 
neral del medesimo. Ma v 1 è motivo di credere , che le abbia inserite 
nella seconda Regola per la resistenza del Vicario Generale , e d 1 alcu- 
ni Ministri Provinciali , che stentavano ad accettarla : oltreché era 
d’ uopo esprimer l 1 ubbidienza dovuta al Generale delF Ordine , ed 
a 1 suoi Successori. 

Nel secondo capitolo parla dell’accettazioue de’Nbvizj , che com- 
mette ai soli Provinciali , dappoiché' gli avranno esaminati con dili- 
genza , particolarmente sopra la Fede Cattolica , e sopra i Sacramenti 
della Chiesa. Vuole', che a tali personé s 1 ingiunga d 1 andar, a vendere 
tutti i lor beni , e di distribuirne il. prezzo a 1 poveri , purché abbiano 
il potere ili farlo ; ma che i Frati non s 1 imbarazzino in quésta distri- 
buzione. Spiega qual debba esser l 1 abito de 1 Novizj e de* Professi * 
raccomanda in generale, che tutti sieno vestiti poveramente \ e dichia- 
ra , che possano rappezzare i loro abiti. Permette di portar i caliamen- 
ti ih caso di necessità : Dal che conchiude San Bonaventura , che i 
Frati Minori debbono , fuori di Un vero bisogno , andare co 1 piedi 
nudi , secondo quello , che Gesù Cristo prescrisse (i) agli Aposto/t. 
Avverte di più i suoi Frati di non disprezzare, nè di giudicar coloro, 
che vestono abiti morbidi, e mangiano cibi delicati. Ci a se uno ,d i c’Eg 1 i , 
giudichile disprezzi se slesso. 

Il terzo capitolo contiene tre cose. I. Che i Chierici facciano 
l 1 Officio Divino secondo l 1 usò della Chiesa Romana $ che i Laici per 


(i) Cosi il Santo Dottore ha inteso il testo di S. Matteo, cap. io. io. , e quello 
di San Marco, cap. 6. 9. •flopo S. Girolamo e Sant’ Agostino , seguiti da molti eruditi 
Espositori. S. Rieron.m ed/». 1 0 Mal ih. , et in Epist. ad Agernch . , et in Epist . ad 
Eu ititeli, de custed. Virgin. S. Aagu.it. de Consenj . Evangel. ti 6 . 2. cap. io. Tostai 
in cap. 10. Ma'.l'i. quest . 60. et al.i. 
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endemia, parte dell’ Officio Divino dicano uu .certo numero rii volle 
{ u ™ 2l . on (1) Domenicale , o.preghino per li Defunti. Il: Che oltre 
l,a " a Chiesa determinati , digiunino- lutti dalla Solennità 
d Ognissanti fino alla Sòlennità del Natale , (2) e in tutti i Venerdì’ 
dell anno : H che Francesco prescrisse in memoria di. Gesìt Crocifisso 
( l, ue §™ nc l °ggettó della sua particolar divozione. 'Propone, di più 
a suoi Prati uri digiuno fii ^arapta giorni , cominciando dall’Epifanìa, 
e ve gl, esorta promettendo loro la benedizione di Dio ma lo lascia 
in i >e ila loro ; e dichiara , che in un evidente bisogno nqn sieno ob- 
) r S at, .. a c l o^) n > corporale : Volendo con ciò dar ad intendere esservi 
un digiuno spirituale , che.osservarsi deve in ogni tempo , e in ogni 
nfVr scco:ui< ? 1,1 dottrina della Sacra Scrittura e de’Sauti J^ailri.. (3). 

I • (j li esorta a non far alcuna contesa , nè alcun litigio a gì,,. 
c icar g i altri , allorché vanno pel mondo i ma ad essere mansueti , ; „ •*] 

paci ici , modesti , trattabili ed umili , ed a parlare onestamente ad ■* 

ogni sorta di persone , giusta le regole della convenienza. Vuole , che 
ri splenda in ess, la povertà apostolica eziandio nel modo di viaggiare : 

, piu , che entrando in qualsia* casa , dicano : La .pace sia in r/uc- Matti, io 
sta casa. 1 ermettc loro di mangiar , secondo il santo- Vangelo , di xiò, Lue io. ’s. 
che loro sara presentato. * • • <i 8. 

-Nel quarto carpitolo trovasi ciò., che aveva estremamente a cuore: 
c , c ie t suoi Prati ilei tutto fossero alieni dal denaro, secondo 
quello , che il Signor disse agli Apostoli : Nm abbiate acoro , nè nr- 
^ento y 7 ì< a cun denaro. Ma ordina a 1 Superiori di 'provvedere con 
sollecitudine per mezzo degli amici spirituali al vestito de’ Frati , ed 
ai , y i eg Infermi, come giudicherai! necessario secondo i tempi, 
uo ii , ci paesi freddi : salvo sempre , come si è detto , che si 
guardino dal denaro. . ' 

Per questo termine d’ amici' spirituali , il Santo Istitutore intéri- cI ''. 

ile quelle persone , alle quali i Frati Minori confidentemente ricorro- fc' '2 '" 

non TT* am,p J SeC< ? n À° DI ° ’ pregandoli di pagar ciò , che ottener , 

può senza denari. Ora, malgrado l’estremo aborrimento, ch’Egli c * 4- V 

• . •. . • ‘ . > ' ..'7 ' . , • 7 •• 

irieniol,. 11 Z'r fi I ' 1 l 1 ?n . ccsc0 < f ui , noa »g8'“gné la Salutazione Angelica all’ Orazione Do- 
nunicale, perel.e alWn non recitava».' uelF’ Officjo Divino. Non er, prescritta a’ VrZ 

pia i e d7 r g - S r a,un ?! f^eral **' Cimimi. „ò dalle Regole de* Tem- 

C t ,I ion an, i P - V* 1 ®** ^po il- Cardinal Bonn , "eh* ella non ri, 

11 Cardin.ì,» R "f. 1 Br ‘ 5v, ? r, ° del Cardinale di S. Croce avanii «nello di S.*Pio V. 

grande perdi ò”trn 5 ,a 9 a4;1 lem P° - n0, ‘ . k* 50 mL * 9sa »ell* Officio 

dal Secolo decimo jr' 3 * 1 *7 5. fij . cl ° P lcco ‘° della Beala Vergine, clic si reci ta.va sin 

Ho/saclJ ì n ^°° a ' I e D,Vlna Psal ' no ' 1 ^ cap. '*6. S. a. Jet. SS. Ord S. lic- 
F^nce^no 5 '! Pr tf a \' ^q. Contuttociò i 'Fratelli Laici dell'Ordine di S. 

n££ PoróenitlT *** °***° lo '° la ^lutazione Angelica alBO. 

1>, <r *' F * deli . * % fte > r *" I-' 1 VegS“i ». 

ha ‘ aS f Ca P‘ 58 ' 3 ' Si Basil ' »• et a. dà J«„n. S. Àgmu Scrm. ip5. n. 3. et ' 

1 ’ 30 * ' 
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aveva al denaro vuole, che si preghino gli amici spirituali di sborsarne , 

0 di farne sborsare ,• per vestire i Frati , e per assistere loro nelle ma- 
lattìe, (piando ciò effettuar non si possa per altre vie ; affine di dar 
meglio a conoscere sin dove si stenda Pobbligazion de’ Superiori su 
questo punto. Se dunque un Superiore neji 1 Ordine di San Francesco 
trascurasse di vestir i suoi Frati , qualora ne abbiano un ragionevole 
bisogno 5 se allorquando sono ammalati , verso di loro non adempisse 

1 doveri della fraterna carità; se non procurasse loro i convenienti sol- 
lievi ; se ricorresse agli amici spirituali , e impiegar facesse le loro li- 
mosine per altre cose meno essenziali e di mjnor premura; non potreb- 
be più direttamente operare controT intenzione del suo Patriarca , e 
contro la spa Regola ; violerebbe i due gran precetti dell’amor di Dio 
e del prossiirfo , le leggi stesse della umanità ; metterebbe i suoi Frati 
ad una prova troppo ardua e troppo pericolosa per la salute ; e per 
conseguenza evitar non potrebbe la sentenza terribile, che Gesù Cristo 
pronunzierà contro coloro , i quali avran trascurato di recar sollievo a 
lui stesso nudo e infermo nella persona de’ 1 pòveri. 

JSel quinto capitolo vieti raccomandalo il lavorare , ma con que- 
st* avvertenza d T bccuparvisi di tal maniera , che evitandosi P ozio , 
all* aniina troppo pregiudiziale , non si estingua Fo s.pirito della santa 
orazione , e della divozione , a cui tutte le cose' temporali debbon 


servire. 


Intorno a questo articolo P Ordine de 1 Frati Minori , e gli altri 
Ordini Mendicanti furono insultati a’ tempi di S. Bonaventura e di S. 
Tonunaso d’ Aquino da certi Letterati , i quali pretendevano , che ta- 
li Religiosi dovessero applicarsi piuttosto al travaglio delle mani , che 
rtl l'esercizio de'sacri ministeri. Ma alle obbiézioni di questi Critici ri- 
sposero i due celebri Dottori cón ragioni sì forti ed evidenti , eh' egli 
è cosa di stupore , che alcuni abbiano dappoi ardito d' impegnarsi a 

farle valere. . ; . * _ 

S. Bonaventura particolarmente fece loro vedere , che.il travaglio 
delle mani non è un precetto della Regola do' Frati Minori : che il P. 
S. Francesco noi raccomandava , se non per fuggir P ozio ; e eh' Egli 
stesso avea lavorato sì poco , che delle opere delle sue mani non si sa- 
rebbe trovato in tutta la sua vita il valor di dodici denari : Questi so- 
no i termini proprj del Santo Dottore. Al che aggiugneva', che i Fra- 
telli Laici si occupavano di molto e in Convento , .e fuor di Convento 
per servigio della Comunità; e che quanto ai Sacerdoti, era ben meglio 
che V applicassero allo sxiuIìq ed agli altri esercizj spirituali , conie 
convenevoli al loro stato , che al travaglio, delle inani. In fatti sarebbe 
cosa ridicola il dire , che Dottori , Predicatori, Confessori , Sacerdoti , 
i quali passano lutti i lor giorni nel cantar le Divine lodi , e nel sovve- 
nire il prossimo spiritualmente , e Chierici clip studiano per mettersi 
in istato di servir la Chiesa , obbligati fossero ad imparare e ad eser- 
citar qualche mestiere. i 
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In vano fu opposto il Libro di Sant’Agostino , in cui si tratta del 
travaglio de’ Monaci , poiché ivi il Dottore non parla', se non de’Mò- 
naci , vai a dire , de’ Solitarj di professione , i quali - non erano impie- 
gati iie’ sacri ministerj ; di più , nelle, sue Ritrattazioni positivamente 
dichiara non avere scritto , che centra certi Monaci , i quali non vale- 
vano far niente , e sostenevano , che nel loro stato non doveasi trava- 
gliare, abusando d’ alcuni passi della Sacra Scrittura, per autorizzare la 
loro Infingardaggine. Inoltre , approva , che quegli, i quali annunziano 
il Vangelo , possano vivere del Vangelo, e non sieno tenuti al travaglio 
delle mani. 

Se P Apostolo San Paolo servendo alP Altare , travagliava nondi- 
meno per vivere , egli è , perchè non volca servirsi del suo diritto per 
alcune ragioni particolari , che concernevano al bene della sua missio- 
ne. In simil caso dovrebbesi inai Urne P esempio , come fu imitato da 
alcuni santi Vescovi e Sacerdoti , a detta di SanP Epifanio , ma P A- 
poslolo non ne ha mai fatta veruna legge : Anzi per lo contrario prova, 
che i Prédicatori delP Evangelio debbono da 1 Fedeli esser alimentati. 
Interno poi al travaglio delle mani , nel quale non ostante la predica- 
zione esercitava, San Giovam Crisostomo non fa altra riflessione, che 
questa : „ Vergogniamoci noi, che ci dispensiamo sovente dal ministero 
,, della predicazione , e viviamo- ozi osi. „ Così questo insigne Predica- 
tóre rimproverava Con umiltà a Ministri oziosi un difetto , di cui egli 
certamente non era colpevole: ’ ' * - * . 

Nel sesto capitolo. è proibito a’ Frati Minori P avere alcuna (1) 
cosa di proprio , o sia casa , o sia luogo , o sia qualunque altro posses- 
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(i) I.’ Autor della Storia della Città di Parigi , altre vòlte citato, parlando del 
P. 3 . Francesco 1 e de* suoi primi Discepoli. Tom. i. lib.’tj. pag. a 85 . dice Clic la , 
,, lor mente era di non aver <R proprio cosa veruna , o sia in comune , o sia in par* 

„ titolare , nè tampoco le case clic abitavano. Pertanto , cosi egli soggiunge , non le 
,, accettavano clic a titolo d’ imprestilo , c supponevano , clic la proprietà delle mt* 

„ desime appartenesse mai sempre ai lor Fondatori, lai perocché la sottigliezza dcgl’iii- 
„ gegni non crasi per anco esercitata su questo punto , come fece nel Secolo seguen- 
,, le , in cui molti Dottori vollero che Ir. proprietà de' Conventi de* Religiosi Mondi-* 

,, canti, restasse o presso il Papa, o presso la Chiesa Romana , senza die gli uni , o 
,, gli altri perciò bisserò in realtà «è- più poveri , né piti ricchi. „ Ma quest’ Autore 
dovea fefetf , che i Religiosi di San Francesco fan professione ancor al' presai»# di 
non ave-r nulla di proprio’,' o aia iu comune, o sia in particolare, nò casa , nè qua- 
lunque si voglia altra cosa. Ignorar non 'dovea , clic i Sommi Pontefici piccolo - 111 , e 
Clemente V, han dichiarato dopo Gregorio IX , Liuoccnzo IV , c Gregorio X , ch’e- 
glino si assumevano per sp c per la Chiesa Romana la proprietà di tutioció , che rieri 
donato a’ Frati Minori , singolarmente delle Chiese c dc’'('.emeterj. Coma dunque ha 
avuto egli ardimento d* attribuire alti» Sottiglirz/, i de* Dottori una disposizione si espres- 
sa nelle Costituzioni accettate dalla Chiesa universale , inserite nel Corpo del Jus Ca- 
nonico c rinnovate ranno i' 6 i 5 da Urbano Vili con ordine di conformarvi!» , senz* 
aver riguardo a vermi* altra? La proprietà delie vose , di cui possono i Frati Minori 
avvi- 1 * uso, o appartenga al Papa , o al Sovrana di ciascuno Stato, o a quelli , elio 
le seni mi ni strano , o voglio» esserne sempre i padroni : egli è sèmpre certo cito que- 
sti Religiosi non pretendono (T esterne i proprictsnrj ; che le medesime , finché susai- 
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A^nno so. \ uole il Santo. Patriarca , che considerino se stessi in questo mon- 
1223. do come stranieri e pellegrini ^ che servano il Signore in povertà ed 
umiltà* ; che vadano-conlìdenteuiente a chiedere la limosina , senz’aver- 
ne rossore ; poiché Gesù Cristo si è fatto povero in questo mondo per 
amor nostro. F'ralelli carissimi , die 1 Egli , ecco (jual è V eccellenza 
di queW altissima povertà che vi fa eredi del Regno de 1 Cieli , che 
tv ha spogliati de' 1 beni della terra , ma vi ha nel le virtù sublimati. 
Questa è la vostra porzione , che vi conduce nella terra de 1 viven- 
ti : Appigliatevi dunque ad essa interamente , e pel Nome di No- 
stro Signor Gesù Cristo non vogliate desiderare di mai più posse- 
der altra cosa sotto il Cielo. Dipoi parla dell 1 amor tenero e sincero, 
elici frati debbono dimostrarsi scambievolmente , scoprendo gli uni 
* agli altri confidentemente i lor bisogni , ovunque si trovirio. fmpehoc— ‘ 
che , die 1 Egli , se una Madre ama e nodrisce il sito figliuolo 'car- 
nale , con quanta maggior affezione ciascuno amar deve c nodrire 
il suo fratello spirituale ? Pertanto se alcuno di essi, cadrà am - 
malato , dovranno gli altri serturlo , siccome eglino stessi vorreb- 
bero esser serviti. Questo è anello , che insegnò Gesù Cristo dicendo: 
Manli.-, la. P utto ciò che volete , che gli uomini facciano per voi , fatelo voi 
' similmente per essi. 

Molto sodo ed efficace si è il razionemio , che qui 'forma il P. S. 
Francesco, per dimostrare con qua! affezione debbano i suoi Frati amar- 
si l’un l 1 altro , e soccorrersi vicendevolmente ue 1 loro bisogni. Dall’a- 
more , che ha una Madre verso del suo figliuolo carnale , e dalla cura 
eh 1 ella ne ha , inferisce , che molto più amar deesi il fratello spirituale 
e inverso di lui molto maggior esser dee la cura. La conseguenza è 
S.Bonav.Ex- giusta , dice San Bonaventura ; perchè l 1 amore , che ha per principio 
pov in Keg, j a car j t ? £ assai più forte di quello , che vien dalla carne e dal sangue: 
Imperocché la carità , aVendo per oggetto il Bene infinito , nefn può 
restar vinta da tutto ciò , che è finito ; e supera eziandio il timore n;w 
turai della morte In fatti la carità produce nel cuore maggior tene- 
rezza , rende più sollecito e più attivo , somministra maggior corag- 
gio e costanza , die ogni altro amor non può fare*. Possano pure i Fi- 
gli del Serafico Patriarca averla tutti fissa nel cuore e darne a 1 loro 
fratelli più manifèste le prove. Eglino in vigore della Regola sono ob- 
bligati a vicendevolmente servirsi nelle loro malattie , per quanto lor 
è possibile , e dall’ubbidienza permesso. L’obbligo divien particolare 

• # • 

stono , si possono rivocare ?.né eglino, possono mai opponisi giuridicamente ; gìaochè 
privati si son eziandio del dritto d' avere aleuti* azione su questo partiooliire. Posto 
ciò , bisognerà confessare che in rc.aUù questa povertà in comune è maggior di quel- 
la , che permeile di litigare, per difendere i 'beni della propria Comunità. 1 proprie- 
tari delle Case dell’ Ordine ile’ Minori ne son piu ricchi , poiché possono sempre mai 
rivoeva ciò , che lor appartiene ; oltreché la lor carità merita gli eterni beni , come 
dice .Nicolò III -c i Frati Minori ne son più poveri , poiché sempre mai son espo- 
sti a dover restituire ciò , che loro non appartiene. 
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per quegli , a’ quali è commessa da’ Superiori la cura degli ammala- 
ti. Ma egli è ingiunto principalmente agl’ istessi Superiori , .che sono 
dalla lor Carica costituiti sèrvi degli altri Frati , e debbono di conti- 
nuo colla loro vigilanza far sì , che tutta la cura si usi verso degl’in- 
fermi. Quest’ è un dovere molto importante , che S. Bonaventura tro- 
va rinchiuso in quelle parole del Figiiuol di Dio: Il segno., da cui 
si conoscerà , che voi siete miei discepoli , sarà , se vi amerete P un 
V altro. L’ adempimento di questo dovere aumenta la carità , da cui 
è prescritta , secondo il consiglio del Saggio : Non ti rincresca visi- 
tar P infermo % perocché in tal guisa ti confermerai nella carità. 

Jl capitolo settimo risguarda solo la penitenza, che impor si dee 
per delitti considerabili : sopra di che i Superiori son avvertiti di non 
conturbarsi , nè di prender collera por gli altrui peccati , perchè ciò 
distrugge la carità in loro stessi , e ne 1 Toro fratelli. 

L’ ottavo altro nou ha per oggetto , che l’ elezion del Ministro 
Generale , e 1’ Assemblea de’ Capitoli sì Generali come Provinciali. 

Il nono ingiugne , che i Predicatori non predichino in quella 
D iocesi , nella quale sia lor contraddetto dal Vescovo ; nè senza esse- 
re stati esaminati ed approvati dal Ministro Generale. Che i loro di- 
scorsi debban esser esatti e puliti : Che s’ applichino ad istruire , e ad 
edificar il popolo , predicando sopra i vizj e le virtù , sopra la pena e' 
la gloria ; e ciò con poche parole. Sali Bonaventura dice , che il P. S. 
Francesco per via di quest’ ultitna circostanza vuole , che sì tronchi 
dai Sermoni tuttociò , che non fa al proposito. Aggiunge il Santo Dot- 
tore , chè la medesima circostanza deesi intendere ancora letteralmen- 
te perchè le prediche troppo lunghe affaticano , e (1) annojano gli udi- 
tori. Ma nn senso ben s’ accorda con l’ altro ; imperocché la predica 
non è troppa lunga , quando si dice solamente ciò , che richiede il 
suggello ; purché non s’ abbracci troppa materia. Osserva ancora in 
primo luogo , che i Frati Minori debbono , a tenore del loro stato , 
applicarsi alja predicazione , giacché la loro Regola prescrive la ma- 
niera di predicare : Io secondo luogo , che l’ intenzione del loro Insli- 
tutore è stata , che eglino studiassero , poiché vuole, che i loro di- 
scorsi sieno esatti e puliti ; il che senza studio non si può fare. 

Nel decimo capitolo si contengono delle istruzióni e per li Supe- 
riori e per li sudditi : quelli sono istrutti sopra il modo di governare: 

Q uesti sopra 1’ ubbidienza , e tutti sono dal Santo Patriarca esortati 
alla pratica delle virtù più sublimi ed eècellenti. Vuole, che quegli , 
i quali non sanno di Lettere., non si prendano alcuna pena di studia- 


ti) Ha osservato irn Autore, che 5ànt* Agostino nella sua vecchiezza - era rneu 
lungo nel predicare di quello che losae qnaud' era giovane , per nou caricar di troppe 
istruzioni la mente de’ suoi uditori. Almnoìret de M. de Tiliemont \ lern. t'i. txi*. 
u.(K. et 249 . . 
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re : ciò , che a detta del medesimo Santo Dottore non si può inten- 
dere , se non de' Fratelli Laici, ai quali lo studio non si conviene. 

. Nell' updecimo capitolo si veggono alcune saggie precauzioni a 
cagìon delle Donne , e particolarmente delle Monache per tener lon- 
tano da' Frati Minori ogni cattivo sospetto. 

Il capitolo duodecimo suppone , che i Frati debbano anelar a 
predicare agl’ Infedeli , siccome dal principio dell’ Ordine fino al pre- 
sente han sempre fatto. Ma si raccomanda ai Superiori di non dare una 
tal commissione , se non a quelli , eh’ eglino giudicheranno capaci. 
Conchiude il Spnto Legislatore coll’ ordinare a’ Ministri per santa ub- 
bidienza di chiedere al Papa un Cardinale della Santa Romana Chiesa 
per Protettore dell’ Ordine * affinchè , die’ Egli sempre sottomessi 
alla medesima Chiesa f e prostesi a ? suoi piedi , stabili e costanti 
nella Fede Cattolica , osserviamo la povertà , V umiltà f e il santo 
f? angelo di Nostro Signor Gesù Cristo , siccome abbi am fermamen- 
te promesso . - , ..... i- 

Tal’ è la Regola de* Frati Minori ridotta a dodici capitoli , es- 
sendo prima composta di ventitré. Ella è breve beasi » voa piena di 
evangelica perfezione. A chi brama d’ averne un commentario più 
ampio e più copioso , basta solo considerar le azioni e le parole del 

Sauto Istitutore. - . _ . . 

Parlando a’ suoi Figli di questa Regola , Io , diceva , non vi ho 

messo nulla del mio : tutto quello , chp v* ha , P ho fatto scriver se- 
condo che Dio mi ha rivelato ? e serviva» di questo motivo per ani- 
marli ad osservarla meglio. Conferroò.dt poi la rivelazione nel suo le- 
stamente in questi termini : Allorché il Signore m incarico V isti- 
tuzione de' Prati .mimo mi diede a conoscere qual tenore di vita 
abbracciar dovessi : ma V Altissimo Iddio mi rivelo , che dovessi 
vìvere secondo la forma prescritta nell' Evangelio : e w la feci 

scrivere in poche e semplici parole cc. . . . 

Ecco P elogio , che ne fiacca : “ Fratelli e figliuoli miei cari , 

sappiate , che Iddio .col darci questa santa Regola , ci ha fatto un 

.insigne favore. Imperocché questo è il Libro della vita , la speranza 

u sa l u ^. , ii pegno della gloria , il midollo dell Evangelio , la 
I & b l a Par.id so . 


i» 


» 


. ;frad<td^Cro 5 e & , uno statoci perfezione , la chiave-dei Paradiso , 
e il nodo d' una perpetua alleanza. Voi tutti sapete di quanto vau- 
" taff gio a noi sia la Religione ; poiché se il Nemico , che combatte 
Z contro di noi ò al sommo capace d’ inventare c di metter m opera 
Z inganni ed artilizj ? se ci rende ogni sorta d insidie , affine di rovi- 
„■ riarci ; egli avrebbe messa in un grandissimo pencolo la salute di 
„ molti , qualora la Religione non avesse servito loro di possente di- 
’ f esa . Fissatevi dunque tutti ben bene nella memoria la. vostra Rego- 
„ la , si per raddolcire l§ vostre pene , come per ricordarvi del giu- 
ramento , che avete fatto di osservarla. Bisogna > che voi h rumi- 
aiate nell’ intimo de’ vostri cuori ; che 1 abbiate sempre dinnanzi 
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,, agli occhi , per osservarla esattamente : e che morendo. I 1 abbiate 
,, presso di voi. ,, >. ^ 

Ritrovandosi Santa Brigida in- Gerusalemme , ed essendo in ora- 
zione , nella quale pregava per un Frate Minore , che avea certi scru- 
poli di coscienza sopra P osservanza della sua Regola , Nostro Signo- 
re le disse : La Regola di Francesco, non è alata composta da mente 
umana ; ma io sono , clic V ho formata : non contiene neppure una 
sola parola , che non gli sia stata dal mio Spirilo suggerita ; e tale 
appunto Fi V ha data agli altri. . » 

Niccolò HI dice , eh' ella porta in se stessa il testimonio della 
Santissima Trinità ; perocché è discesa dal Padre de 1 Lumi \ è stata 
insegnata agli Apostoli dal Divin Figlio co’ suoi esempi e colla sua 
dottrina : e dallo Spirito Santo è stata inspirata a Francesco ed a’suoi 
seguaci : Dichiara parimente dopo Gregorio IX , che ella è stabilita 
sulle parole dell 1 Evangelio , autenticata dalla vila di Cristo , appog- 
giala sulle azioni , e sogli insegnamenti degli Apostoli , Fondatori 
della Chiesa militante. Una tal Ilegola consiste , giusta P osservazione 
di San Bonaventura , neU 1 osservare il santo Vangelo di Nostro Signor 
Gesù Cristo , perchè tutta la sua sostanza è cavata dalla pura sorgente 
delPistesso Vangelo:Non è dunque una nuova Regolaima è una Regola 
rinnovata , quella letteralmente , che a 1 suoi Apostoli prescrisse il Fi- 
gli uol di Dio t allorché mandolli a predicare : ed ecco un motivo di 
gran consolazione spirituale per quei , che P osservano. Il Santo Dot- 
tore considera 1’ impressione delle Piaghe di Gesù Cristo , che Fran- 
cesco qualche tempo- dopo la rivelazion della Regola ricevè dal dito dì 
Dio vivo , come una Bulla del Grau Pouletìce Gesù Cristo , che per- 
fettamente, la confermava ; e Niccolò III nella sua Decretale fece la 
medesima riflessione. 

Finalmente hi Regola do 1 Frati Minori , data dal Padre S. Fran- 
cesco , è tutta evangelica (1) ed apostolica ; Non ve n 1 è alcuna., elio 
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(i) Alcuni, appoggiali *0 qncsto principio , 
de’ Fidili Minori é di |us divino , o che por conseguenza non si jftjò abolire. Ma 


Ranno avuto a dire , ebe la Regola 


ha bisogna ili spiegazione. Imperocché , se la Regola ci riguardi -come estratta dall* F.- 
vangelio , non può negarsi» che eli la non aia di jus divino , e indipendente da oga» 
autorità umana : Poiché 1* Evangelio è la parola stessa del Figliuol di Dio. In questo 
senso il (lai-dina) Giovanni di San Paolo disse agli altri Cnrdiu.-ili m pre»en 7 ,a d’ I n - 
pocenzo III, cuo)e si * ‘ * J ~ 

,, «otto pretesto 
,, diamoci bene a 


U|e si è già riferito: „ Se noi rigettiamo la pcti/.iuti di questo povero 
, che la sua Regola è nuova, e troppo diilici le d* osservarsi: guar- 
a non riggeltnr lo «tesso Vangelo ; poiché la Regola , di cui Egli do- 
n sidera 1* approvazione , è conforme a ciò che insegna il Vangelo. „ Ma ce quest* 
Regola si riguardi come un tener di vita prescritto ad un Ordine particolare., cd ap- 
provato dal Papa ; egli è cosa certa , che non è di jus divino di modo che il Papa 
potrebbe per giusti inolivi abolirla , siccome lu altre Alvar. Pula", De pianeta Ecclc;. 
lib. 2 . cuji. 6 i. Kmm.m. Roder, quaost. Frgul. Tom. i. quarti. 4- ori. I. Vading. ad 
ann. i aa3. n. 16 . Juan. Pcrrin. Doct. .Paris. Sopra Disperi s. Teatr. Min. Petr. Mar- 
chant. F.jcpos. citer in Fogni. Minor, questi 3. Proaofm. et fundam. dumi. pdn. 
i. ut. 4- pug. 55. et st-.q. 
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Anno sia stata più presto e più universalmente seguita: Da più di cinque se- 
1223* coli in poi fu abbracciata in tutte le parti del mondo Cristiano da per- 
sone illustri per nascita , per scienza , per talenti , e per virtù : Ha da- 
to alla Chiesa una nuova Famiglia assai numerosa , e sempre feconda; 
ed ha in essa prodotto gran copia di Santi . (1) (*) 

Avendo i Figliuoli del Santo Patriarca accettata di buon grado la 
Regola , Egli se ne partì nel mese di Ottobre , per andare a farla ap- 
provar dal Sommo Pontefice. Ritrovandosi in Roma , fu invitato a 
pranzo dal Cardinal Ugolino Protettore dell 1 Ordine , che lo amava 
con un affetto particolare : ma Egli , dice San Bonaventura , non vi 
andò , se non dopo aver mendicati alcuni pezzi di pane , come soleva 
fare , allorché doveva mangiar alla mensa delle persone di considera- 
zione. Ora essendo a tavola , si cavò dalla manica que 1 pezzi di pane, 
si mise a mangiarne , e ne distribuì agli altri commensali , che ne 
mangiarono per divozione. Dopo il pranzo il Cardinale abbracciollo , 
e sorridendo gli disse : “ Il mio buon uomo , e perchè venendo a 
pranzar meco , mi avete fatto voi quest 1 affronto di andare a men- 
dicar del pane , e di farlo comparire alla mia tavola ? Monsignore , 
rispose Francesco , ben lungi d 1 avervi fattojiffronto , vi ho fatto 
dell 1 onore , onorando alla vostra mensa un Signore maggior di voi, 
al quale molto piace la povertà , soprattutto quella , che giunge in- 
siuo ad una mendicità volontaria per amore di Gesù Cristo Ilo ri- 
soluto di non abbandonare giammai per ricchezze vane e passeg- 
gere questa virtù , che è di una dignità Reale ; poiché Nostro Si- 
gnor Gesù Cristo per noi si è fatto povero , affinchè per mezzo «Iel- 
la sua povertà noi fossimo ricchi ed eredi del Regno de’ Cieli , 
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, (inalila di poveri di spirito. „ Bella risposta , che perfettamente s’ac- 
rorda col detto di San Gregorio Nazianzeno : .Se alcuno mi rimpro- 
vera In mia povertà , gli rispondo , clic (j uè si a e il mio tesoro ; e 
colle parole di Sant 1 Ambrogio sopra Gesù Cristo nascente : Là sua 
povertà è il mio patrimonio ; egli ha voluto esser bisognoso di tulio , 
acciocché lutti gli altri vivessero nelV abbondanza. 

Il Cardinale presentò Francesco al Papa , per chiedergli la confer- 
m azione della Regola. 11 Santo Padre la lesse , è giudicandola troppo 
austera , volea modificarla : ma perché l 1 uomo di Dio protestava sulle 


fi) 11 Papa Benedetto Xllf. ne he canonizzati due il di io. e 28 . del mese di 
Dicembre I’ auiio tyjdi , cioò il Beato Giacomo della Marca ,e il Beato Francesco So- 
lano. Area nel giorno 9 . dell’ Uesso mese crealo Cardinale il Reverendissimo P. Lo- 
renzo Cozza Generale dclP Ordine di San Francesco , c il di seguente canonizzò un 
Salilo del medesimo Ordine. 

(*) S* aggiungono a questi , e ad altri Santi della Serafica Religione la Beata 
Margherita da Corion* del Terz* Ordine della Pendenza . canonizzata dal medesimo 
; il Beato Pietro Regalato Osservante dell’Ordine de’ Minori, non meno che i 
due .ìwce mia ti ; il B.a'o Fedele da Sitninarringa , ed il Beato Giuseppe da Lioncssa , 
*- aui-n<iue Minori Cappuccini; lutti e U« da Benedetto XIV. annoverali nel caia/ogo 

de' '«liti. 
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cose più sacre , che Egli non vi avea messo del suo nemmeno una pa- 
rola , e che Gesù Cristo dettata 1’ avea tale appunto , quale si ritrova- 
va } il Sommo Pontefice dopo d 1 aver tenuta sopra di ciò una confe- 
renza co’ Cardinali , la confermò, (1) (*) La sua bolla comincia in que- 
sti termini : 

„ Onorio Vescovo, Servo de’ Servi di Dio. A’ nostri diletti Fi- 
„ gliuoli Fra Francesco , ed altri Frati dell’Ordine de’ Frati Minori , 
,, Salute , ed Apostolica Benedizione. La Sede Apostolica suol accon- 
,, descendere ai pietosi disegni ,e favorire i lodevoli desiderj di coloro, 
„ che le chieggono delle grazie. Per tanto , dilettissimi Figli nel Si- 
„ gnore , confermiamo colla nostra Apostolica autorità , e muniamo 
„ col presente Scritto la Regola dell’Ordine vostro , approvata (2; da 
,, Innocenzo Papa di felice memoria , nostro Predecessore, la quale e 
„ conceputa iu questi termini ec. ,, Dopo d’ averla riferita interamen- 
te così conchiude : ,, JXiuno dunque ardisca di violare il contenuto del- 
„ la nostra presente confermazione , o di contraddirgli. Se alcuno 
„ presumerà di tentare tal cosa , sappia , che incorrerà nell’ indignazio- 
ne di Dio Onnipotente, e de suoi Santi Apostoli Pietro, e Paolo. Da- 
Palazzò del Laterano il dì 29 di JNovembre 1223 l’anno ottavo 


j* 


» 

» 


to nel 
del nostro Pontificato. 


L’ originale di questa Bolla segnata col piombo , si conserva nel 
Convento di S. Francesco in Assisi , ove l’anno 1G19. il Vadingo la vide 
con un Esemplar della Regola , scritto di propria mano dal Serafico 
Patriarca. 

Il l’apa uel medesimo tempo fepe un’ altra Bolla , diretta a’ Pre- 
lati della Santa Chiesa , nella quale avendo notato, che, secondo la Re- 
gola de’ Arali Minori , niuno dev’ esser ammesso alla professione , se 
non dopo uu anno di prova , e che niun Professo può uscire dell’Ordi- 
ne ; dichiara aver esso data a’ Superiori la podestà di scomunicare 
coloro , che sortiranno $ e commette a’ Vescovi , che considerarli 
debbono come tali , e denunziarli ancora , se è necessario , alfine 
(l’obbligargli con questo mezzo di ritornar alla Religione. Vi è sempre 
stata col buon grano frammischiala .della zizzania ,e dei cattivi sempre 
si sou trovati frammischiati coi Santi , sì nelle Congregazioni Religio- 
se , come in tutta la Chiesa, così permettendo, iddio per suoi giusti mo- 
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(i) Dice il P. Vadingo , clic mia parte della Sol» , in cui la Regola fu confer- 
mata , serve presentemente di Cappella a’ Frati Minori Penitenzieri di San Giovanni 
Laterano. Ad artn- iaa3. n. 18 . 

O A’ tempi di Clemente XII. coll’ -occasione della fabbrica della tacciata di San 
Giovati Laterano , c dell’ apertura d’ uno stradone , clic dirutamente conduce a Sant* 
Croce in Gerusalemme , fu demolito 1’ Ospizio de’ PP. Penitenzieri., e per conseguen- 
za anche la parte della Sala accennata dai Padre Vadingo ; collocati i Peuiteuderi ia 
altra nuova abitazione. 

(a) Ciò deesi intendere non delle parole , ma del seuso , perchè tutta la sostan- 
za della pritpa Regola , che a viva voce fu approvata da Innocenzo III , trovasi stella 
aacouda , che Onorio 111 , approvò cou una sua Rolla. 
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tivi : Il che non dee però diminuire la stima e il rispètto 
parte , nè per 1 * altra. '«W*M** *'****^ ** 

Avea P istesso Papa nel 1 222. conceduto , alla supplica , cV& 
Francesco gli fece a nome di tutto F Ordine , la facoltà ', cnè potessero 
i Frati Minori celebrare in tempo (F interdetto generale i Divini Uf— 
fizj nelle loro Chiese a bassa voce , e colle porte chiuse. La conces- 
sione è data in Allagai il dì 29 di Marzo , F anno sesto del suo Ponti—’ 
fidato. Nel medesimo giorno inviò a* superiori de’ Frati Predicatori e 
de’ Frati Minori della Diocesi di Lisbona , ove già erano in gran con- 
cetto , la commessione di riformare , insieme con alcuni altri , certi 
abusi , che sperano introdotti nel Clero intorno alF amministrazione* 
de 1 Sacramenti. La grazia, che il P. S. Francesco domandò pel tempo 
d* interdetto , chiaramente dimostra , eh’ Egli non era nemico d 1 ogni' 
sorta di privilegi , e chei suoi figli non operano contro F intenzione ' 
di Lui , quando per motivi legittimi procurano di ottenerne. 

Egli è d’ uopo immediatamente sogghignerò , che P anno 1224 
Onorio IH permise a’ Frati Minori , d’ aver Altari portatili per cele- 
brare la Santa Messa : che nel 1225 essendovi opposti alcuni Vesco- 
vi di trancia, il Smto Padre scrisse da Rieti all’Arcivescovo di 
Rheims , per far togliere ogni ostacolo su questo punto : che avendo 
altri Prelati contraddetto ancora piò fortemente al medesimo privile- 
gio , a segno tale , che pronunziarono la sentenza di scomunica con- 
tro i Réligiosi delF Ordine , e contra quelli , che loro avessero dato 
ricetto ; comandò a’ Vescovi di Paridi e di Tournai di far cessare un 
tat'tftfcèssb Slitti giustamente qualificato di temerità. . 

Francesco , essendo in Roma , risolvè d andare a Grecio a cele- 
brare con la maggiore - solennità , che gli sarebbe stata possibile , la 
Nascita di Nostro Signor Gesù Cristo , per istillar della divozione a 
tutto il vicinato. Ne scrisse per tanto a Giovanni Velita suo intimo 
amico , pregandolo di preparar ogni cosa ? ed affinchè 'ninnò potesse- 
censurarlo ìn ciò , che avea ideato di fare , ne parlò al Papa , il qua- 
le approvò forte la divota funzione ^ e concedette delle Indulgenze a 

«nielli 5 òhe vi sarebbero intervenuti. 

v 'Narra ««r'Bbnàventìlra , che- il Serafico* Padre prima della sua 
partenza andò a Salutare il Cardinal Leone Hrancaleone del Titolo di 
Santa Croce, con cui avea fatto amicizia 1’ anno 1210 allorquando 
era venuto a Roma per F approvazion della Regola. Questo Cardinale 
preghilo di trattenersi alcuni giorni nel suo Palazzo , massimamente' 
perchè il rigore della stagione , e F inondazione delle acque poteano 
sequestrarlo in viaggio ; Era il mese di Dicembre. Riteneva già presso 
di se colla permissione! i Francesco Frat’ Angelo Tancredi , del quale 
si è narrata disopra la conversione miracolosa : poiché allora non vi 
era quasi niun Gardir.de , che non volesse avere in sua compagnia 
dui Frati Minori : taF gra ia venerazione , che tutta la Corte di Roma 
vei>o di loro asea per la loro virtù. Nuda dimeno scusossi Francesco di 
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passar solamente. due o tre giorni nel Palazzo del Cardinal Brancaleo- 
ne , allegando non esser conveniente , che persone povere dimorassero 
nelle case dei Principi. 11 Cardinale disselli , che come un povero 
P avrebbe accollo ed alloggiato non già nel suo Palazzo , ma in una 
torre vicina , situata presso le mura delta Città , e molto lontana dai 
rumori , dove avrebbe potuto riposarsi alquanto. Angelo Tancredi 
pregollo istantemente di non voler negare questa soddisfazione a un 
Principe di Santa Chiesa , eh’ era un personaggio assai pio , e gran be- 
nefattore dell’ Ordine : Laonde per rispetto e per gratitudine si con- 
tentò di fermarsi , e andò nella torre col suo compagno. 

La notte seguente , volendo pigliar Un po’ di riposo , fu assalito 
da' Demonj , i quali lo percossero si aspramente e si lungo tempo, che 
lo lasciarono mezzo morto. Chiamò il compagno, e ragguagliatolo di 
quanto gli era successo : Fratello , soggiunse , io credo , 'che i De- 

,, inonj , i quali non possono fare , se non quello , che Iddio permette 
loro , m’ abbiano maltrattato in tal guisa , perchè non ò bene , che 
,, io dimori presso i Grandi, t miei Frati , che abitano io case assai 
,, podere , sapendo che io me la passo con Cardinali , potrebbono so— 
,, spettare y die io m’ impicci nelle cose del mondo , che mi pregj de- 
,, gli onori, che mi fanno , e che viva splendidamente. Stimo perciò 
essere più a proposito, che un uomo , il quale a tenore del proprio 
„ officio è in obbligo di dar esempio agli altri , s’ allontani dalla Gor- 
„ tc , e se ne stia umilmente cogli uomini nei luoghi, che sanno di 
„ umiltà ; affine di animar quelli , che soffrono gl 1 incomodi d’ una 
,> vita povera , soffrendo aneli’ egli con essoloro. „ Sicché alla matti- 
na sotto un pretesto civile pigliò congedo dal Gardiualc , e si partì per 
Grccio. 

Qui conviene osservare ben bene , che il P. S. Francesco , il qual 
permetteva ad alcuni suoi Frati rii trattenersi presso i Cardinali , non 
giudicava Speditone , eli’ Eglr essendo Supcriore vi si trattenesse anche 
una sola notte , perchè altri avrebbero potuto restarne mal edificati $• 
di più perchè Egli trovavasi costituito in ufficio di dar buon esempio 
a Lutti. Dal die si raccoglie, quanto debbino le personé costituite in 
dignità attendere a non far cosa , che possa recar mai’ esempio ; ad 
astenersi ita certe cose, le quali benché non sieoo cattive in se stesse , 
nò sarebbero disapprovate in una persona privata ; sarebbono tuttavia 
di scandalo in un Capo , il qual esser deve un esemplar di virtù. Se- 
condo questo principio dicea S. Paolo a’ Cristiani : Io non fogià tut- 
to quello , che mi è lecito perche non è '•pedi ente \ nè tutto serate di 

edificazione fo fo ogni cosa per edificazion vostra. Hnccnmnmla- 

va a’ suoi due discepoli , Timoteo e Tito , Vescovi da lui ordinati , 
d’ esser /’ esempio de? Fedeli ne" 1 loro discorsi ' , nel ìor .governo , in 
ciò che riguarda la dottrina , /’ integrità , la prudenza , la fede ., la 
curilà fa. ■'castità , P esercizio delle iùone opere. San Gregorio , 
San Bernard® , e tulli gli altri Santi Padri esiggono parimente da’Pre- 
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lati , come una qualità principale , una particolar edificazione ; la qua» 
le ne’ Superiori Regolari è tanto più necessaria , quanto più immedia- 
to è il loro esempio. 

La poca salute che Francesco godeva , le percosse che ricevute 
avea da 1 Demonj , e la pioggia continua V obbligarono in viaggio a 
montar sopra un asinelio ; donde scese per dir P Oflicio divino in pie- 
di quietamente ? e se ne stette nel medesimo sito , senza pigliarsi fasti- 
dio della pioggia ; nè rimontò , se non dopo d 1 aver finito. Altrove si 
parlerà del rispetto , dell’ attenzione , e della pietà , che avea in que- 
sto santo esercizio. 

Giunto che fu a Grecio , trovò , che il suo amico Velila prepara- 
to avea tutto per la Festa del Santo Natale. Aveva formato nel bosco 
un Presepio, in cui rappreseli lavasi il Misterici della Natività ili No- 
stro Signore ; avendo*» messo della paglia a tal 1 . effetto : e la notte del 
santo Natale vi si condussero un bue e un asino. Quivi si ritrovarono 
molti Frati Minori de 1 Conventi vicini , e in folla vi accorse il popolo 
di ime’ contorni. Il bosco era illuminato da una quantità di fanali , © 
risonava di mille voci ,-che cantando le divine lodi formavano una soa- 
vissima melodìa. Francesco pieno di divozione , e cogli occhi bagnati 
di lagrime , effetti di quella santa allegrezza , che gl 1 inteneriva il cuo- 
re , se ne stava dinanzi al Presepio , disopra del quale vedovasi eretto 
un Altare , dove a mezza notte si celebrò la Messa solenne. Il Santo 
Patriarca fece l 1 uftizio di Diacono * e dopo d’aver cantato il Vange- 
lo , predicò sopra la nascita del Re fatto povero , che Egli , qualora 
nominarlo dovea , chiamava per tenerezza d 1 amore il fanciullo di 

Betlemme. , . . 

Giovanni Velila , che avea fatto i preparativi per questa solenni- 
tà , attestò di aver veduto nel Presepio un Bambino di estrema bellez- 
t za die dormiva , e che Francesco abbracciava teneramente, come per 
i svegliarlo. E tanto più v 1 ha motivo di creder tal maraviglia , .dice S. 
Bonaventura , perchè quelli , che la riferì , come testimonio di vista , 
era un sant’uomo ; oltreché fu confermata per mezzo di molti miraco- 
li : Imperocché ia paglia , su di cui coricalo comparve il Bambino , 
ebbe la virtù di risanar degli animali da differenti malori 4 e ciò , ch’è 
ancor ammirabile , quei che venivano a visitar questo luogo , per 
tepidi che fossero , si sentivano eccitati all’ amor di Dio. Quivi dopo 
la morte del Santo si fece una cappella , l’Altare di cui fu eretto sopra 
1’ istesso Presepio , allinchè della Carne dell Uomo-Dio , immolato 
sulla Croce , si cibasse il Sacerdote sopra il luogo , dove avea volu- 
to comparire in forma di bambino nascente. 

Terminata la divota funzione, Francesco si ritirò in Convento, 
dove ritrovaronsi alcuni Ministri Provinciali , eh’ erano venuti per co- 
municare a Lui gli affari delle loro Provincie. Era stato preparato il 
Refettorio meglio dell’ ordinario con tovaglie e bicchieri assai proprj , 
sì per cagione della Solennità di quel giorno , come anche per iàr ono- 
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re agli ospiti. Ad una tal vista provonne qualche rincrescimento : La- 
onde , mentre gli altri pranzavano , Egli andò alla porta del Conven- 
to a pigliar il cappello e il bastone d’ un pellegrino , che stava chie- 
dendo la limosina , e venne in questa guisa Egli stesso , come un po- 
vero pellegrino , a domandarla sulla porta del Refettorio. Il Superiore 
che lo conobbe alla voce , sorridendogli disse: ,, Fra Pellegrino, mol- 
„ ti sono i Religiosi , che qui hanno bisogno di ciò , che loro è stato 
„ somministrato per limosina : tuttavìa entrate , e vi sarà dato quel 
,, poco che si potrà : „ Francesco entrò, e seduto in terra mangiò con 
un giubilo particolare alcuni pezzetti dr pane ed altre cose, che gli fu- 
ron poste in un piatto , senza voler da vantaggio. 

Dopo il pranzo fece loro un bel ragionamento sopra la povertà 
di Gesù Cristo e della santissima di lui Madre , nel qual disse, che le 
buone vivande non convenivano alla tavola de' Religiosi poveri , par- 
ticolarmente nel giorno del «Santo Natale , in cui la Beata Vergine ap- 
pena ebbe di che mangiare ; ttè potè coricar il Bambino Gesù , che in 
una stalla , la quale serviva di ricovero alle bestie. Conchiuse dipoi , 
loro dicendo , che le feste del Signore e de’ Santi si celebrano assai 
meglio con la povertà , praticata t/a loro con tanto zelo , che pur mez- 
zo di cose superflue e ricercate, tanto aborrite da essi. 

San Bonaventura riferisce una simile istruzione , che il Santo Pa- 
triarca diede un giorno di Pasqua. Non avendo Egli potuto andar fuori 
a mendicare, perchè ri trovavasi in un luogo molto distante dell’ abita- 
to domandò la limosina agli stessi suoi Frati , come povero e stalliere, 
in memoria del Signore , che apparve nel dì della sua Risurrezione sot- 
to figura di straniere a’ Discepoli , che andavano in Emmaus : Dappoi 
disse loro , che passatalo pel deserto di questo mondo in qualità di 
pellegrini e viandanti , quai veri Israeliti , doveano sempre con uno 
spirito di povertà celebrar la Pasqua del Signore ,chc è il suo passag- 
gio ila questo mondo al Divin Padre. 

Queste lezioni convengono bensì particolarmente a’ Religiosi , 
soprattutto a quelli , che fan professione d’ altissima povertà ; ma non 
v’e alcun fedele, il quale non debba sapere , che astenendosi dalle 
opere servili , non lascia però di profanare la santità delle feste , qua- 
lora le impieghi in divertimenti mondani. Dice S.int’ Agostino , che i 
Cristiani , i quali dalla Solennità de' Martiri' prendono occasione di 
commettere dei disordini , in certo modo gl’ insultano e li perseguita- 
no , coinè altre volte facevano i manigoldi ; e che coloro , i quali si 
lasciane pigliar dal vizio dell’ intemperanza , allorché si celebra la So- 
lennità della Pasqua , sono uomini carnali, che si espongono a perico- 
lò di non celebrarla eternamente cogli Angeli. Per santificar dunque 
bene il giorno del Signore, e le altre feste, applicarsi deve il Cristia- 
no agli esereizj di pietà , considerar ben addentro i Misterj , che si ce- 
lebrano dalla Chiesa , e proporsi 1’ esempio de’Sauli venerati da essa # 
per imitarli. 
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Anno Francesco soggiornò qualche tempo in Grecio , dove gli accadde, 

1 223. che una notte volendo pigliar un po’ di riposo , non potè riuscirne a 
Scopre una cagioue d 1 un gran dolor di capo , che Io alflisse , e d 1 un tremore, che 
dèi ^Demo- sentl P er tutto il corpo. Ora immaginandosi , che ciò provenir po- 
tesse da un piumacciuolo , che fu costretto ad accettare dal suo ami T 
co Velila , per le infermità che pativa chiamò il compagno , che sta- 
va vicino alla sua cella , e dissegli : “ Portate via questo piumacciulo^ 
,, credo , che vi sia dentro il Demonio. ,, il compagno ubbidì pronta- 
mente , c vide , che il piumacciuolo era lordo al sommo : ma non ap- 
pena fu fuori della cella , che immobile e muto se ne restò. 11 Padre 
avvedendosi della malizia del Demonio, comandò al Religioso per 
santa ubbidienza , che sul momento ritornasse in cella : lo spirito raa- 
. ligno allora subito lo lasciò ; ed egli rientrato. in cella diede ragguaglio 
dello stato , in cui erasi ritrovato, il Santo confermassi nel suo pensia- 
te , che il male fosse venuto dal suo nemico : a Veramente , disse , j ta- 
ri nel recitar compieta ho sentito gli approcci del Demonio , e per- 
ciò mi son preparato bene per potergli resistere. Egli e-pien di ma- 
lizi^ e ili astuzia : ora giacché non ba potuto imbrattar mf anima , 
che Dio protegge colla sua grazia , si è sforzato di nuocere al eor- 
,, po , c d 1 impedire , che nou se gli desse il necessario risLo.ro , aliine 
„• dr far almeno in tal guisa commettere qualche atto d 1 impazienza e 
,, di distogliere dall 1 orazione. „ 11 sant 1 Uomo allora si senti libero 
da 1 suoi dolori , e prese il riposo , che non avea potuto pigliare tenen- 
do il capo coricato sul piumacciuolo. A qual grado di perfezione vo- 
lea mai il Signore inalzar questo suo Servo fedele ! Non gli permette- 
va tampoco tli pigliare uo’suoi malori un picciol sollievo : Basta il di- 
' > re , eli 1 egli è un Dio santo e geloso della santità delle anime , jl quale 
ileui. 5. 9.10. vuole , che sicuo con ogni sorta di sacrifizj purificate : ma oh , quan- 
to bene le ricompensa ! 

In quest 1 anno 1223 Francesco gvea tenuto alla Pentecoste l 1 . or- 
dinario suo Capitolo , in cui fu fallo Provincial dWlemagna in luogo 
di Fra Cesario da Spira , Fràl 1 Alberto da Pisa , eh 1 era ritornalo da 
«Inghilterra , del quale si parlerà nel progresso. Avea parimente, iu- 
Àdali alcuni Frati n stabilirsi iu i\n Convento di .un’assai buona situa- 
. zione presso la Città il 1 Urbino , il quale fu fabbricato a spese coruu- 

. Sigou. et n | degli abitanti di Montebaroclno e di Montegiano. . 

'^'«fcno' l> ad Notano ancora gl 1 Istorici della Città di Bolugna , eh 1 Egli vi- an- 
an. luld.n. , cfò in quest 1 anno medesimo i che piu. volte vi predicò nella piazza 
a;. . grande ; e che , sapendo quanto sregolati vivessero i cittadini , replicò 

Sua predi- j Jtìn S p 6SSO ad altissima, voce queste parole: Città di Bologna , sopra di 
Bologna. 111 te Ù sarebbero già scagliati rimiti flagelli , e saresti molto infelice , 
se non avessi dinanzi a. Dio un Proteltor si possente qual e il mio di- 
lettissimo Fra Domenico che non cessa (V intercedere a tuo favore. 
Non volle soròre .dalla Città , seuz 1 aver prima rimediato a molli di- 
sordini : e si crede , che appunto nel medesimo anno accaduto sia ciò , 


* t ; 
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che vien raccontato da uno degl’ Istorici sopraccitati. La cosa fu , clic 
predicando Francesco nella pubblica piazza- , venne un terremoto, che 
mise tutti in Scompiglio , perchè in quell 1 anno stesso ve «’ erano 
stati molti altri , che rovesciato aveano una «pianlità d 1 editìzj ; ma il 
Santo senza scomporsi continuò la predica, faceudo vedere a 1 suoi udi- 
tori, che Iddio per mezzo di questi tristi avvenimenti avverte gli uomi- 
ni di lasciare la lpr mala vita ; e che il frutto, che se ne dee cavare, egli 
è il convertisi s.enza dilazion veruna. 

Durante il soggiorno , che fece Francesco in Grecio e in que 1 con- 
torni, 



essendo informato di quanto accadeva , venne tosto a Santa Maria do 
gli Angeli ; andò alla tomba , e spinto da un santo zelo , così parlò al 
Defunto con un imperio, che Iddio solo potea - dargli : Fra Pietro , 
voi che vita mi avete tempre ubbidito puntualmente , voglio che 
ancorai presente mi ubbidiate. Quelli , che vengono al vostro se poi ^ 
ero , ci sono di' un grandi incomodo $ poiché sono cagione , che la no- 
stra povertà si offenda . che il silenzio si rompa, che si rilassi la dt-r 
sciplina : Laonde vi comando per ubbidienza che cessiate di far mi- 
racoli. Il comandamento fu subito eseguito , perocché d’ allora in poi 
non si fecero più miracoli al sepolcro di Fra Pietro Citaueo. 

In una Cronica antica e manoscritta , che si conserva nel Vaticano 
leggesi , che volendo il P. S. Francesco qualche tempo dopo far tra- 
sportare il di lui corpo , questo si trovò rivoltato , ginocchione , colla 
testa bassa , nulla positura di una persona , che si sottomette a un co- 
mandamento , che le si faccia. Iddio per mostare la forza delPubbidien- 
za , e il rispetto , che se le dee , volle , che un morto ricevesse gli ordi- 
ni del Superiore , egli eseguisse , come se fosse stato ancor vivo. 

Un a simile proibizione di far miracoli dopo la morte , trovasi nel- 
la Vita di S. Bernardo. Gosvino Abate de’ Cisterciensi , il quale assi- 
steva con molti altri Abati del suo Ordine ai funerali del Santo , veg- 
gpndo il tumulto del popolo , cagionalo da’ miracoli , che succedeva- 
no , e temendo , che ciò non divenisse pregiudiziale alla regolar disci- 
plina , si accostò rispettosamente alla bara , e comandò al Santo in vir- 
tù di ubbidienza di non far altri miracoli per P avvenire. Di /alto da 
([tiel giorno in poi al suo sepolcro non se ne fece più alcuno pubbli- 
camente , benché il Signore ne operasse in privato per P invocatoli 
del medesimo. Aggiunge P Autore , che S. Benedetto esige nella sua 

(1) Vcggasi la nota sopra la morte di Pietro Calanco al principio dell'anno iait 
pag. 187. 
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Regola un’ ubbidienza perfetta , e senza riserva ad esempio di Gesù 
Cristo il quale è stato ubbidiente fino alla,- morte ; e‘ che L 1 anima di 
San Bernardo si rendè ubbidiente a un uomo mortale dopo la stessa 
morte. 

Suor Chiara e le sue Figlie del Monastero di S. Damiano prega- 
rono istantemente Francesco di dar loro in iscritto una Règola ed una 
forma di vita , simile a quella de 1 . Frati Minori , acciocché in sua as- 
senza , e dopo la sua morte , elleno e le altre , che sarebbono succe- 
dute , potessero osservarla. Queste Religiose di S. Damiano non avea— 
no voluto accettar la Regola di S. Benedetto , nè le Costituzioni fatte 
dal Cardinal Ugolino , siccome volentieri le aveano accettate gli altri 
Monasteri , istituiti a norma di quello di S. Damiano , poiché sebbe- 
ne tali Costituzioni fossero assai rigorose , nulladimcno volevano vive- 
re con un tenore di vita ancor più stretto ed austero. 

Il Santo Patriarca conferì su questo punto col medesimo Cardi- 
nal Protettore dei due Ordini ; e unitamente composero una regola , 
di\ isa in dodici Capitoli , tutta conforme a quella de’Frati Minori eoa 
alcuni temperamenti ed esercizj convenevoli a Religiose. Se v*cra qual- 
che cosa , sopra di cui Francesco avesse della difficoltà , il Cardinale 
diceva il suo parere , o per moderar certi rigori , o per pigliare mag- 
gior precauzione intorno ad altri punti : ed inferì nella Regola alcuni 
articoli delle prime Costituzioni , che avea composte. Mentre scrive- 
va , non potea trattener le lagrime , considerando , che quelle femmi- 
ne praticar voleano delle austerità molto superiori alla loro debo- 
lezza. 

Qui basterà riferire solamente il sommario di questa Regola , 
per dare a divedere la prudènza del Santo Istitutori. Sempre geloso 
della purità della Fede , vuole, che Chiama a nóme di tutte le sue Suo- 
re, siccome Egli stèsso avea fatto a nomedi tutti i suoi Frati, promet- 
ta ubbidienza ed ossequio a Onorio Papa , e a 1 Successori di lui cano- 
nicamente eletti , ed alla Santa Romana Chiesa : Che diligentemente 
sieno esaminate sopra la Fede Cattolica , e i Sacramenti della Chiesa 
quelle , che vengono per essere accettate nell 1 Ordine : Che le Suore 
abbiano sempre per lor Prottetore il Cardinale, che per tale sarà dal 
Sommo Pontelìce «assegnato a 1 Frati Minori , acciocché sempre sogget- 
te alla Santa Chiesa , è prostrate a 1 piedi della medesima , vivano in tal 
guisa sempre costatiti nella Fede Cattolica. 

Sembrerà forse , clte questa precauzione non fosse così necessaria 
pér le femmine , alle quali particolarmènte conviene in ogni stato là 
sommessione cd il silenzio : Ma poiché il P. S. Francesco sapeva , eh 1 
ellun&essendo naturalmente curiose , non meno si mostrano tali nelle 
materie di Religione , che in ogn’altra cosa , perciò affine di levare al- 
le sue Figlie 1’ occasione di violar in alcun modo la loro Fede , giu- 
dicò di doverle obbligar alba Chiesa Romana .e alla Santa Sede col vo- 
to d’ una perfetta ubbidienza ,e d 1 un ossequio inviolabile. Di fatto 
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quest’ è il mezzo più. spediente e più efficace per raffrenare la troppa 
curiositi , e per conservar pura e immacolata la fede. S. Girolamo , 
che su questo punto era delicato estremamente , volendo anch’esso im- 
pedire , che 1’ illustre Demetriade , la qual erasi ponsecrata a Gesù 
Cristo coi voto di verginità , non cadesse negli errori d’ Origene, che 
il Sacerdote Ruffino e 1’ antica Melania portati aveano dall’ Oriente , e 
che allora s’ andavano risvegliando , le diede iti una Lettera , che le 
scrisse a motivo dpi voto , con cui erasi consecrata , questo nobile av- 
vertimento : Seguite la Fede del Santo Pontefice Innocenzo , disce- 
polo , e successor d' Anastasio , e non vogliate dar ricetto ad alou-* 
na nuova dottrina benché forse vi lusinghiate fP aver papaciià e 
intendimento bastevole per iscoprirne P inganno. 

Dall 1 altra parte sapeva il Santo Patriarca , che in ogni tempo gli 
Eretici han procurato d 1 impegnar nel loro partito le donne: o divo- 
te , o mondane che siano , tutto è buono per loro. La Storia Ecclesia- 
stica ce ne dà molte prove , e nel nostro secolo non ne mancano. Si sa 
a chi giustamente possono applicarsi le parole dette da S. Girolamo a 
Gioviniano ed a Pelagio : roi avete delle Amareni nel vostro cam- 
po .... Per guadagnarvi la loro grazia , concedete loro liberalmente 
la scienza della Legge , ed insegnate ne 1 vostri Scritti , che le don- 
ne debbono possederla ; sebben al contrario insegni V Apostolo , 
di elleno viver debbono in silenzio e in so/uincssione. Dunq ne il P. 
S. Francesco mollo prudentemente obbligò alla Chiesa Romana , ed 
alla Santa Sede , coi più sacri e più fort.i legami, non meno le sue Mo*» 
nache , che i suoi Religiosi. . 

Non voleva , che si ammettessero donne , o troppo avanzate in 
età , o inferme , o deboli di spirito ; poiché 1’ esperienza dimostra , 
com’ Egli diceva , che questo è un grand’ ostacolo alla regolare osser- 
vanza. 

Non tutti i Monasteri si accomoderebbero al regolamento da Lui 
fatto per le giovani , le quali non vuole che si ammettano, se non per 
essere Religiose , finche ne abbiano 1’ età sufficiente * ordinando che 
siano tagliati loro i capelli , che lascino gli abiti secolari , e che sieno 
vestite del panno della Comunità. Se la geme del mondo ha delle ra- 
gioni per volere , che la cosa si pratichi diversamente , e se le Monache 
dalla parte loro ne hanno aneli’ esse per acconsentirvi ^ egli è vero con- 
tuttociò , conie confessano le stesse Religiose , che le Pensionane ve- 
stite alla moda del secolo , senza vocazione alcuna di abbracciar la 
vita del Chiostro , e sovente con certe disposizioni tutto contrarie , 
particolarmente quando son giunte ad una certa età , cagionano sempre 
disordini in una Comunità Regolare. I Vescovi , che ben lo sanno , più 
volte , jn occasione della moltitudine delle Pensionar ie , hanno forma- 
to delle ordinazioni molto prudenti e saggie ; ma poi stentano a farle 
eseguire. Veramente vi sono certi lnstituti di femmine fondati e stabi- 
liti per istruire la gioventù , e in altri Ordini talvolta costrette si veg- 
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gono le Religiose ad accettar simili persone ; ma ciò appunto esser de- 
ve a 1 Monasteri di questa sorta un motivo ben grande d* invigilare. 
Laonde possono pur chiamarsi felici le Religiose di Santa Chiara , le 
quali osservano esattamente la loro Regola sn questo punto , il quale 
è più importante , che non si crede. 

JVel Capitolo , in cui il»P. S. Francesco parla- della Confessione 
delle Monaehc , le avverte di una cosa utilissima , che può servire a 
tutte le persone del medesimo sesso ; cioè di non dire nel confessarsi , 
alcuna parola , che non riguardi la confessione , e non riferiscasi diret- 
tamente alla salute dell’ anima. Seie Monache ciò eseguissero letteral- 
mente , al certo men lunghe sarebbono nel confessarsi , eoe cavereb- 
bero maggior frutto ; oltreché più facilmente troverebbero de’ Con- 
fessori a loro disposizione. 

Le istruzioni , che dà il Santo Legislatore all 1 Abbadessa , fanno 
a proposito per tutte le Superiore: u L* Abbadessa , die* Egli , eletta 
,, che sia , faccia una seria riflessione sopra il carico , che addossato le 
„ viene , dovendone. render conto a Dio. Si uniformi alla Comunità in 
„ tutte le cose , nel vitto, nel vestito, in Chiesa , in Dormitorio , in 
., Infermeria. Presieda più colle virtù e còlla santità del governo , che 
„ colla dignità del posto , .acciocché le Suore nel vederne P esempio , 
„ le ubbidiscano più per amore , che per tema. Si guardi bene dalle 
,, amicizie particolari , sul timore , che portando troppo affezione ad 
„ alcune , non dia scandalo a tutte le altre. Consoli le afflitte in ma- 
„ niera tale , eh* ella si» il principal loro sollievo $ perocché s’ella non 
55 porge rimedio a’ loro mali è da temersi, che la debolezza loro non 
n le faccia dar nella disperazione. ,, Le raccomanda di dar un facile 
accesso alle Suore di considerar se stessa come loro serva di non 
adirarsi per li falli da loro commessi , di correggerle umilmente e con 
carità. Per quello poi , che concerne alla cura delle cose temporali , 
vuole , che PAbbadessa consulti le Suore circa gli affari del Monaste- 
ro , perchè non di rado succede , che Iddio scopre a’minimi ciò , che 
v’ha di migliore. Le proibisce di far alcun debito Considerabile , pur- 
ché non sia di consenso della Comuuità , e per qualche necessità evi- 
dente ; sopca tutto di ricevere alcun deposito , essendo ciò una sorgen- 
te di scandalo e di disturbo. 

Prescrive , secondo i primi principj dello stato Religioso , a tutte 
le Suore , che lavorino in comune , e a benefìzio del comune , e non 
abbiano nulla in particolare : che uon vadano al parlatorio , se non di 
rado 5 che se n’ astengono in tempo d* Avvento e di Quaresima ; che 
sempre vi vadano accompagnate; che quivi parlino senza vedere e sen- 
za esser Vedute ; che non parlino mai alla porta dèi Monastero ; che nè 
scrivano ; nò ricevano alcuna cosa senza la permissione delPAbbades- 
sa ; che finalmente veglino per osservar esattamente la clausura. 

Non è minor P attenzione , che il Santo Institutore dimostra nel 
regolar la condotta delle Suore forensi -, che servono la Comunità. 
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u Sleno civili , die 1 Egli , colla gente del mondo, parlino poco , af- 
,, finché il prossimo ne resti edificato. Quando son obbligate a sorti- 
,, re , non si trattengano fuori i se nfon quanto è necessario : Sopra 
,, ogni altra cosa usino in riguardo agli uomini una tale circospczione, 
„ che non diano la menoma occasione di sospettare , o di parlar ma- 
,, le. Non ardiscano di rapportar# #1 Monastero ciò , che si dice nel 
„ mondo , e sappiano , che loro viene rigorosamente proibito il co- 
,, municar fnori del Monastero otò , che dentro succede , e che po- 
„ irebbe esser di scandalo a secolari. „ Istruzioni più proprie non si 
possono dar certamente alle Portinaie de 1 Conventi di Monache. 

Finalmente il Santo Istitutore nota le qualità , che aver debbo- 
no , e le misure che debbon prendere il Visitatore , il Confessore , e 
gli altri Religiosi deputati ad assistere alle Monache nelle cose spiri- 
tuali e temporali , acciochè il tulio si faccia , come dice San Paolo , 
secondo la regole della convenienza , e con ogni buon ordine. 

Del rimanènte in tuttociò , che vicn ordinato dal P.* San Fran- 
cesco intorno alle penitenze , che imporsi debbono circa il vestimento 
delle Suore , c in riguardò alla cura delle inferme , si scorgono a ma- 
raviglia la capacità della sua mente , la sua discrezione , c la tenera 
carità del suo cuore. 

Santa Chiara nel suo Testamento , parlando alle sue Monache, 
così dice loro : Il nostro beato Padre San Francesco ha scritto per 
noi una regola di vivere , principalmente acciocché noi perseveria- 
mo sempre nell 1 esercizio della santa povertà , alla auale ci ha 
esortate non solo cogli esempj e colle parole , ma eziandio con molli 
Scritti , che ci ha lasciati. Innocenzo IV nella Bolla, che. fece ad istan- 
za di Chiara , tre giorni prima eh 1 ella morisse , dice espressamente , 
che la Regola , la qual vien# da lui confermata , è stata data da San 
Francesco. Tutto quello , che contieusi nella medesima , e suo , a ri- 
serva di pochissime cose , che non sono essenziali , le quali sembra 
che sieno stale aggiunte dal Cardiual Ugolino , dalla Santa , e dal 
Sommo Pontefice. Vi sono moltiesimi Monasteri , dove questa Regola 
osservasi a tutto rigore , e chiamasi la prima Regola di Santa Chiara , 
perché non vi si trovano quelle mitigazioni , che dappoi furono fatte 
dal Cardinal Ugolino , essendo P#pa sotto il nome di Gregorio IX , 
da Innocenzo IV nel 1246 , e da Urbano IV P anno 1264. 

Poiché allora rispondeva di molto la santità di Elisabetta , figlia 
di Andrea (1) II. Re d’Ongherìa , moglie di Lodovico (2) VI. Langra- 

(0 Egli è soprannomiualo iì (ìerosolìtaiuino , perchè entrò nella Crociata della.guer- 
ra contro degl’ infedeli. Sua .maglie , madre di Santa Elisabetta , era la Regina lieltru- 
dc . figlia di Bertoldo Duci di Carintliia. 

(a) Possedeva tutte le qualità d’ nti gran Principe . e di no perfetto Cristiani). En- 
tro ancb’ esso nella Crociata per In guerra contro degl' infedeli , e in ipiesto viaggio 
inori 1' anno 1227 I nella Città d* Otranto in Gnlabria con hrilissirpi sentimenti di Re- 
ligione. L' Autor della Stona delle Crociate dice , clic in santità non la cedeva a San; 
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vio di Turingia e di Iiassja^ Francesco dimostrava sovente al Cardinal 
Protettore l 1 alta stima , eh’ Ei ne faceva , ammirando singolarmente 
in quella Principessa l 1 umiltà , la carità , la mortificazione , e P amor 
della povertà in mezzo alle grandezze del mondo. Un giorno, mentr’Egli 
ne discorreva , il Cardinale gli disse , che tali virtù meritavano, che le 
mandasse il suo mantello $ essendo questo un dono conveniente , che 
la gratitudine non permetteva di negare ai benefizj , coi quali la Prin- 
cipessa favoriva i Frati Minori. Francesco se ne scusò con modestia $ 
ma il Cardinale gli levò il mantello d 1 addosso , è gli ordinò di man- 
darlo ad Elisabetta : il che fu (1) da Lui eseguito. Elisabetta ricevè, il 
mantello con una profonda venerazione , e conservalo come un pegno 
prezioso dell 1 evangelica povertà, che ella amava teneramente e che ab-; 
braccio con animo generoso tre anni dopo allorché intese la morte del 
Langravio suo marito. L 1 anno 1231. stando per morire , lo diede per 
singolar favore ad una sua donzella , che in quell 1 ultimo momento le 
domandava un segno della sua benevolenza : Vi lascio , le-disse, il mìo 
mantello ; non vogliale guardare la povertà del panno , ma consi- 
derale ben il pregio d? una tal povertà- Vi protesto in mia coscen za , 
che il mio diletto Gesù è stalo propizio alle mie brame , e mi ha ricol- 
mata di sue dolcezze , tutte le volte che portando questo ( 2 ) mantel- 
lo ho cercato di veder V adorabile sua faccia * 

In quest 1 anno, 1224- , come attesta il P. Vadingo , avvenne quel- 
la mirabile apparizione , che nella Leggenda di San Bonaventura ve- 
desi espressa in questi termini: •• 

„ Benché Francesco non potesse intervenir ai Capitoli delle Pro-’ 
„ vincie , vi si irovava nulladiipeno presente coll 1 ordine, che a que- 
„ ste adunanze avea prescritto , colle fervorose preghiere , che frceva 
,, pel buou esito de 1 medesimi , e coll 1 efficacia delia sua benedizione. 
„ Talvolta ancora Ideilo con la sua potenza ve lo faceva comparire in 

ta Elisabetta sua móglie ; e riferisce , secondo 1; attestazion dell’ Istorico de’ Langra-i 
sj di Turingia , che piacque a Dio di darne chiarissime prove per mezzo de’ mirar- 
celi a! sepolcro di lui succeduti. Tom. a. lib. io. pag. 3 io. 

(i) 11 P. Arcangelo Religioso Penitente del Terz* Ordine di San Francesco t il 
quale ha composta la Vita di Santa Elisabetta stampata l’anno 1693 . presso Coi- 
gnard , aggiungile nel lib. 5. />ag. i«3. „ Che il Santo accompagnò il dono con oda 
,, Lettera mirabile , tutta piena di quello spirito di zelo , di santità , e d’ amore , di 
,, cui Egli era ricolmo ; e che nel progresso di questa Lettera rallegravasi colla San- 
,, ta di tutte le grazie , eh’ ella ricevute .avea da Dio , e delle quali per divina mise- 
„ ricordia faceva un si buan .uso. u L’ autore cita il - Vadingo , e la Vita di Santa 
Elisabetta , che trovasi in Lovariio manoscritta. Il Vadingo però non parla d’alcuna Let- 
tera art ami. 1226 . ri. 61 ., sebhen riferisca i termini proprj del Manoscritto di Lo- 
vanio. Egli è credibile , che il mantello sarà stato inviato con una Lettera ; ma que- 
sta è peno clic non si trova : Perocché , se il P. Vadingo |’ avesse veduta nel Mano- 
scritto , senza dubbio 1 ’ avrebbe prodotta interamente 0 almeno citata. 

( 2 ) Iti Lovaiiio nella Vita manoscritta di Santa Elisabetta Tedesi 1’ attestazione di 
un insigne Predicatore , chiamato Fra Bertoldo . il quale fa fede d’aver veduto e pi- 
_ gli alo in mano questo mantello in. una Casa di Spcdalieri nell’ Ordine Teutonico dun 
luogo della Diocesi di Spira nominato di lui Album Caslrum. 
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„ una maniera sensibile , come accadde nel Capitolo d 1 Arles. Mentre Anno 

,, Àutouio quell’ eccellente Predicatore , faceva un discorso a 1 Frati 1224. 

,, sopra la Passione del Figliuol di Dio, e sopra l’inscrizion della Cro- 
„ ce : GESÙ’ NAZARENO RE DE’GIUDEI * un Religioso chiamato 
„ Monaldo, uomo d’una sperimentata virtù, mosso dallo Spirito del Si-, 

,, gnore a guardar verso la porta del Capitolo , vide il beato Francesco 
„ in aria sollevato , colle braccia distese a modo di croce , che dava a 
,, quell’ adunanza di Religiosi la sua benedizione. Allora tutti si tro- 
„ varono ripieni d’ una sì gran consolazione spirituale, che questa per 
,, essi fu un testimonio interno , che gli assicurò della presènza del lo- 
,, ro Padre, e confermò ciò, che veduto avea Monaldo. La cosa si ren- 
„ dè ancor più certa in progresso di tempo , per aver 1’ istesso P. S. 

„ Francesco dichiarata la verità del fatto. 

„ Nò aver deesi veruna dillicolln a credere un tal prodigio , sog- 
„ ghigne San Bonaventura ; perocché siccome Iddio fece colla sua on- 
„ ni potenza, die il Santo Vescovo Ambrogio in un sogno misterioso si 
„ trovasse (1) presente all’ esequie di San Martino ; così volle , che le 
„ verità annunziate dal suo Predicatore Antonio , 'principalmente 
„ quelle della Croce di Cristo , ricevessero una nuova forza ed eilìca- 
„ eia della presenza del suo Servo Francesco , che fcon lauto coraggio 
„ portava la Croce , e la predicava con tanto zelo. „ ’ 

Avendo data la Regola alle Monache di San Damiano , e disposto 
tutto ciò , che a’ suoi tre Ordini - apparteneva ; raccomandò con calo- 
re a Fra Elia suo Vicario d’ aver cura , che tutto si eseguisse ; giacché 
Egli credevasi in obbligo di attendere per qualche tempo al proprio 
interno. raccoglimento. Imperocché aveva in costume di passar senza 
in ter rompimento da una buona operazione all’ altra , imitando in tal 
guisa , dice San Bonaventura , gli Angeli veduti in sogno dal Patriarca Gene*. 28 
Giacobbe , i quali salivano e scendevano per ima scala misteriosa , i ,3 ‘ 
cui piedi appoggiati erano sulla terra , e la cima toccava il Ciclo. Co- 
sì quest 1 nomo ahgelico sapeva profittar sì beuè del tempo , che còli- 
ceduto gli era per ammassar tesori ili merito , clic sempre inai 1 ’ im- 
piegava o nel discendere al prossimo per via Ali rjimisterj laboriosi di 
carità j o nel salirea Dio per mezzo cicli"' esercizio quieto ddlla 1 »u- 

templazfene» Quando le congiunture obbligato l’ avessero a Splendere 
. " •' 

« ■ '* / 1 • • 

( 1 ) {Tinnito meraviglioso avven import è riferito «la Sait. Grcgono di. Tonrj, e con- 
fermato dalla perpetua e castali te iràdiziau ’ delle Chiese di Tour» e di Milano! Il Car- 
dinal Federico Borromeo , Arcivescovo di .Milano , eìtgmn e suòeesjor di San Carlo , 
la sostimi fortemente contro alcuni Critici del tuo secolo. 11 Cnrdhi.il Baronio 1'impu- 

Ì ;nn , perche pretende , plie Snu Martino jia morto dopo SautVÀmbrogio j ma i Bol- 
andisti provano assai- Lene , che Sant’ 'Ambrogio- aooràv visse a San Martino, almen 
per pia mesi. Tutte le prove xAno esnunmcnte raccolte in una Dissertazione sopra 'il 
t«m|><» «Iella morte- di San Martino ,*«hc - tnr.asi -al fine’dclfa stia Vita scritta, dal ST- 
gtior Aliate Gcrsaso, c stampata in Tour* 1* nnug ttjycj. .&• Gregor. Turon.- De Ali - 
rac. Sa'Mt- Martin, lib. i. eao. 5. Acl. SS. tom. |. M/jril. ad cale. Diali , ametn. tl 
S- "• cl 8 . li ale Hi. S. òiiigeberri liegis , -die i. Fé'br. 
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maggior tempo in . servigio delle anime , si ritirava dipoi in qualche 
luogo quieto e solitario per iscuotere dalla sua , coll 1 applicarsi sol- 
tanto a Dio , quella polvere , che avesse potuto mai attaccarsele nel 
conversar cogli nomini. Nostro Signore dava sovente a 1 suoi Apostoli 
P esempio della ritiratezza , che non mai abbastanza deesi proporre a 
quegli , che travagliano per la salute del prossimo. 

Partissi dunque Francesco con alcuui Frati per andar a racco- 
gliersi nel Convento di Celle presso Cortona. Incontrò nél viaggio 
una donna di riguardo , assai pia , e sommamente afflitta per aver un 
marito crudele , che P impediva di servir il Signore. • Ella dissegii * 
che veniva a pregarlo di chiedere a Dio la conversion del marito' : ed 
Egli così le rispose : Andate in pace ; e stale sicura , clic vostro ma - 
rito tosto vi renderà consolata : ditegli solamente da parte di Dio , 
e da parte mia , che ora è tempo di misericordia , e che dappoi sarà 
tempo di giustizia. La Dama ricevè la benedizione .dal Santo , e se na 
andò a dir al marito ciò , che le era stalo ingiunto : Quanti’ ecco nel 
medesimo istante lo Spirito Santo discese sopra quell 1 uomo , e can- 
gio] lo di tal maniera cìie disse alla moglie con molta piacevolezza : 

,, Signora , serviamo a Dio , e appliehiamei da vero alla nostra salute. ,, 
Così visse insieme più anni in continenza , siccome ella insinuato gii 
area 5 e amendue morirono P istesso gioruo molto cristianamente. 

Nei due primi Terziarj si è veduta una moglie santificata per 
onera del marito : qui vedesi un marito santificato per opera della mo- 
glie. Questo è quello appunto , che dice San Paolo ; cioè , che nel 
matrimonio l 1 uno può contribuir alla santificazione dell 1 altra. In fat- 
ti San Giovan Crisostomo è di parere, che una moglie dabbene man- 
sueta ,e prudente sia capace più che ogni altra persona di guadagna- 
re a Dio un marito sregolato e dissoluto ; e che la soda piedi «l’un ma- 
rito cou una discreta costanza , e con buone maniere addolcir potreb- 
be P umor d 1 una moglie stizzosa , c ridurre una moglie mondana nei 
termini del dovere cristiano o far ahueuo che non diventi peg- 
giore. . . . _ 

Tutto .quello , che ficee Francesco nel Convento di Celle, fu Pat- 
tendere alla conlem pia zìqikj $ ed acciocché il Luogo stesso favorisse il 
suo raccoglimento, risolvè uopo qualche soggiorno d 1 ambirai deserto 
del Monte Alverna : Era Io Spirito Santo , cnc lo guidava cola perchè 
ivi doveva ricev.ere il glorioso privilegio delle Stimmate. Passando pel 
Contado d 1 Arezzo , videsj dalle sue grandi indisposizioni costretto a 
cercar un giumento, per continuare il cammino.: Ma atteso che non se 
ue ritrovava , fu obbligato ad accettar un cavallo, che gli venne esibi- 
to. Questa è P unica volta, che viaggiò a cavallo dopo la conversione : 
Perocché qualor avea bisogno di qualche, vettura, prendev-a la più vile, 
per dar esempio a 1 suoi Religiosi. Nel' villaggio , dove il cavallo fu ri- 
condotto, trovavasi nna donna, chexla molti giorni pativa de 1 dolo- 
ri crudeli senza poter partorire , di sorte che più non v’ era per lei al- 
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cuna umana speranza 4» vita. Gli abitanti del luogo veggpndp ritor- 
narli cavallo, di cui il Santo si era servito presero U briglia^e anda- 
rono a métterla sul letto dèlia. donna , con férma fiducia , che tjucgli ,. 
che In mano avea tenuta la briglia , avrebbe rondata l’iuferina del tutr 
to libera ; siccome avvenne di fatto ^ perchè subito partorì molto feli- 
cemente. Questo successo vieu riferito aaeora dal Serafico Dottore S. 
Bonaventura. . ‘ " 

. Sul Monte Al verna Francesco gustò nella contemplazione dolcez- 
ze straordiuarie : fu acceso d’ ardentissimi desiderj. delle cose del Cie- 
lo., e nel medesimo tempo senti, che i doni.celesli gli erano in maggior 
abbondanza comunicati. Queste interne operazioni,, che gli rapiva» Pa- 
ulina , sollevavano in aria il* suo Corpo , più q mcn alto , a proporzione 
dei gradi di esse ; come se la somma nausea , che aveva di questa terra 
gli facesse pigliar volo verso là Patria del Cielo. 

Fra Leone , suo Segretario e Confessore, attesta d’ averlo veduto 
talvolta sollevato all’ altezza d’ un uomo, di maniera che se gli potèa- 
no toccare i piedi ; talvolta al disopra dei faggi più eminenti ; ed ai- 
tré volte tant- alto, chè non poteasi più vedere. Quand’ era elevato 
all 1 altezza di un uomo ,.Fra Leone gli abbracciava i piedi , li bagnava 
di lagrime per tenerezza di divozione, facendo questa preghiera : 
u Mio Dio , siate propizio a un peccatore , qual son io ,'pcr li meriti 
„ di questo sant’ Uomo , e degnatevi di comunicarmi qualche piccio|a 
. porzione della .vostra grazia. „. Quando lo perdeva di vista , prostra- 
tasi^ e faceva orazione nell 1 istésso luogo , dayeP avea" veduto in- aria 
sollevarsi., . ^ . * 7, A j ...V. . : 

San Tommaso e molti altri «redono , che San Paolo , allorché fu 



sa , se fosse .rapito col còrpo , 0 senza il corpo. Santa Teresa , le cui 
Opere son tanto autorizzate , racconta , .che essa alle volte avea dei ra- 
pimenti , jje’ qoali sentiva il suo corpo per virtù soprannaturale ele- 
varsi da terra , non ostante qualsivoglia resistenza. , cip ella facesse $ 
che le altre Monache la vedevano in quello stato. ^ $ che vi si vedeva 
ancor ella stessa. Si può ben dunque credere , che Dio abbia elevato 
SI corpo del suo Servo Francesco , mentre, dolcemonte-rapiva la. ai Lui 
anima per. via d’ intime operazioni ; massimamente perchè la còsa Fu 
confermata da un testimonio sì salito e sì degno di. fède , còme era 
Leone , il quale attesta d’averla Cogli occhi propri veduta. Iddio , di- 


di- 


ce Santa Teresa , fa ad-.un? anima simili favori straordinari , per 
staccarla talmente coll’ istesso corpo ili tutte le cose terrene , che la 
vita le divenga nojosa , ed ella patisca questa sòrta di tormento , ca- 
gionato da un desiderio veèrnente di posseder Dfò , jl qual desiderio 
è un martirio dolcissimo , e penosissimo insieme. Ma bisogna persua- 
dersi’, che con le- grazie ordinarie , che kldio ^aumenta a proporziono 
Fase: FU;- Tom., I; /.' \ '* v 33 / \ :V ' 


dersi 


Ann, 

T22V, 

i 

, ■. f-v. r 


Sua conlcui- 
pl a*ì , e 

suoi rapi- 
inculi- 


Secunda So* 

cundac 
■Quaest. 170. 
art. 5. et li. 
et in aiCor- 
io. Lece 1. 


a.Cor. ia. a. 
Vita di. S. 
Teresa, cap. 
20 . 
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della fedeltà , si può arrivare a distaccarsi dal monde , e a desiderar il 
Cielo , per quanto è obbligato Un Cristiano. • * . •. * ’ ' . £gj0F 

. Un giorno rivenuto Francesco da uno di que’ rapimenti , .che 
T elevavano da terra le apparve Gesù Cristo- assiso sopra una tavola di 
pietra molto bassa , ove il; Santo era solito a mangiare , e con una fa- 
migliarità d 1 amico parlandogli della protezione , che dopo la morte di 
Lui avrebbe avuti dell’Ordine, quattro cose gli rivelò: La prima , che 
quest’ Ordine durerebbe sino al fine del mondo ; la seconda , che 
quegli , i quali lo persegui terebbono maliziosamente , non viverebbo- 
no liingo tempo , se non si convertissero 4 la terza e la quarta erano le 
grazie: , che Nostro Signore prometteva per 1’ 'eterna salute non solo 
a* Frati Minori , ma eziandio alle persone, che sarebboao loro since- 
ramente affezionate. • "• '* ' • 

Séno assabgrandi , è vero , questi favori , ma non hanno dell’in- 
credibile. Quanto al primo , benché sia vero , che P Ordine de’ Frati 
Minori , non meno che ogni altro , possa essere abolito dal Papa.;oon- 
tuttociò v’ e motivo di credere ,, che sempre sussisterà nella Chiesa in 
ossequiò del santo Vangelo , su cui è interamente fondato 5 e non è ini- 
poasibilp , che Dio lo voglia. Quanto al secondo , non farebbe, mara- 
vi *dia \-che la divina giustizia con una morte anticipata punisse colo- 
ro 0 , i quali avessero tanta malizia éd empietà di voler ostinatamente 
perseguitare -UU Ordine , che non per altro è istituito , §e non per fate 
del betìo a tutto il mondo ,. per servigio della Chiesa:' Imperocché di- • 
ce il Profèta , che il Signore talvolta dà delle dimostrazioni sensibili 
della protezione -, eh’ egli ha de’ giusti , troncando agli uòmini sangui* 
nari é fraudolenti la metà de’ ior giorni. Quanto poi alle grazie , che 
Gesù Cristo promette a’ Frati Minori , e agli aulici dell’ Ordine loro, 
può ben persuadersi ognuno , esservi dèlie grazie particolari per que. 
Religiósi , i quali hanno avuto coraggio d’ abbracciar- una vita' tutto 
evangelica ed apostolica 4 è chè Iddio ne faccia delle speciali a que 
/ì : — ,.«i: mnccì À* un vpm hrìnrinió di rèlimone s’ affeziona— 


__ InVqtwlunqne si voglia stato.- Certamente 

uh^in^mno dei più sciocchi e. dei più deplorabili di lusingar- 
li ^non adémpiendo le proprie obbligazioni , di dover esser salvo ,, 
«recisamente per essere Religioso di San Francesco , o benevolo al suo 


precisamente per 
Ordine. 


' Dappoiché il Signore disparve dalla (1} tavola , Fra Leone non 
sapendo ciò , che era avvenuto , volea , secondò il .solito , prepararla 

* • ** ». i . ' f . * * ’* 

‘ ti) Queito tavola quasi Augciit* anni c stata nel Santuario della Chiesa del Monte 
Alterna ma' poiché se le seccavano sovente dei pezti Aie si portavano via p*r divo- 
zione , da trecentUaoi in qua è riposta 'm- nua Cappella della medesima Chiesa , do- 
,e iutorp a’a si vede da- ua » terraU con questa inscrizione ; . TAVOLA Irl osl.V 
FRANCESCO . sopra di ciù ebbe mirabili apparizioni ; Egli la consacrò , spar- 
gendo vi sopra c Idi * olio , dicendo : Qui è 1 Altare di Dio. 
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per refiziarsi ; ma Francesco glielo impedì , e gli. disse : 44 Bisogna la- Anuo 

„ varia con acqua , vino , latte ,,olio , e balsamo r poiché Gesù Cri- 1224. 

» s *°. s * è. degnato di sederci sopra , e qui manifestatili ciò , che di 
» poi saprete. „ Non avendo Fra Leone tutto. quello , che domanda- 
va., Ei prese soltanto dell 1 olio ad esempio di Giacobbe , per . conse— Gene*, sa- 
crare al Signor -quella .tavola , e ve lo sparse di sopra , pronunziando c *^ 4 
queste parole. Qui è V Altare di Dio. Dichiari) poi al -compagno le 
quattro, grazie , che gli erano state promesse da Gesù Cristo-, e sog- 
giuhse , che vi era la quinta , ma che non i 1 avrebbe manifestata. Cre- 
desi , che la tenesse secreta per umiltà ; imperocché dopo la sua tnor- 
te fu rivelato a Fra Leone , che quella grazia consisteva nell 1 aver il 
Signore, per li meriti del Santo differito di punir il paese. colla care- 
stia , per dare a 1 peccatori tempo di convertirsi $ ma che , non avcn- . 

do essi ciò fatto , per questo veune dopo la morte di Lui il flagello , 

che cagionò una grande mortalità. 

Verso la Festa dell 1 Assunzione di Maria : Vergine ritirossi nel luo- Stio rìgoro- 
go più secreto del monte , ove i suoi compagni gli fecero una. celletta w ‘ di g luno * 

molto semplice. Quivi stette solo con Fra 'Leone , avendo proibito 

ag 1 altri di ritornare avanti la Festa di San Michele’, e di condurvi al- 
cuna persona sotto qualsia pretesto. Allora appunto era il tempo del- 
a. Quaresima , che faceva ad onore del Santo Arcangelo, una delle no- 
ve , che osservava nel decorso dell 1 anno ; delle quali altrove si parlerà. 

Volendo digiunarla cop maggior rigore , che negli anni scorsi , diede 
fraine a £ra Leone. di non portargli altro che pane ed acqua una 
a olla ai giorno, sul far della sera, all’ingresso della sua còlla: „ Quan- * i 

„ do verrete, soggiunse, per Mattutino, non entrate; ma ditesolo ad al- 
ta voce : Doniine , labi a mea aperics : se io rispóndo , Et os 
n^nieum annuali ’abit lapdem tuam , allora entrerete; se" np, tornerete 
”, U r; 1 ^ 11 ® ^ ivDto compagno-, non avend 1 altro più a cuore , die 
d ubbidirlo, e di prestargli ogni servigio possibile , osservava il tutto 
con esattezza ; ma alla notte .vedeasi obbligato sovente a ritornarsene, ' 

perchè il sant 1 Uòmo si ritrovava in estasi- , e la voce di lui non sen- 
tiva; . . . • . 

k- a . ricompensa ,.ch’ ebbe fra Leone della sua sollecitudine , fu Con uno 
I essere liberato da -un 1 afflizione di spirito , che Io crucciava estrema- * criUo di 
mente. Benché non fosse una tentazione di carne , conutttociò ne con- w a m -T° ** 
cepiva una tal vergogna , che non osava di manifestarla al Serafico compagno** 

• • desiderava solamente di avere da Lui uno Scritto di sua ma- da una t en - 
no, persuadendosi. di superare eoo questo mezzo la tentazione, o di * zioue< 
sopportarla con- minore difficoltà. Il Fadre, che per rivelazione conob- 
be io stato e il desiderio del Figlio ,.dissegii, che gli portasse delPin- 
c lostro e della carta : in cima di essa pose in carattere majuscolo la 
lettera TAU , e successivamente vi scrisse alcune lodi di Pio con que- 
sta benedizione : Il Signore vi benedica y s vi custodisca vi scopra 
i suo volto , ed abbia di voi rhisericordia : rivolga sopra di vói i 

33 * 
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suoi sguardi , é vi dia la pace. Fra Leone ■ sia benedetto da Dia. 

■ Pigliate , gli disse-, questa carta , e conservatela bene tutto il tara- 
” pendei la vostra vita. Non prima Leopè la ricevè ', che la tentazione 
svanì del tutto. Conservolla poi con' gran diligenza infìho alla morte , 
ben sapendo di qual virtà ella fosse. Questo Scritto ritrovasi anctfr 
oc <d domo in Assisi nel Santuario della Chiesa di San Francesco \ aven- 
dofo°Iddio fatto spesse volte servire alla guarigion degl’ infermi. Di- 
ce S. Boriaventnta , che a’ suoi tempi era uno stromcnto di molti mi- 
racoli. . * VI . . / .£ fcV' \vl-v * 

‘ Sul Monte' Alverna Francesco ebbe a provar Ciò , che era avve- 
ntò a Sant’ Antonio Ahate nel deserto della Tebakle. Dopo' d’ tiver 

• •i t * lìamnnm » mipcll r.ffli rriprlpsimo 


Ciò . -die 
dal Penionio 
Egli «olire. 



Prov.aó. 27. 
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bilmente ancóra d\ aspre battiture lo caricava. Ritrovandosi una. volta 
in un sentiero assai Stretto sulla riva d*AiU gran precipizio , gli appàr- 
ve- il Nemico sotto ima spav ente voi figura , e -sopra di Lui si lanciò 
per farlo precipitare.. Non essendovi nulla , a cui aggrapparsi , Fran- 
cesco , mise ainenduc le (1) mani sopra' la rupe , che era assai liscia ^ e' 
vi si alTondarano , come iu cera molle : il che preservollo dalla cadu- 
ta Venne allora un Angelo a sollevarlo dallo- spavento , e a^confortar- 
lo ■ facendogli sentire il suono d’ uno stromefito celeste , la cui dol- 
cezza gli sospese di tal maniera le potenze dell? anima , cmrparvcgU , 
sàrebbesi separata dal còrpo , se questiono fdése durato più lunga- 

Ritornò Francesco all’ orazione , m cui tende grazie al Signore 
d 1 aver evitato il pericolo , e della conSolafcion ricevuta : Dipoi applf- 
cossi particolarmente a riCèrcare , qual poteva essere intorno a se stes- 
so il divino volére* Kflfb; fece Egli già , dice San Bonaventura , coinè 
fanno certi spiriti enriosi , che temerariamente vogliono investigar /a 
Suprema Maestà del Signore p laonde restano oppressi dalla sua gloria: 
Ma «mal sèrvo fedele è prudente , non per altro cercò di scoprir le in- 
tenzioni dei celeste Padrone , se non per la premura , , che .avea di 
-tfonforrnàisegH ftf ognb'eesa^Dtì ? impressione divinagli suggerì, che 
di 5 nprirsidel' Libro degli Evangelj , avrebbe apprèso ' da Gesù .Cri- 
sto ciò', che Dioin Lui e da Lui più gradiva. Avendo Egli dunque fat- 
to orazione di bel nuovo , e con molto.- fervore , disse a Fra Leone di 
pigliar sull’ Altare il Libro degli Evangelj , e di aprirlo: Leone 1 apri 
tre volte in óriór della Santissima Trinità , e ciascuna volta gli cadde 
srttt’ occhio la Passione di Nostro Signore. Francesco', eh era ripieno 
di Dio , allora da ciò ben comprese , che siccome imitato avea Gesù 
« i r' ' ‘ "* * • \ • 

(ì) Il P. Vadlugo cit* un Autore morto acl secolo XV. il quale dice., clic vede- 
V««i nella rupel* impreinon delle din del Sauto. Ad ami .' i»»4* »■ 8 * 

: , • --- • : ' ' ~ ‘ * ' ' 
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Cristo nelle azioni della vita di Lui ^'.così dovea conforraarsegli ancor ». Anno 
nelle pene e nei dolori della Passione. 1224. 

Benché il suo corpo fosse tnolto indebolito per le austerità da « il 
Lui praticate portando in tal guisa contiguamente la Croce del Fi- ^^ 0 . 
gliuolo di Dio , non si' spaventò Egli però all’ idea di nuovi patimen- 
ti; ma per lo contrario ne prese un nuovo coraggio per so fieri l il mar-., 
tirio, con cui appunto credeva di conformarsi «Ha Passione del Reden- 
tore , secondo le brame r che spinto -l’ aveano ad .esporvisi per ben tre. 
volte. Imperocché l' amore , che aveva al buon Gesù , dice il medesi- 
mo S. Bonaventura , trova vasi in un grado così sublime , che se gli 
potevano applicar quelle parole de-’ .Cantici : Le sue lampade son lanir £ ant . 8.6.et 
padedi fuoco 'e di fiamme. Era sì forte *e sì ardente la carità , di- cui 7- 
avvampava il suo cuore y che tutte lo acque delle tribolazioni , e il 
furor delle persecuzioni" sarebbero stati incapaci distinguerla. In que- 
sto senso diceva San Paolo : Chi ci separerà dall'amore di Gesù Cri- j\ 0 , n .gjó. 
sio ? Forse la tribolazione ce. ? Tale si è 1’ amore (1) di prelazione , 

. col quale debbono amar Dio i Cristiani , se vogliono amarlo eterna- 
mente c- Fa di .mestieri , che il loro cuore sia disposto' a'sacrificar tut- 
to j e a sofferir ogni cosa , per conservare questo divin amore. 

Pochi- giorni dopo d’ aver aperto il Libro degli Evangelj , Fra Fav<n^sUja- 
Leone , essendosi a mezza notte avvicinato alla cella di Francesco, dìs- riceve * neh’ 
se ad. alta voce , secondo l’ ordine , che avea da lui ricevuto : Domine orazioni- • 
laida mea aperie s ; ma noi sentendo rispondere, ebbe la curiosità d’a- 
vanzarsi , e di guardare per le fessure della porta quello che succedeva. 

Vide il luogo tutto risplendente di luce, ed una fiamma purissima, che 
dall’ alto de’ Cieli mandava raggi sopra la testa del Santo-: udì certe 
voci che facevano delle interrogazioni , e davano delle risposte ’i osser- 
vò , che Francesco prostrato replicava sovente queste parole: Chi sie- 
te, voi, mio Dio e Signor mio dolcissimo ? E chi sono io, verrnicciuo— 
lo e vostro servo indegno ? Lo vide ancora mettersi tre volte la mano 
in seno, e stenderla ogni volta verso la fiamma. ■ -ò • • 

Svanita la luce , e cessato il colloquio , -Fra Leone ritirarsi volea 
pian piano ; ma il Padre se ne accorse ., e lo riprese d 1 aver- osservato 
ciò , che doveva esser secreto. Questi gliene, chiese perdono , ed aven- 
dolo ottenuto, pregò umilmente il suo Maestro di spiegargli a maggior 
gloria di Dio le- cose, che avea vedute : Il che fece Francesco in questi * 

termini. 

,, Nella fiamma, che avete veduta, mi è còmparso' Iddio, il quale . 

„ per sua bontà iofìaita mi ha svelati molti misterj , e m’ ha comuai- 

• „ cata ùn’ altissima cognizion di Lui stesso, per la quale son. restato si „ ? 

•„ sorpreso d’ammirazione, che ho avuto ad esclamare:" Signoreschi sie - 

• „ te voi, e chi sono io ? Imperocché non v’è cosa , che. tanto m’ abbia 

• • . • . v : ' . \ ‘ . -..t • 

{i) Vedisi il bel Sermone del Padre Rtitmliloiic sopra K amor di Dio ; Egli è 
-una delle 'iusuuuoni più utili . che {tossono mai darsi a' Cristiani. 


s- 
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„ servite per conoscere ciò’ ehe io'.sono , e che pur troppo è vero, che' 
„ io non vaglio niente , e che sono un nullà ; quanto il contemplarla- * 
„ bisso infinito e incomprensibile delle perfezioni di Dio , sebbeu così 
„ da lontano e. sotto veli oscuri. . . * # 

„ Essendosi dunauc degnato il Signor di* SQoprirmi , a misura 
„ della |jiia capacità , la sua grandezza , allóra non ho potuto a meno. 
„• di non far questa riflessione, eh’ egli è certo , che ogni creatura di - 
„ nanzi a Dio non è-altro, che un puro nulla. Ora trovandomi in que-. 

sta contemplazione , gli è piaciuto d’ ordinare, 'che in contracambio 
», di tutti i beni , che mi faceva ,io gli presentassi qualchè cosa : Ho 
risposto ; che la-mia povertà'.era ^ grande, che fuori dell’ abito po- 
,, .vero , che mi copriva , altro al mondo io non ayea , se non il corpo 
„ q l’anima ,‘de’quali già da molto tempo gli avea fatto il sacrifizio. Mi 
„ ha fatto premura il Signore di offerirgli ciò , che avea nel mio seno; 

,, e son rimasto attonito , allorché ci ha' trovata non bellissima mpne~. 

„ ia d’ oro , che subito gli ho presentata. Ge ne ho trovate tre di fila , 

„ e gliele ho presentate successivamente : ciò era appunto quando .voi 
m • avete veduto stendere il braccio verso la fiamma. Ho ringrazia— 

„ to Iddio di tanti benìfi/.j , e del mezzo , che mi dava di poterli co- 
,, noscere. Mi ha fatto sapere , che le tre monete d’ oro. che gli erano 
„ assai gradite ; rappresentavano i tre Ordini, eh’ egli ha voluto , che 
,, io iustituissi , siccome anche i voti di povertà , d\ ubbidienza , e di 
,, castità , qualora sieno dalle persone Religiose osservati, come conyie- 
,, ne. „ Dopo questo racconto Francesco rimandò Leone, proibendo- 
gli d’ osservare per 1’ avvenire ciò , eh’ Egli avrebbe fatto privata- 
niente. . . » * ' • 

Allorché diceva non esservi cosa , che tanto gli abbia servito per 
conoscere ciò ,ch’ Egli era , quauto il contemplar •!’ abbisso infinito 
delle, perfezioni di Dio , ben sapeva., che il mezzo per arrivare alla co- 
gnizione di Dio si è il conoscer sè stesso , come insegnano Sant’ Agosti- 
no e Sau Bernardo ; vai’ a dire ,• che per ottenere dei lumi particolari , 
i quali meglio- ci scoprano la grandezza di Dio, è necessario essere ben 
persuaso -della propria bassezza , conoscer ben bene la propria miseria , 
« concentrarsi nel suo proprio nulla , perchè la Divina Maestà non si 
comunica , che agli umili. Ma il P. S. Francesco volea signilic are, che, 
alfor .quando piace a Dio di manifestarsi in qualche modo a un’ anima 
concentrata nel suo uulla, molto meglio conosoe, eh’ ella non vai nien- 
te , ed è -un nulla , per la disproporzióne , che vede fra F esser Divino 
q la creatura.; per la qftal cosa scopre la se stessa mille imperfezioni , 
che prima non inscorgeva: Siccome un raggio di sole fà vedere in una- 
camera una moltitudine d’ atomi, i quali , avanti che il raggio compa- 
risse , non si' vedevano. SÌ pu$ ancora formarne Un’ idea dalla cogni- 
zione dell’ ignoranza umana. Uno , che sia dotto mediocremente , co- 
nosce .meno la sua .ignoranza , ed alle volte assolatamente non la cono- 
sce, poiché crede eli saper tutto, ma un uomo' dottissimo conosce, che 
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ancori non sa un 1 infinità di cose , e trova , che il suo intendimento è 
assai limitato. Non altrimenti le anime, .che interiormente sono illumi- 
nate circa le diviae grandézze , conoscono più perfettaniente,ch’ellenp 
stesse sono un nulla e per conseguenza sono più umili di quelle *, che 
ìion hanno i medesimi lumi. La pratica di ciò cousiste nell* internarsi 
mai sempre nel pròprio nulla per mezzo dei lumi della fede , nelPumì- 
Harsi continuamente per poter ottenere una maggior cogniztoue di Dio 
e conoscer meglio se .stasso ; e nel replicar solente Quella preghiera di 
Sant’ Agostino : Mio Dioiche siete sempre il medesimo , deh ! fate , 
che io conosca me , e conosca Voi. „■ 

La cognizion di se' stesso , che Francesco- possedeva sì perfetta- 
mente , lo disponeva pur bene a ricévere t*. insigne- favore , che Dio 
era per fargli ; giacché ,- secondo la massima di- Sant 1 Agostino ,- vi vo- 
gliono fondamenti profondi per un alto edilìzio. 

Verso la festa dell 1 Esaltazione della Santa Crocè , che cade nel 
giorno qtiartodecimo di Settembre ( credesi , che fosse la vigilia ) gli 
apparve un Angelo , che P avvertì , siccome dipoi racconto Egli stesso 
ad alcuni suoi compagni ^ di prepararsi a tuttociò., che Dio nella per- 
sona di Lui avrebbe voluto fare. Sòn pronto al tutto , rispose non 
resisterò in cosa veruna agli, ordini della sua santa volontà , pur- 
ché si degni d? assistermi colla sua grazia. Quantunque io sia un 
uorìio inutile , e indegno , che Iddio pensi alla mia persona ; nulla - 
'dimeno poiché io sono suo servono, prego di farà in me secondo il suo 
beneplacito. ... * * - * 

Questo generoso consenti mento , l 1 oggetto di cui era il martirio,, 
fu l 1 ultima aisposfeiohé , che Dio richiese da Francesco , per confe- 
rirgli la singolare e segnalata prerogativa delle Stimate , cioè a dire , 
per- imprimere -nel corpo di Lui le cinque Piaghe di. Nostro Signor 
Gesù Cristo. Ora .si de$cfiv x eràquesto maravigliaso successo coi termi-, 
ni propri di San Bonaventura , chè (1) si sono cavali dalle sue duo 
Leggeji ile. Egli veramente non ne assegnati-giorno pr.eciso ; ma il Va- 
d iugo ha 'dèlie buone ragioni per credere -, clic sia stato ristesso gior- 
no dell* Esaltazione della Santa Croce. ’ ’ .. . .. . 

„ Francesco servo e ministro veramente fedele di Gesù Cristo , 
essendo in orazione uUa mattina ih un luogo dèi Monte Àivérna,sol- 
rt levandosi in Dio- cqlPardor serafico de 1 suoi desiderj, e trasformin- 
vt dosi cogli affetti d 1 una tenera fcOnipaSsione in quello , che volle per 
eccésso di carità essere per noi crocifisso; vide come un Serafino con 
„ sei ali risplendenti ed infocate , die dalla sublimità del ‘Cielo, versò 
„ di lui discendeva. Questo Serafino vénn'e con rapidissimo volo a. un 

. • * é . 

(0 La su» seconda Leggenda è un voriip- lidio:* -che fece (Itila prima -, perché fos- 
se posta nfeT Officio Divino. Qui con’ ogni ea;Utczxa <si riferisce tutiociù , che nuli* una 
c nell’ altra c-;li dice intorbo ajle Slittale. Quelli thè bau 4etù soltanto hi. picciola 
"Lèggami* dell Officio Divino, non debbono maravigliarsi ,- se. troVauo illcuac leggiere 
circostanze, le quali non sono, che 'nella prima. •* " , *. 


Anno 

1224. 
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„ certo luogo dell 1 aria, vicino al Santo , e allora fra le sue ali cotupar- 
ve la figura di un uoni crocifisso , che avea'le mani è i piedi stesi 
,, ed attaccati ad una Croce. Le sue ali erano iu tal. guisa dispostele 
„ due ne.avea sopra la testa , due per volar ne stendeva , e colle altre 
„ due tutto il corpo si ricopriva. • . • 

j, Alla- vista d 1 un tal oggetto , Fraucesco da 'uno. straordinario 
,, stupore restò sorpreso : e nell 1 anima sua si sparse un gratuita me- 
„ scolato di tristezza e di dolore.’ Imperocché la presenza di Gesù Cri- 
. sto , che fiiceasi da Lui vedere sotto figura di Serafino in una ma- 
„ niera sì prodigiosa , e con tanta famigliarità, e da cui Egli mira vasi 
,, distinto con un sì speciale favore ; un eccessivo piacere gli cagiona- 
„ va : Ma il doloroso spettacolo della crocifissione il cuore gli riempi- 
„ va di compassionevole tenerezza, restandone l 1 anima come da col— 

,, lello trafitta. Soprattutto ammirava profondamente, che comparisse , 
l 1 infermità de** patimenti sotto la figura d’-tm Serafino , ben sapendo , 

,, che essa collo stato dell’immortalità non s 1 accorda-, nè poteva coiti— 

,, prendere il misterio di questa visione : quand 1 ecco il Signore , che 
,, al di fuori gli appariva , internamente come a suo amico gli dichi'a- 
,, rò , che tal visione, era stata presentata a 1 suoi occhi , affine di far— 

,, gli conoscere , che non per mezzo del martirio- della carne , ma per 
„ via d\ un incendio amoroso dell 1 . anima , interamente doveasi tra- 
„ sformare in una perfetta- somiglianza di Gesù Crocifisso. 

,, Dopo un secreto e famigliar colloquio , la visione disparve, la*- 
„ sciandogli nell 1 anima un ardor serafico , e impressa nql corpo una 
,, figura conforme a quella del Crocifisso , quasi la sua carne , simile 
„ alla cer.^ ammollita e squagliata dal fuoco, ricevuto avesse l’impron- 
„ to de 1 caratteri di qualche sigillo. PerQqchò cominciaron -subito • a 
,, comparir nelle mani e ne’piedi i segni de 1 chiodi * tali appunto , quali 
,, vedati gli avea nell 1 immagine clelì 1 Uom Crocifisso. Le sue mani e i 
,, suoi piedi si videro traforati nel mezzo da chiodi j le teste - de 1 quali 
,, erano tonde e nere, ed apparivano nella palma delle mani , e nella 
,, parte superiore de 1 piedi : Le putite , Gh 1 erano al quanto lunghe , 

,, e sortivano dalla parte opposta, si rivoltavano e sorpassavano il re- 
,, ato della carne, donde itócivano. Aveva eziandìo nel lato destro una 
j, (1) piaga rossa : quasi fosse stato trafitto da una lancia :e sovente 
„ gettava un sàngue sacro , che gli Lagnava la tonaca e le mutande, 
iv- Ecco d nuovo prodigio , che Gesù.Crisfo degnossi di operare a 
favor di Francesco , per renderlo a s£ più conforme. Lo marcò e l’or- 
nò- con le proprie, piaghe per una gloriosa e singolarissima-, prerogati- 
va , che non era stata conceduta ad alcuno ne 1 secoli precedenti , e 
• • , • , • 

( 1 ) San Bonaventura nel capitolo i3 della sua leggenda dice ; Dcxtrum quoque 
... Ialiti quasi l/incea. lransftxuwi;.rubra cicatrice oùJuctum era t ' a nel (capitolo J 4 d'~ 
ce : vulnus .lateris . j , . pUiqa Jatoris. Dal .che bea si vedo-, èli’ egli per questo ter— 
■fniue cicatrice ha intesp. una piaga aperta, Poteva egli intruderla altrimenti , esso me- 
desimo , cl»c soggiunge, eh’ ella sovente gettava «angue ? 
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Libro Quarto. 


che giustamente vien riguardata dal mondo Cristiano con gran 


mara- 


viglia. San Bonaventura giudica , ohe tutti gli elogj umani non egua- 
li- Lgi.-'i •- *• • t • — - - i * :v} - eli cose mi- 


gliano il merito di essai Difatto in mezzo ad una quantità 
ràbili , che 'ci presenta la vita del P. S. Francesco , bisogna purjcon- 


fessare , che questa senza esagerazione può- chiamarsi l 1 incomparabj— 

sa v 1 è mai sì-beila e Vaga., coinè P cs$ér ve- 


. le. E a, dite il vero , che cosa 
sùto visibilmente di Gesù Cristo , e portare nel proprio corpo la viva 
somiglianza delle piaghe , che sono il* prezzo della nostra Redenzione, 
la sorgente' della vita , il pégno della salute? Quanta conformità inte- 
riore conveniva che avesse il Servo' col suo Padrone , per meritare 
d 1 averne esternamente una sì- grande: gracidio P una senza- dubbio 
avea della proporzionéxòlPaltra ! Questo Servo fedele, avendo dal prin- 
cipio della sua conversióne abbracciata la .Cróce , la- portava- ne.l cito re, 
nella niente , nel corpo , e in tutti i suoi sènsi 4 tutto il. suo amore, 
. tutti. i suoi desiderj tendevamo alla Croce ; è con questa formato tuie* 
lo stendardo delia s-uuMilizia. Ecco il pergliè Gesù Cristo , la cui bon- 
tà risplende con Magnificenza verso di coloro , che P amano , dopo 
d 7 aver, onorato il zelo di- Francesco con varie apparizioni in forma di 


Crocifisso , volle per compimento di sue ‘grazie , che fosse crocifisso 
anch’Egli - ; affinchè , siccome P amor dèlia Croce .gli facea dpi merito 


dinàrizi a Dio , cosi' la gloria <P esservi affisso cP una' sì prodigiosa imi 
niera lo rendesse agii occhi degli nomini degno d 1 ammirazione. 


Tal era la qualità del tormento , che Diò gli riserbava per soddi- 
sfare la somma premura, eh’ Egli avea di soflerir il martirio. Sopra 


diche Sah Bonaventura così esclama - : O -T uomo veramente felice la 
cui carne benché non sia stala trafitta dal ferro di' un tiranno , lui 
nondimeno jw/itUa fa' som! gl innati dell* Agnello condotto a mòrte ! 
Felice anima. , che non ha perduta la palma del -martirio . , tuttoché 
non. siia stata- separata dal coitpo pùr mezzo della spada- (P alcun 
persecutore : E che ? Non. è fors’ ella, stata un vero martirio P impres- 
simi delle cinque piaghe di Gesù Cristo nel suo Corpo? Esqufsito 
martirio ; tanto più aspro e rigoroso da una parte , perchè non veniva 
dalla crudeltà de' Manigoldi , ina dai tratti del divino amore, e dalla 
•virtù stessa del Figlino! di Dio, la cui .operazione è infinitamente fòrte: 
tanto più soave e delizioso dalPallra parte, pèrche cagionato égli era da 
Ama tenerissima comuntcàìsiorie , e ■produce» nel Santo una più intima 
somiglianza col Snò Diletto. Per la qual cosa in certo modo rappresen- 
tava il’ Signor nella sua creatura lo statò, in cui egli stesso sulla Croce 
crasi ritrovato , godendo una somma beatitudine, méntre soffriva luta- 
ta la violenza di qtìel supplizio. * ‘ ' .• 

Dopo P insigne favor delle Stimate , secondò tutte le apparenze , 
allora fu , che compóse Francesco i due - Cantici italiani , che trovansi 


Tom. I. Fase. FU. * ’’ ** 




Anno 

1 224. 
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due Cantici 
pieni d'amo- 
re di Dio. 
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Anno fra le sue Opere. Nel ( 1 ) primo , la cni repetizione si è questa ; In 
1224 » foco V amor mi mise , infoco V amorini tniSè , poeticamente descrive 
. con figurate vivissime espressioni là battaglia , che gli diede P amor 
divino , e gli assalti , che a questo divin amore Egli pur diede , J col- 
pi e le ferite , che ne ricevette , P ardente fiamma , di cui il suo cuor 
fu accèso , il languore e lo svenimento, che lo sorpresero , finalmente 
la forza , che Gesù Cristo gli conferì con una tranquillità di dolcezza 
ripiena. Nel ( 2 ) secondo , .‘li quale è assai più lungo del primo , rap- 
presenta non meno con efficacia di. parole e con sublimità di concetti, 
che con tenerezza di espressioni* la' veemenza delPamor divino nel suo 
cuore * ne discorre familiarmente con Gesù Cristo ,che gli risponde : 
ed aumentandosi sempremai quest’ amore , protesta y che non può più 
resistere, che a tutto consente, che hon vuole più altro sollievo, se non 
quello di morir d’ amore : Z) 1 * * 4 amor son preso , non fazzo renitenza ; 
Dàtami la sententia , che d' amor io sia morto. Tarn non volgo con- 
forto , se non morir d' amor. ' ! 

Santa Teresa ( 3 ) parlando degli. stali d 1 orazione , in Cui sovente 
trova vasi come ebbra <P àmor di Dio , e tinta- fuor di. sè stessa , dice— 
va : „ lo sò tP una persona , che senza esser -poeta le accadeva tàlvol— 
„ ta di fare all’ improvviso (4) alcune strofe di cantici spirituali rool- . 
,, lo giuste , le quali spiegavano egregiamente la sua pena. Non erano 
,, parto del suo ingegno : ma per godere arteor più la gloria , che una 
,, pena sì gustosa le cagionava , così appunto dolcemente lagnavasene 
,, col suo Dio. Avrebbe voluto poter farsi in mille pezzi , per climo- 
,, str tre il godimento , che in quella soavissima pena ella sentiva. *,, 
Soniiglievòlr spirifuali e divini affetti' non si conoscono , nè si godono ' 
dalle menti e da’ cuori profani , i quali dàlia propria lor corruzione , 
e da’ libri avvelenati , che la fomentano , altro non imparano - , che gli 
eccessi e le stravaganze dell 1 amor pecea minoso r ma le anime pure ed 
innocenti , le. quqli sanno che cosa sia P amar Iddio ', e P esser da Lui 

(i) E’ sialo tradotto io latino da Enrico Chifcllfo d’ Anversa , quello , cl»e ha de- 
scritta la Guerra di Granata iu versi eroici. La traduzione è- registrata . fra le Opere 
del P. S. Francesco, data; al pubblico -dal Vadingo 1 ' amili 16 ai. 

• (i) li P. Giacomo Lampiignauo , Italiano , della Compagnia di Orsù , ne ha fat- 
ta una traduzione in varie sorte di versi latini ; e credesi , che turni • possa farne una- 
migliore. Questa tradazione v edesi prodotta insieme con quella del* plinto Cantico. 

{ 3 } Nel Capitalo -16. della sua Vita , scritta da lèi medesima , giusta la traduzio- 
ne ilei Signor Abate Channt , uno de’ ire \ isitatofi Generali delle Mònache Carmeli- 
tane di Francia , stampata I* anno 1691. ., la qual o in tujto le maniere -merita d’ essere 
preferita a quella di M. Arnauld d’ Attdilly dell’ antto, kìjo. ‘ 

( 4 ) Sono versi spaguuoli « che chiamami filosa , in. cui si replica un verso al fine 
di ciascun' quadernario , 0 sia strofa. La ripetizione della Glosa di Santa Teresa e que- 
sta : Que muero porque rio muero. "Muojo , perchè non muojo. Furono- stampati in 
Anversa 1 " anno 1649. insieme colle altre Opere della Santa ìu linguaggio spagnuolo. 
M. de la Mountìve deli’ Accademis Francese gli ha tradoui egregiamente in. versi fran- 
cesi: Sarebbe. da desiderarsi , che fossero similmente tradotti da uu si valentuomo- i due 
Cantici di San Francesco. Veggasi le Memorie di ’l'revoujt , 1703 Settembre, art. fi. 
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amato , non si màravigli«ano degli effetti prodotti da questo santo yi- 
ceudevol amore m un Franoesco y in una Teresa , e in molti altri- Non 
dee tampoco- recar maraviglia il vedere , che i Saliti ,i quali erano di 
Dio ripieni , abbiano usata' la poesia per esporre a lui i sentimenti ed 
affetti de’ loro’ cuori ; perocché i sacri Scrittori , inspirati da Dio , va»-, 
rj libri santi composero con arte poetica ; (Ì) ed alcuni Dottori (2) di 
Santa Chiesa ' hanno delle bellissime orazioni dirette a Dio , piene d» 
affettuosi , divini , o teneri sentimenti ; siccome pur anche suol fare 
nell’ Officio Divino la Chiesa universale. . 

JLe preziose piaghe , le quali ricevute avea Francesco ., Io misero 
in un- grand 1 imbarazzo. Da una parte avrebbe voluto, che niuu le pò-* 
tesse conoscere , sapendo benissimo , eh '.egli è cosa buona il tener 
colalo il secreto del Re , siccome diceva l 7 Angelo a Tobia : Dal- 
l 1 altra parte Vcdea , che le sue piaghe eran troppo sensibili per poter 
essere nascoste agli occhi di que 1 compagni , i quali più famlgiiarmeiUe 
scagli avvicinavano. Procedeva la sua pena dal nou sapere , se loro do-» 
vca farne la confidenza , oppure se dove» tacére per non pubblicar il 
secreto di Dio. Pertanto ne chiamò alcuni , ed avendo loro proposta 
in termirii generali la sua difficoltà , chiese il lpr parere. Fra Illumina- 
to , quegli appunto, da cui ricevuto avea un si buon coùsigliò al Cam- 
po sotto Damiata , giudicando all 1 ària , -che qualche maraviglia Egli 
avesse veduto. „ Fratello , cosi gli -disse , sappiate , che Iddio non so» 
„ lamento per voi, ma ancor per gli. altri vi svela talvolta i suoi secreti; 
>* dovete perciò temere , eh 1 egli -uon vi riprenda , per. aver nascosto 
il talento , se voi non fate conoscere ciò , che dee . giovare a molti 
,» altri. „ i ' ' ’ . . . .. . 

Francesco persuaso da questo consiglio, benché in altre occasioni 
fosse -stato solito a dire con Isaia : Secretimi menni miài , li ragguagliò 
di quanto era avvenuto nell 1 apparizione , ma sempre con gran timore, 
soggiungendo , che quegli, che gli era apparso, gli avea detto delle co- 
se , le quali , finché fosse .vissuto ,-uou avrebbe svelato , a chi che sia. 
Bisogna ben credere, giusta l’osservazione di San Bonaventura , che il 
.Serafino , ch’Egli vide in una si prodigiosa maniera confìtto in Crocè, 

(t) leggasi la Dissertazione del P. Calme! sopra li 'Poesia degli antichi Ebrei, 
alla testa dèi suo Commentane -sopra P Esodo- , -e T Salmi ; Tom. a, 

(a) San Gregorio N.txiouzeuò-, Sant’ Ambrogio f San Paoliuo , ed altri. I1>P. Cai- 
rn et giustamente si lagna di certi Poeti di bellissimo- ingegno , 1 quali si occupano io 
bagntelio , ovvero s’appigliano ad argomenti , pbe sersoiio ad ^.ceitare’e a lusingar le 
roe .passioni, picc , cf»e r talenti , . ah 1 eglino bau ricevuti da Dio per la Poesia , im- 
piegarsi dòvrebbono da loro nel far pigliar' gusto alle verità., ed - «He massime della 
Cattolica Religione. Nondimeno oonfessa , ciré le poesie cristiane non hanno avuto lino- 
ni troppo buon esito , attribuendone in parte la cagione alla corruttela del secolo , ed 
al libertinaggio , che regna tra le persona qualificale : li che anzi nei la cagion prin- 
cipale , la qual produce di più quest’ effetto , cioè , che le verità della Fede ortodos- 
sa j e le -massime della Morale Cristiana non tianuo più gusto nè in ver*? «A in .pro- 
sa. Disscrt. sur la fioèsic des Hebrevx , Tom. S. 

34 * 

\ 

t 

* J, 


Anno 

il224. 

- TV^ l 

} .1 » 'io!.* • 


Tob,a.7. 


Matt aS.aG. 


Is a4- >6. 

A’ suoi Fra- 
ti fa la con- 
fidenza del. 
le sue pia- 
ghe. 


i'it 


1 


m 


Vita d t' S; t? r a v c e & c o. 


Anno 

1224. 


a.Cor.ia. 4* 


Vading. ad 

arili. 1 2^4- 

li. 1 8. 


Lp sue pia- 
ghe sono ve- 
dute c toc* 
caie. 


o Piuttòsto Gesù Cristo sotto figura. di serafino , gli dicétóe , come * 
Sau Paolo , cwe misteriose , delle quali a un uòmo non e lecito par- 
Tarc • o perchè non vi son termini , che bastino per esprimer** o per- 
chè comò riflette un buon ( 1 ) Autore , non' si trovano animò cosi spe- 
dite da’ sensi , e così depurate , che arrivar possano a capirle; 

Benché Francesco avesse fatto a’ suoi compagni, una tal confideu-» 
za , non lasciò per questo di usar tutta la prigione, dfiuòdi occni- 
tare , per quanto potè*, le sacre Stimate , delie quth lì Be de Re favo- 
rito P avea secretamente. D’ allora in poi teneva le maui inviluppate di 
tal maniera , che i chiodi non si vedevano , e portava cala» , che co- 
privano quelli de’ piedi. Il P. Vadiugo ha» velluto nel Monastero’ delle 
Religiose Clarisse d’ Assisi , simili sorta df cal^yche Santa. Chiara fe- 
ce al suo Padre spirituale con tanta iudustria,che la parte spoeiriore co- 
priva la testò de chiodi de’ piedi , e sollevandosi alquanto la parte di 

L'un le «unte non' gl’ im [redi vano il camminare *, perocché questi 

S mirK'i non Ili dgÙ"**» & »W*dì «W: ***** 

delle numi v sebbene non senza dolore; ■ ^ ^ * . K 

Ma riuscifon imitili tutte le precauzioni, che dallj propria umiltà 
•..fi furono suggerite. Perciocché appartenendo a l).o il melare a sua 

morirle cose granili , che fa v il Signore stesso , che impressi gli ave- 
D loiin le cps g : »™.il rtelhi suà Passione , degnossi per mezzo di 


moravi idiòsa virili: D’ altronde tìon potè it sant uomo » —■ 

le sue maghe <1011 fossero vedute e toccate, da persone degne di tutta la 

fedo le muli ne 'fecero pubbliche testimonianze : oltreche dopo la su» 

ite II ita la GitUs il’ Assisi te vide ,' de toccò, le baciò. I Sommi Poo- 
1 te tu ila la “ . • . __ r a: ™ jivvennnfitvto 


• » ti' 

«•» . 


tnnrfp tuffi li Città tl ASSISI le Viuc , ™ ^ 

teficfdi ' mel tempio forono si persuasi di questo mirabile avvenimento 
che fecero delle Bolle non meno art coramemlazion del medesimo , c le 
per repr fottrt con Paiudriil. loro la temerità d, quelli , che 1 impugna- 
vano ,oo * non averlo cogli occhi loro veduto, Alessandro IV, come te- 

^ A*- » a . * ^ r^rlo in iiu ormone e in oti«i «Inolici* Bo 


i 


vano in UB serm0 „e e in una -Bolla. San Bis- 

** aUora ?° ^. avea “ o ’ lo t 

davano così certo, 5 ché'dissipw^vea d.alle^menti. ogni ^^ )r | a 


Itaron. noi. 
in Marlvrol. 
itoni. t'y. 
S<'pL 


el 


istr K rjWffmtHf -m tf" >.^r> rj..' 

SS* "*** 'tari* ** 
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Francesco contro l 1 empietà degli Eretici e de’libertini, contra la pre- 
venzione della gente troppo difficile a credere , contro la malignità di 
certi Critici, che son peggiori in un senso di tutti gli altri. Ivi si farà . ve- 
dere di. quanta efficacia esser debbano quelle sante piaghe per accende- 
re nel cuore - de 1 Fedeli l’ amore di Gesù Crocifisso. 

Essendo spirati alla festa di San Michele i quaranta giorni , che 
Francesco avea risoluto di passar nella solitndine e nel digiuno ; que- 
st’uomo novello , che dal perfetto amore era stato per mezzo d’una yi- 
• va somiglianza trasformato nel suo Diletto , scese dal Monte portando 
seco l’immagine di Gesù Crocifisso , non già espressa dalla mano di 
qualche artefice in tavolo di pietra , o"di legno ,.ma scolpita nella sua 
propria carne dai dito di Dio rivo , giusta la frase di S. Bonaventura. 
Si affezionò maggiormente all’ Al verna , poiché quivi, avea ricevuto 
quella sacra immagine ; e raccomandò' molto, a’ suoi Frali d’ aver una 
gran venerazione a quel santo luogo. . . 

Scéndendo dal Monte , trovò una quantità di persone del piano , 
che avea'no già sentito parlare d’ una tal maravigli?. : bisogna , che Id- 
dio per 'una via straordinaria l’avoSse fatta loro sapere. Quando avven- 
ne, videro allo spuntar del giorno il Monte illuminato da una risplén- 
' de nt issi ma luce , e da ciò , che udirono. , ne Intesero la cagione. Vole- 
vano per questo baciargli le mani , ma essendo involte iti un fazzoletto 
presentò loro soltanto 1’ estremità delle dita. 

Jm un Luogo vicino ad Arezzo gli fu condotto dinanzi un fanciul- 
lo di otto anni, che da quattro anni era idropico ; e toccato dal Santo 
subitamcnte'guarì. Quindi se n’ andò a Moutagnzzo , dove fu accolto 
cou giubilo dal Conte Alberto , Signor di quei Luogo , suo buon ami- 
co , da Cpi era alloggiato sòveute. INJLa questaConte restò molto alìlit- 
to nell’ in tendere dalla boCca di Lui , che Je sue 'infermità nou gli 
avrebbono più permesso di ritornarvi , e che il tQinpo della sua morte 
s’ avvicinava». Per mitigar il dolore , cagionato da un? sì trista novel- 
Ia, pregò il Santo tfi lasciargli alinea qualche cosa per memoria dell’a- 
micizia loro : A cuì Francesco rispose , che altro non ave? da dargli , 
se noii l’abito che portava , e che volentieri glielo avrebbe lasciato , 
•purché ne avesse avuto un altro. ' 

Subito fu fatto il cambio , nè si può esprimere quanto si stimasse 
ricco il Gpnle Alberto in possedendo quel l’abito, sotto cuj era segui- 
ta 1’ impressione dèi pegni preziosi della nostra Redenzione. Dopo la 
morte del P. S. I 1 ràncesco involse quel povero abito. in drappi dì. seta 
e .d’ oro, e con gran venerazione lo pòse sull’ Aitar della Chiesa. I Si- 
gnori di .Montaguzzo lo possedettero lungo tempo per via. di eredità 
paterna ;e finalmente venne in possesso nella maniera , che narra il 
Vadingo, dei Gran Duchi di Toscana, i quali lo. conservano, come una 
preziosi Reliquia, clic si mostra con cerimonie di vote e rispettose. 

I gran mali , che pativa 1’ Uomo, di Dio , l’obbligarono a montar 
sopra un'asino per andar da Montaguzzo a Moute Gasale. Passando 
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pel Borgo San Sepolcro , che era un Luogo assai popolato , fa circon- 
dato da una moltitùdine di persone , che lo toccavano e Io premevano 
fortemente per la gran calca. : Ma EÌgli non se n’ avvidde , poiché era 
coinè un corpomorto , insensibile a tuttociò che se gli faceva ;'a' segno 
tale , che essendo di già lontano dal medesimo Luogo , e ritornato in 
se stesso come dall’ altro mondo , domandò alla porta d’ un Ospe- 
dale (1) di lebbrosi , se vi era pocoad arrivare a Borgo. San Sepolcro. 
Poiché la sua mente contemplava con guar.d o; fisso , di cp S. Bonaven- 
tura, i risplendenti lumi del Cielo, non avea fatta osservazione alla dif- 
ferenza de 1 luoghi ? de’ tempi e delle pedone. I suoi compagni face-- 
vano fede d’averlo veduto spessissime volte sf assorto ih contemplazio- 
ne, sì elevato sopra se stesso , e dalle divine comunicazióni sì penetra- 
to , che non sapeva ciò , che succedeva intorno- alla sua persona; 

Arrivato che fu a Monte Casale , seppe che un sito. Religioso era 
travagliato da un male straordinario, giudicato da alcuni morbo iPepì- 
lesìa , ma riputato da altri per un’invasione del Demonio ; perocché in 
lui vedevansi- tutte le agitazioni violente d’ un invasato. Laonde il Pa- 
tire mollo intenerito , e mosso a compassione dal vedere un suo figlio 
in quello stato si deplorabile , gli mandò un boccoadi quel pane, di. 
cui Egli mangiava : e fu sì grande la virtù- dell’ islesso boccone , che 
P ammalato avendolo inghiottito , subito si risanò , nò mai piu fu sog- 
getto d’allora in poi a quel male. . * • . 

Da Monte Casàle Francesco venne a Castèllo , dove nella casa, in- 
cili ricevette P alloggio ,- fu pregato d’ajutar una donna posseduta dal 
Demonio, che la faceva parlar di continuo. Il Servo di Dio per pruden- 
za mandò prima un suo compagno a vederla e a sentirla , per esaminar 
s’ era vero , che fosse dal Demonio posseduta , ose per malizia fingeva 
di esser tale. Cominciò ella a digrignar co’dentf , a gridare a guisa d’un 
elefante , con un aspètto terribile : allorché vide il Religioso, fece sem- 
bianza di ridere , dicendogli , che andasse a fare i /alti .suoi , e che non 
si curava nulla di lui, ma temeva forte colui , .elle se ne stavi» uascoslo. 
Il Santo , che er? in orazione , ciò ‘inteso , entrò nella camera , ove la 
donna parlava sènza riguardo alcuno in presenza di molla gente : Ma 
subito -che lo vide , tutta tremante cascò perverrà. Francesco rimpro- 
verò al Demonio l’ardire -, che avea di tormentar in tal guisa ima crea- 
tura di Dio , e coniandogli di partirsene da quel corpo. Ubbidì ncU’i- 
stessó momento , ma con un fracasso , che ben dinotava il furor dello 
Spirito maligno. Nella medesima Città risanò un fanciullo , che avevi 
un’ ulcera , col fare il segno della Croce sopra la benda , che la rico- 
priva : Di poi i patenti del fanciullo, levata la benda* videro non sen- 
za stupore nel sitò dell’- ulcera un’ escrescenza di carne simile ad una 
rosa di color rosso , che fu per tutto il tempo della suà vita una prova 

sensibile del miracolo operalo nella sua pròpria persona. 

* * ' • r '“ ‘ * • 

- . v > . ' * » .... «• 

• • * • 

(i) Situili Ospedali si chiamano Lazzeretti. 
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Dopo un mese di soggiorno fatto nella Città di Castello , si partì 
l'Uomo di Dio per ritornarsene, a Santa Maria degli Angeli. Fra Leone 
che lo accompagnava, attesta d’aver veduta.per tutto il viaggio , finché 
entrarono in Convento., una bellissima Croce d’oro , d’ una mirabile 
varietà di colori , che Io precedeva, fermandosi ed avanzandosi, secon- 
do ch’Egli o si fermava , o si avanzava. Donde, il divoto compagno co- , 
nobbe, che Dio avea voluto dare al suo Servo la consolazione di vedere 
cogli occhj del corpo la Croce, che avea sempre nel cuore, e che anco- 
ra portava nella propria carne per mezzo delle piaghe di Gesù Cristo. 

Egli è pur cosa , che intenerisce, ciò che dice San Bonaventura , 
parlando della disposizione , in cui il Serafico Padre si ritrovava, dopo 
d’ aver ricevuta P impression delle sacre. Stimate. Ecco le parole del 
Santo Dottore : • .. . . 

„ Francesco essendo crocifisso con Gesù Cristo quanto allo spi- 
rito , e quanto al cerpo , non solamente ardeva d’ nu amor di Sera- 
fino in verso Dio , ma era anche partecipe della (1) setc della salute 
dell’ anime , eh’ ebbe il Figliuol di Dio essendo in Croce. Giacché Jo * f 9* 
andar non poteva ., secondo il suo costume , nelle Città e ne’Borghi 
a cagione della grossezza de’ chiodi ,. che avea ne’ piedi , vi si faceva 
condurre , tuttoché languido e mezzo morto , per animar tutti a 
portar la Croce, del Salvatore. Cominciamo diceva a’ suoi Frati , 
cominciando a servire il Signore I delio ì per rock è finora noi abbiarn 
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fatto poco progresso, . •. 

,, Desiderava eziandìo ardentissimamente di ritornare ai primi 
suoi esercizj d’ umiltà , di servir i lebbrosi , di ridurre in iuschiavi- 
tù il suo corpo, siccóme al principio della sua conversione avea lat- 
to. Le sue membra" indebolite da fatiche, da dolori oppresse, non 
impedivano, ch’Egli con un animo sempre forte e vigoroso nou Ope- 
rasse- di combattere ancora , e di trionfare del suo nemico. Sotto la 
condotta di Gesù Cristo proppneva di - far cose straordinarie ; impe- 
rocché P amore , quando serve di stimolo , non vuol uè negligenza, 
nò lentezza , sempre spinge ad intraprendere maggiori cose. La sua 
carnè andava talmente d’ accordo con lo spirito , sì sottomessa gli 
era ,.e sì perfettamente gli ubbidiva , che ben lungi dal resistergli , 


Sì va ani- 
mando coi» 
un nnovo 
fervore al 
servigio di 
Dio. 


(i) La sete di Gerò Cristo sol Ir Croce era tip* sete Vera e naturale cagionata, 
dice S?t> Cirillo., da tfc»’ «strema 'essiccazione di. viscere ; ed egli 'se ne dichiarò per 'di- 
mostrare , che era vero uomo , e che pativa veri dolori. Oltreché questa sete gli ser- 
viva d' un nuovo tormento per- la pienezza della nostra Redenzione , secondo quello , 
die avea piedetto per bocca di Davide : Nell* mia sete mi bari dato detraevi.» da be- 
re. Ma Sau Bonaventura vi scopre aucora in un senso -mistico Pardccfli*sima sete , che 
Gesù Cristo avoa della salute umana , come spiega San. Gregorio Nazinuzeno , dicen- 
do ,- che la sete di Pio è , che noi abbiam sete di Lui , Deus sitiens sitiri. £ Saul’ Ago- 
stino dice , che Cristo domandando da bere alla Samaritana , avea sete della fede di lei; 
lite a» lem , qui quiernbui bibere , fldem ipsius malieris jitiebuf. Paal. 6 ^. aa. S. Gi- 
rili. Alex- Li(>. ta. hi Joan. c*p. 19 . v. a 8 » ef ag. S.‘Gregor. Naz. Tarasi, o. 3?. Sancì 
Augustiu. Traci. i5. in Joan. 
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„ fn cerio mòdo lo preveniva , è come da sè stesala t 
sublime di santità , dóve lo spirito si elevava. 

• j-, Iddio volendo-, che Francesco fosse ricolmato ^ 

„ che veggono dalla pazienza , esercltollo in varie s 
,, così gravi*, che appena trovavasi alcuni parte del s 
„ non sentisse dolóri violenti. Lo ridussero que'srì a li.. aia. u , 

„• non avea più altro , che pelle ed òssa , essendosegli consumata' 
„ quasi tutta la carne- Le sue pene più sensibili' non qualificava Egli 
„ giù col nome di pene , ma le chiamava sorelle , 'per dar a divedere j 
„ quanto gli fossero care.,, * . 

Quelle parole , che disse il P. S. Francesco a* suoi Frati , <?o- 
minciamo a servire il Signore. Iddio , perocché / inora noi qbbiàm 
/allo poco progresso , contengono una delle più- importanti lezióni-del- 
ia vita spirituale. Il Savio parlando della cògnizron delle opere di Die: 
(/tt andò P uomo ,-dic’ égli , sarà al fine , allora comfncet'à . Sant' An- 
gustino applica- questa sentenza- alla profondità delle Sacre Lettere , 
nelle quali dice^ che quanto più si va scavando , tanto più si ritrova- 
no occulti misterj : Ma una tal sentènza non iiieno conviene alla perfo- 
zion cristiana e religiosa. E’ un errore condannato dalla Chiesa H ere* 
dere , che un uomo sia capace in questa vitati 1 arrivare a un tal grado 
di perfezione , che non possa acquistarne di più : Ma sarebbe 'poi tur 
deplorabiP inganno 1 ’ usar il linguaggio condannato da Sah Bernardo ? 
,, Ilo fatto abbastanza , mì contento di star come sono ,\ non voglio 
„ diventar .nè peggiore *. j nè- migliòre. u H giusto noti' dice mai , ba- 
sta .5 -ma sempre ha fame e sete della giustizia : e ad esèmpio del P Apo*- 
stolo , si dimentica dclle'.cose giù fatte j ed usa ogni' sfòrzo per-ag- 
giognerae delle altre maggiori , aflìri d 1 avanzarsi verso il termine, il 
darsi *a credere tP essersi avanzato di molto è ih medesimo che il non 
esserlo in vérun mòdo :* il non voler avanzarsi è P is tesso die ritornar 
indietro ,’e perdersi. Qual miglior' instruzionepcr le anime più perfeN 
te , delP esempio d v nri Santo , die crede cP ater fatto poco progresso 
nel servigio. di Dia , è vuol cominciar. <1 i bel nuovo., allorché giù me- 
rita di portar impresse rie! suo corpo le piaghe efi Gesù Cristo ! 

Le infermi tù a-ltrà pena non cagionavano <r 'Francesco i* che rn 
riguardo ai vasti progetti , che di continuò andava formando pel bene 
delP anime. Affliggevasi principi mante del male , che avea negli oc- 
chi , e che cominciava a fargli perder la vista. Malgrado le altre sue 
infermità , per quanto gli era- possibile , montando sópra an vii giu- 
mento se ti 1 andava a predicar la penitenza , ad annuiizìare il Regno 
di. Dio , e a tuCti dicéà : Gesù Cristo P amor mio è statò crocifisso. 11 
che faceva con tanto fervore , e così indefessamente , scorrehdo tal- 
volta in un sòl giorno per. cinque, 0 sei (1) Città, che si potea ben dire , 

. ;vr.»v -t, , i. ‘ r ^WÒry : 

{1) Sorto Quii sitante nella -Vali» tl? Spoleto ,'ùovc amlar soleva , le óne mólto vi- 
cine alle altre." - '*•**■** 
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che Dio desse a Liti, siccome al Profeta, Pagilità de’cervi. Ma quantun- 
que. nella sua persona P uomo interiore di giorno in. giorno si rinno- 
vasse , bisognava - pure necessariamente, che l’ uomo esteriore cèdes- 
se alle tante austerità e fatiche and’. era oppresso. Per cagione de’ co- 
centi dolori , che sentiva negli occhj , e per le lagrime , che continua- 
mente versava , divenne cieco, sicché gli era impossibile di predica- 
re , per grande che fosse il desiderio , che ne aveva. D 1 altronde non 
volea , che se gli applicasse alcun rimedio , benché i suoi Frati ne lo 
pregassero istantemente ;• poiché essendo in Cielo colla mente e col 
cuore , desiderava , come l 1 Apostolo , di non più vivere , e di esser 
con Cristo. ' 

Fra Elia Vicario Generale , che sentiva- la perdita , che l 1 Ordine 
avrebbe fatta per la morte del suo grande Institutore , avea tutta la 
premura di procuragli qualche sollievo , anche per la propensione , 
dalla quale era portato verso di Lui : Perocché con tutti i suoi di- 
ietti., nondimeno amava- teneramente il Padre , e gli faceva da madre 
per la cura , che ne avea ; così attestano i primi Scrittori delia Vita 
di San Francesco. S 1 adoperò con preghiere e con ragioni , per im- 
pegnarlo a lasciarsi curare nelle sue infermità , allegandogli, quel 

J >asso della Scrittura : V Altissimo Iddio ha prodotte dalla ferra 
e medicine , e P uomo prudente non le ahborrirà. Si servì ancora 
in quell 1 occasione dèli 1 autorità , che avga ricevuta dal Santo, co- 
mandandogli per ubbidienza di non voler opporsi alla propria guari-* 
g;ione. Il Cardinal Ugolino .Protettore dell 1 Ordine , aneli 1 esso gliene 
fece premura , e P avvertì di guardarsi bene , che col trascurar in tal 
guisa la propria sanità ,.iuvece di acquistarne del merito , i^on si fa- 
cesse reo di qualche peccalo. 

Si arrendè finalmente al loro voler l 1 ammalato : Laonde fu tra- 
sportato in una poverissima cella contigua al Monastero di S.Damiano, 
perché avesse maggior comodò difarsi preparar i rimedj da Chiara è 
dalle sue Suore, che Pamavano come lor Padre. Quivi se ne stette qua- 
ranta giorni con Fra IVIaseo , Fra Ruffino. Fra Leone , e Frat’ Angelo 
da Rieti : Ma il mal d 1 occhi diventò si cocente , eh 1 Egli non potè nè 
di giorno , nò di notte prendere alcun riposo. Allorché cercava d 1 ad- 
dormentarsi , era disturbato da una quantità di sorci , che correvano 
per tutta la cella , e sì .arditamente venivano sul tavolino , e sul letto 
ancora , die ciò iu attribuito ad una malignità del Demonio. 

Y e SS en( l° s i oppresso da tanti mali , fece umilmente quest 1 orazio* 
ne : Signor mio Dio , gettale gli occhi sopra di me , e datemi delP a* 
■juto, fatemi la grazia di poter sopportare pazientemente tutte • (jueste 
infermità. Allora subito udì una voce , che gli rispose: „ Francesco , 
,, a qual prezzo potrà mettersi quella cosa, con cui si ottiene un Regno 
,, che non ha prezzo ? Or sappi , che i dolori che tu senti , son più sti— 
,, inabili di tutte lè ricchezze del mondo; cosicché non dovrebbonsi 
„ rinunziare pei' tatto il mondo - , q.uand 1 anche tutti i $uoi monti si 
Fase . FlI. Tom. I. 35 


Anno • 

122Ì- 


Phil. c. 3, 
ao. et c. ir 
a3. 


Eccli. 38,f 


Orazione da 
Lui fatta no* 
«noi pati- 
menti. 


m 


V i t a d i S. Francesco. 


Anno 

1224 . 


*- • i • # ^ ■> / v 

cangiassero in oro puro , tutte le sue pietre in gemme , e tutte le 
” ‘acque del mare in ( 1 ) balsamo. “ Si ,mio Signore , sciamò Fran- 
cesco 1 , appunto cosi apprezzo le pene , che mi mandate 5 poiché so , 
che Foi volete , sieno in questo mondo il gastigo de"* mìei peccati , 

* per eternamente .usar verso di me la vostra misericordia. ,, Ralle- 
grati dunque , soggiunse la medesima voce , perchè' la strada , in 
” cu j t i ritrovi , è quella ,• per la quale si va al Cielo, j, À queste pa- 
role si alzò pieu di fervore , e volendo che Chiara , la quale era qua^- 
si sempre ammalata , profittasse di quanto Egli aveva inteso , la fece 
venir a se , e insin ali’ ora del pranzo là trattenne in un discórso-con- 
cernente a il' amorosa bontà , che usa il Signore verso degli uòmini , 
anche con. quelle disposizioni della sua provvidenza , che sembrano le 

più rigorose. - : & ***.?>'*' 

E non dovranno perciò gli nomini , che son rischiarati dai lumi 

della Fede , restar convinti' da queste verità Cristiane , vai’ a dire 5 
che le anime eziandio più giuste hanno peccati da. purgare ; che i San- 
ti non possono andar al Cielo , se non per la strada de patimenti * che 
il Restio de’ Cieli , il quale non ha prezzo , non può mai costar trop- 
po cSro * e che Iddio non fa spiccare mai tanto h sua paterna bontà 
verso di noi , che allorquando ci affligge in questo ritondo , per usar- 
ci misericordia nell’altro? Qual frutto non caverebbesi dalle malattie 
e da ogni altra pena ? qual sollievo , qual consolazione , qual godi- 
mento non se ne proverebbe , se si riducessero alla pratica queste cat- 
toliche verità , dèlie quali per nostra disgrazia non abbiamo che la 
teorica , e quésta ancor assai debole ? •• • 

Francesco essendo a tavola* e cominciando a mangiare , si lermo 
in un tratto cogli occhi fissi al Cielo , e disse ad altissima voce : Sia 
pur benedetto iddio , glorificato , ed esaltato saprà tutte le cose. Le- 
vatosi poi da tavola con uno straordinario movimentagettossi per teie- 
ra , ove stette rapito m estasi e immobile per un’ ora. 

. Rinvenuto che fu iu se stesso , un* Frate chiamato Leonardo , il 

!r; della qual era stato testimonio di quel movimento e di quella esclamazione, 
propria ne lo avvertì , come di cosa indecente ila lui commessa. “ Caro f ratei- 
iute. lo rispose Francesco , ho avuto un gran moti vo di fare 'ciò , che ho 

fatto $ e ve lo comunicherò , ma con patto , che ipsin che vivo , non 
” ne parliate ad «alcuno. Se un Re promettesse a un suo Suddito di 
1 * t * mioc/n Sndrlilr» nnn avrphhe eelì'ETran T 3 — 



" giacché il Signore mi ha assicurato, elei suo Regno? Ne ho concepu- 
to fent’ allegrezza , che non ho potuto contener i movimenti del 

(Il II balsamo è un» pianta molto piegosa. Giuseppe dice, ebe la Regina Saba ne 
Tcce un donativo al Re Salomone ; e clic, dipoi ir balsamo divenni» comune nella Gui- 
de» , dove presentemente è assai raro. Era il piu stimato , che fosse nel mondo. Joseph. 
Ariti/]. L 8- e. a. 
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ff cuore. All’ eccesso <lel mio giubilo bisogna perdonar tutto ciò , che 
ff nella mia azione vi è paruto contrario alle regole della modestia. 
». Ma quello che ho fatto , non basta Voglio lodar Dio ancor, meglio : 
» loderò dj continuo il suo santo Nome , e lo esalterò con le mie lodi. 
» Nel rimanente de’ miei giorni canterò' Inni a s.ua gloria. ,, 

. Dipoi si mise a sedere ; e dopo d’ aver considerato alquanto , fe- 
ce scrivere da uà;S«o compagno un Cantico italiano , che comincia 
cosi : A Iti stìnto Onnipotente . -, bon Signore , lue son le laude , al 
gloria , V /umore • el ogni bcnedictione'. A Te solo se. confano , et 
nullo homo è degnò de. nominane. Laudato sia. Pio mio Signore con 
tutte le creature ec. Nomina il Sole , come. la più risplendente di tut- 
te , poscia la Luna , le stelle , P aria , il vento ,' le nuvole , le stagio- 
ni , 1 acqua , il fuoco , la terra , e tuttociò , eli’ essa contiene ; /landò 
lòdi a Dio per ciascuna di queste creature r delle .quali va notando la 
proprietà e la bellezza. 

• Questo Cantico e moltb conforme a quello , che cantarono in Ba- 
bilonia nella fornace ardente i tre Giovani , che vi furon gettati den- 
tro ,• per non aver, voluto adorar la statua di Nabuccodonosorre. In- 
vitando questi tutte le creature inanimate e irragionevoli a lodar il Si- 
gnore ,. siccome avea già fatto il Re Davide ; è il P. S. Francesco vo- 
leva , che si. lodasse il Signóre per cagion delle sue creature : ma egli 
è il medesimo , imperocché le creature inanimate , dice San Girola- 
mo*, non lodano Iddio , che col farlo conoscere agli uòmini , e collo 
•scoprir agli occhi loro, là* magnificenza di esso. Qualor si considerano 
come opere di Dio , dice Sant’ Agostino , o trovano mille motivi di 
cantar Inni a sua gloria : e se ia sua grandezza risplende nelle Sue ope- 
re grandi , egli non comparisce men. grande nelle allre, che son mino- 
ri. .Tuttociò , che Dio h.a fatto , dà lode a Dio : solamente il peccato, 
di cui Iddio non è T autore y non può lodarlo. -Desiderava Francesco , 
che ciascuno imparasse il suo Cantico; che i suoi Fra ti» ogni giorno lo 
ripetessero ; e che Fra Pacifico , quel celebre Poeta , di cui si è fatta 
menzione , il quale allora si ritrovava in Francia , o ne 1 Paesi Bassi ; 

10 mettesse in versi buoni ed eleganti,. Chianiollò Cantico del Sole, 
per la preminenza di questo bel Pianeta , in cui sembra , come diceva 
Davide’ , che Dio abbia stabilito il suo alloggiamento , per rendersi a 
noi manifesto. . . 

Pochi giorni dopo d’averlo composto, Insorse un gran litigio ‘tra 

11 Vescovo d’ Assisi e i Magistrati delia Città ; a segnò taleche il Pre- 
lato diede l’interdetto ai Magistrati; e questi alla loro maniera Io die- 
dero al Prelato , proibendo ,che ninno trattasse cou lui, che niun ven- 
'desse alcuna cosa , nè a lui., nè a’ suoi domestici , e che da loro palla 
si comprasse. Il sant’Uomo afflitto per una sì gran dissensione , e’ per- 
chè non vi era alcuno , clic s’ introméttesse, alfine di. ristabilir la piee, 
aggiunse al suo Cantico queste parole : Laudato sia mio Signore per 
(j usili j che perdonano per lo tuo' amore je sosteneno im/irmilade e tri — 
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lutazione. Beati quelli , che sostcgncrano in pace ; cke.de ti Altissi- 
mo serano incoronati. Dappoi disse a’ suoi • compagni : Andate con 

„ tutta cbufidenza da mia parte a casa de’ Magistrati , e dite Ioniche 
„ il prego , che si contentino di portarsi al Palazzo del Vescovo. 
„ Quando saranno alia presenza di lui , non abbiate vergogna , canta- 
„ te a due cori , come cantatori dpi Signore , questo Gamico coll’ ul- 
„ tinta strofa, che gli ho aggiunta. ,, 1 corapangni fecero puntualmen- 
te tuttociò, che Egli aveva Tor comandato.il Vescovo, e i Magistrati per 
rispetto e per interposizione del Santo si contentarono di adunarsi * e 
appena udirono cantar il divotissimo di Lui Cantico , che operandola 
divina grazia nei loro pilori colla semplicifìt di quelle parole , s’ ab- 
bracciarono , e si domandarono vicendevolmente perdono. 

Llia vcggendò, clte Francesco, non provava nella sua malattìa ve- 
rmi sollievo, lo fece trasportar dal Convento di Santa Maria degli An- 
geli a Foligno , sulla speranza , che la mutazione d 1 aria gli avrebbe 
furo del giovamento. Ju’ effetto si senti sollevato aluuanto^ma il Signo- 
re diede a conoscere per una \ra straordinaria , ch’Egli avrebbe avuto 
fi patir sino alla morte. Elia oppresso dal sonno vide^meulre dormiva , 
nn veuerabil Vecchio vestito di bianco con ornamenti pontificali, il 
quale dissogli , che Francesco dovea disporsi a solferir con pazienza 
ancora per due anni; dappoi la morte l 1 avrebbe liberato da ogni male, 
c ! T avrebbe fatto passare ad un perfetto riposo , esente da qualsisia do- 
lore. Ne diede avviso a Francesco , il qual rispose , che gli era stata 
annunziata la medesima cosa : sicché allora trttto di allegrezza ripieno 
e per l’eterna felicità , che gli veniva di bel nuovo promessa , e -per- 
chè rivelato gli era il tempo , in cui V agitila sua uscita sarebbe della 
prigione del corpo , aggiunse al suo Cantico questa 'strofa : Laudalo 
sia mio Signore per suor nostra ìnovte corporale , da la quale i}ullo 
homo vivente puh scampare. Guai a q iteli , che more in peccato 
mortale. Beati quali , che si trovano nele toe sancii s si me volimtade , 
che la morte (1 j seconda non li poca far malo. Laudate e bene- 
dicele mio. Signore , e regraziate , e servite a lui con grande h'ùmil- 
tale. Se mai alcuno si maraviglia , che il 1\ S. Francesco chiamasse 
la morte , nostra sorella ; ricordisi , che il_ Santo Giobbe diceva alla 
putredine : Tu sei mio Padre ; ai vermi : f^oi siete mia madre e mia 
sorella. • 

• • • • 

(0 Ciò , elio San Giovanni nell* Apocalisse chiama seconda Morte % c 1’ eterna 
dannazione. La prima morie non ù quella del corpo , ma «{nella dell* anima , cagiona- 
tale dal peccato mortjle., che la privo della divina grazia , in cut la sua vera vitaccia, 
sistc. La morte del corpo, primieramente parlando , «on è morte , se non quando è 
unita allo staio di peccato mortale ; perché .allora mette l* anima peccatrice sotto la po- 
destà della seconda morte , cioè , della danuazion Ma quando ù -unita allo 'statò di 
grazia , secondo il linguaggio del Cristianesimo chiamasi uu dolce sonno , uji felice p is- 
saggiò. . . 
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Mitigati alquanto i suoi mali , fu -ricondotto al Convento di San- 
ila Maria degli Angeli » ove un giorno desiderò di trattenersi in di- 
scorsispirituali con Fra Bernardo Quintavalle suo primogenito, j che 
allora trovavasi nei bosco vicino , per contemplare giusto il suo solito. 
\i si fece per tanto condurre , e tre volte chiamò il % suo discepolo con 
queste- effettuosè parole : Fra Bernardo , venite a parlare a questo 
povero cieco. Ma Bernardo , che era tutto assorto in Dio f non gli ri- 
spóse. Francesco allora turbossi alquanto , e se n’ afflisse : prima pe- 
rò di ritornar indietro , fece ritirare il Religioso , che lo guidava , per 
procurare coll’ orazióne di sapere , qual potesse mai essere il motivo, 
per cui Bernardo non - curavasi di rispondergli. Quand 1 ecco udì una 
voce dal Cielo ,-che così gli parlò : u Ùomiccìolo , di che ti turbi ? 
,, Ti par .cosa che convenga , l 1 abbandonar il. Creatore, per la Crea- 
,, tura ? Fra Bernardo trattenevasi meco , «piando tii l 1 hai chiamato. 
„ Sou io , che 1’ ho ritenuto , non solo per sua propria consolazione , 
„ ma ancora per darti ad intendere , che Iddio non lascia sempre gli 
„ uomini spirituali padroni di lóro stessi , e in istato di ubbidir agli 
„ altri uomini * che molte cose vi soiio , che in essi non debbduo con- 
„ dannarsi * e che non bisogna colle regole ordinarie misurar le azio- 
„ ni loVo. „ 

Francesco tutto tremante richiamò il compagno, che lo guidava , 
e tenendolo per mano se n’andò in varie parti del bosco a ricercar Fra 
Bernardo, Ritrovato, che l’ ebbe , si prostrò a’ suoi piedi con una pro- 
fonda umiltà , gli chiese perdonò-del fallo, che avea commesso* ^'sten- 
dendosi supino per terra : Fi comando gli disse • di calpestarmi tre 
volte , e di mettermi H piede -sulla bocca. Bernardo colle lagrime agli 
occhi fece tutte le resistenze possibili* ma poiché non osava di disubbi- 
dire a un tal Maestro , fu costretto ad eseguire ciò , che comandato 
gli era. I Santi son pur differenti da noi nel giudicare dell» fragilità , 
che loro sfuggono alle volte Chi avrebbe creduto , die dovesse un 
mancamento sì. picciolo esser purgato con uua penitenza sì rigorosa , 
e di tanta mortificazione ? • • 

Sopra quelle parole che furon dette a Francesco * Che Iddio 
non lascia sempre gli uomini spirituali padroni di loro stessi , e in 
istato di ubbidir agli altri uomini , ec. , vi sono alcune osservazioni 
da Tarsi , per non abusarne. Parlavasi degli stati soprannaturali dell’ 
orazione , ne’ quali Iddio sospende di tal maniera tutte le potenze di 
un’ anima-, che ella, non può nè vedere , nè udire , nè operare. Par- 
lavasi di certe azioni superiori a tutte le regole ordinarle, le quali 
azioni talvolta Iddio. comanda a' suoi Servi , come vedesi ne’ Profèti , 
'e ili molti Sauti dalla Chiesa canonizzati. Sarebbe uiia temerità il pre- 
tendere , che Ima persona facesse allora tnttociò, die gli altri vorreb- 
Jiuno * e il perdurarne la condotta , perchè non operasse giusta V or- 
din comuue Questo è il senso di ciò , die fu dettò a Francesco in ri- 
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guardo all’ estasi dì Bernardo ; e ben Jo sapeva ànch’ Egli per espe- 
rienza , essendo stato’ si sovente rapito in estasiò 

Non bisogna però darsi a credere , che alcuna opéràzione * ‘ da 
Dio fatta in un 1 anima j k dispensi dall*' ubbidire alla legittima auto^ 
rità de’ Superiori , poiché egli espressamente vuole , .come dice San 
Paolo , che ogni persona sia soggetta alle Podestà dà luì stabilite \ 
nè può contraddire a se stesso. Perciò una delle regola , die danno 
i (1) Teòlogi per discernere P estasi , e le rivelazioni vere dalle false , 
si è 1’ esaminare, se la persona , a cui succedono tali cose , è esatta 
nell’ adempimento de* suoi doveri , s’ ella è umile edubbidientc; San- 
ta Teresa , ( '2 ) la quale era peritissima in questa sor.ta di discernimen- 
ti , diceva alle sue figlie , che se forse si lusingavano *d* unirsi a Dio 
per altra via * diversa da quella dell* ubbidienza , elléno certamente 
non si sàrfcbberó unite , che al loro amor proprio.. Con questa massi- 
ma la gran Maestra di spirito provava sodamente Isf verità de* favori 
straordinari , che da Gesù-Cristo riceveva nell* orazióne , imperocché 
ubbidiva a* suoi Confessori con tale prontezza d’ animo , che ghigne— 
va fino ad operar direttamente centra i lumi particolari , che Nostro 
Signore le dava : Sopra di che le diceva 1 : Tu fai bene ad ubbidire 9 
ed io farò conoscere la verità. . ' 

* Se il P. San Francesco avesse trovato in estasi Fra Bernardo , e 
come Superiore gli avesse comandato di venire, Bernardo sarebbe ve- 
nuto , perchè Iddio 1* avrebbe lasciato in libertà ma poiché Io chia- 
mò còme amico , e senza servirsi della propria autorità. Iddio lo ri- 
tenne in estasi , nè gii restituì l* uso de* sensi. L’ anno 1 237 (3) un 
Figlio del P. S. Francesco , ( cioè il Beàto .Fra Egidio , di cui. abbia- 
mo parlato) trovossi un giorno in estasi , immobile., e senza verun 
sentimento alla presenza di Gregorio IX. nel suo Palazzo di Viterbo. 
Volle il Santo Padre far prova di ciò , che poteva 1’ ubbidiènza sopra 
quell* uomo estatico , e gli disse , Fra Egidio , vi comando in vir- 
tù di santa ubbidienza di rivenir in voi stesso. Nell’ istante medesi- 
mo Fra Egidio rivenne in sé stesso , e si gettò a* piedi del Papa. * 

Da quanto si è detto finora , ne resultano due cose. La prima si 
è , che le anime onorate da Dio colle sue intime comunicazioni , non 
hanno* a rispondere., sé non a* Superiori , che fanno .le sue veci * e gli 

1- • . I • ! * _ ^ V C » 1 J! 


altri non debbono ingerirsene , nè frastornarle , nè giudicare di esse. 



• (i) V.. Card a Ttirrecremata Prol. in lìevcl. *$. Birgitta , cap, 
ver. revel. a fals. Tom. i. pag- 58o. Etili. Par, i 6 ofì. 


(a) Veggasi Santa Teresa, nella fondazione del Monastero delle Carmelitane • 
Medina del Campo , cap. 5. Nella siila Vita» scrìtta da lei stessa , cap., 29 . e 33. , 
in diversi altri luoghi delle sue Opere. . • 1 

(3) Vading. ad aìm. n. 7 . Act SS. 23. Aprii. Vit. B. AEgid. cap 

>3. et in annoi, lit. li. 


di 
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lor. fedeltà , l 1 umiltà loro , e la loro ubbidienza debbon essere più 
stimate delle loro estasi ; e in ciò imitarle dobbiamo. 

Francesco passò tutto' F anno 1225 in .varie malattie , e. con 
gravi dolori. Verso F Autunno il Cardinal Ugolino , e Fra Elia F ob- 
bligarono di lasciarsi condurre a Rieti , ove sì sarebfaono trovati Me- 
dici e Chirurgi esperti per curare il mal d 1 occhi , che pativa. Sùbito 
che ciò sì seppe nella Città , s -1 adunò tutta la gente per andargli incon- 
tro : ma Egli , per evitar questi.onòri , si fece condurre a San Fabiano, 
luogo distante- dalla Città due miglia , dov 1 ebbe alloggio iu casa del 
Curato. 

Ritrovandosi allora in- Rieti il Papa con tutta la sua Corte, molti 
de’ principali Signori , ed anche de? Cardinali vennero a San Fabiano 
per veder il sant 1 Uomo. Mentre stavano con essolui ragionando, le 
persone di loro seguito , che erano in gran numero , andarono nella 
vigna del Curato a mangiar dell 1 uva , e ne mangiarono tanta , che 
la vigna ne restò quasi spogliata- Il Curato a 1 ebbe un gran ramma- 
rico , e se ne lamentò con Francesco , il quale gli domandò , quanto 
credeva di aver perduto : “ Son solito, rispose , a raccogliere ogni an- 
„ no quattordici misure di vino , che bastano per la mia - casa- Mi 
spiace , disse Francesco, che il- mio arrivo v 1 abbia cagionato del 
„ danno : Bisogna sperar nel Signore , che vi rimedierà * e credo fer- 
„ inamente , che con quel poco , che vi è rimasto nella vigna , vi da- 
,, rà le Vostre quattordici misure , ed altre ancor davvantaggio. ,, Il 
Curato vide effettuarsi la predizione ; perocché da quella poca uva, che 
gli era rimasta, ricavò- venti misure di vino. I Magistrati di Rieti fecero 
dappoi fabbricare uel medesimo sito un Convento per li Frati Minori* 
e F istesso Papa Gregorio IX pel rispetto , che aveva al Santo , volle 
consecrarne la Chiesa. ^ dove si veggouo ancor le vèslìgia della rappre- 
sentazion dei- miracolo. 

Passati alcuni. giorni , Francesco non potè a meno di non andar 
a. Rieti ,-ove le persone della Corte F accolsero con un onore , clFEgli 
avrebbe fuggito pur volentieri 5 e fu alloggiato iu casa d 1 un di voto 
Cittadino, chiamato Tedaldo, Saracino, il. qual erasi accasato in 
Rieti. t # •• 

Essendo gravemente oppresso da 1 suoi malori , desiderava di sen- 
tir qualche istruraento di musica , per ricreare alquanto il suo spiri- 
to * ma il proprio decoro , dice San Bonaventura , non gli. permetteva- 
di domandarlo : Laonde il Signore degnossi di dargli questa consola- 
zione sensibile per mezzo cF un Angelo. Una notte stando in orazione 
sentì passeggiar uno intqrno al suo letto sonando la chitarra , senza po- 
terlo vedere. Il suono, eh 1 era armonioso al maggior segno , sollevò 
di tal maniera il suo spirito in Dio , e gli riempie tutta F anima d’una 
dolcezza sì dilettevole, che credevasi ci’ esser immerso ne 1 godimenti 
dell 1 altra mondo. Se n 1 accorsero i suoi compagni più famigliari , ed 
osservarono spesse vofte , che il Signore gli dava delle consolazioni 


Anno 

1225. 

E’ travaglia- 
to da diver- 
se malattie, 
e da estre- 
mi dolori. 


Moltiplica 
l’uva di una 
vigna. 


11 Signore 
gli da una 
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Vita ri S. Francesco. 


Anno 

1225 . 


S. Aug. de 
Civil, Dei 
Jib. t 7 .c.i 4 - 


i. Reg.c. 16. 
17. el a 3 . 
licci. 4o.ao. 


4 . R<*£>. 3 . « 5 . 

5. (ircg. in 
Ezerli. Hb. 
1. Ilom.i.n. 
là. S. Aug. 
Confess. lib. 
q. c. G. 

S. Aug. de 
orig. anim. 
Epi«l. 166. 
alias 28. n. 
i 3 . De mu- 
sica lib.6. n. 
1. De Civi- 

lat.l)ei,supr. 


straordinarie ; imperocché queste producevano in Lui effetti si evi- 
denti , che non gliera possiede il tenerli nascosti 5 e allora ne mani- - . 

Testava lor la cagione: * . - ' : . -, x 

■ Da ciò ben si comprende , che , se il sant Uomo desidero di sen- 
tir il suono di qualche ìstr-umeoto 9 fii appunto ^ come dice Sant A.— 
gostino di Davide , il quale portato da un «fletto di cuor fedele ama- 
va la musica ) fu y dissi , appunto affin di servirsene per glorificar il 
Signore ; non già mosso da sentimento' alcuno puramente umano ., per 
pigliarsene una soddisfazione ordinaria , od anche pel solo fine di soli. 

levarsi dai gran mali , che sofferiva. ( .. . • 

A dire il vero , i suoni armoniosi possono recar benissimo un tal 
sollievo perocché senza qui riferire ciò , che gli. antichi- (1) hall detto 
su questo punto , e senza parlar di Sanie , si sa , esservi certe dispo- • 
sizioni di corpo e di mente , per le quali provasi ciò , che il Savio sup- 
pone , come un’ esperienza comune , che. la. musica rallegra il cuore. 
Essendo T uomo naturalmente portato al gusto della proporzion delle 
cose , e trovando se stesso pieno di consonanza .e d armonia , non e 
maraviglia , che la proporzione , la consonanza , e 1 armonia de suo- 
ni facciano in lui impressioni si vive e sì gagliarde. 

Il P. S. Francesco , il quale più. che alcun altro poteva natural- 
mente aver del piacere nella musica , Eziandio poteva con ragione de- 
siderar di sentirla , per impedire ,.che il suo spirito dalla Viol.enza del 
dolore abbattuto non fosse : benché se ne privasse per maggior sua 
mortificazione. Ma Egli era un uomo tanto^pintuale , che il suo. de- 
siderio aveva un motivo. ancor piu puro e più nobile. Voleva preserva- 
re lo spirito dall’ abbattimento , affine di rendersi paù capace delle 
interiori operazioni , e d’ unirsi più facilmente e più intimamente eoa 
Dio ; a guisa del Profeta Eliseo , il quale essendo con tutfa giustizia 
fortemente sdegnato centra il Re d’ Israelita, s, fece cantare sull arpa 
ano de’ Cantici del Tempio per calmare lo spinto . acciocché fosse at- 
to a ricevere 1 lumi del Signore intorno a le cose future : é come 
Sant’ Aeostino , il qnal diee , che dopo il suo Battesimo il canto 
deci’ limi e de’ Salmi , die udiva nella Chiesa , gli eccitava nel cuore, 
teneri aiTetti di divozione, e gli facea scorrere una gran copi?* lagna. 

,77 , 7 .' :'X', ... 
m ° C L’ effetto mirabile , che produsse nell’ anima del P.-S. 'Francesco 
quell’ «tramenio celeste , che piacque al Signore di fargli sentjre_, ba- 
stevolmenté dimostra , eh’ Egli era , intorno alla musica , del parere 
di questo Santo Dottore : Cioè , che la musica è una scienza data agli 
uomini dalla liberalità del Creatore , per rappresentar loro » maravi- 
glioso concerto , con cui. governa il mondo j affla di contlur ì p 

.< * ' J.i . *‘ } *♦ ' V ..' ' J .. c; : 

(il Alhen. Uh. i4 .<ap. 5. Plutarcb. Uh. de Manca n. «a. <*.• io.Vlm.Ifis'. W. 
28 . cap. 2 / S. Clem. Alex. Ub. a. Padagog. cap. 4-' et. Slrotn. hb. 6. cap. 7 . 

«il. de leg • hb. Gentil, a. *]. 


Euro ’ Q p a -r ’t o. 2$1 

naie de’ séhsì , e per mezzo della -melodìa de’ $uoni alla cognizione, 
ed all’- amoro della verità immutabile. Questo ò. il Vero- uso , che deesi 
far della mugica'; e a questo fine soltanto la permette la Chiesa nel ser- 
vizio di Dio. La musica efiemminata o molle, 

* ft • li *. .. - 7 


Anno 

‘ mo . 


putàre da’ Cristiani co thè un abuso tanto più deplorabile / t 
condannato si vede dagli, s.lessi. (1) Pagani. ’ • . -, 

Giacche tu.Ua la perizia de - .Medici e de’ Cer tisici - di Rieti non 
bastava- per risanar 1’. Ammalato , si fece condurre al Convento di 
Fonte Colombo , dove andarono i. medesimi a continuare la loro cu- 
ra j - e furono di parerò d’ applicargli al disopra dell’ orecchio un caur 
tprio , promettendosi eglino , che questa rimediò sarebbe’ stato effica- 
ce. Per la qual cosa i suoi. Frati io pregarono coli grande istanza-di 
acconsentirvi, siccQoiie feceberi volentieri., Sulla. speranza di ricùpe- 
i»ar^ la vistai affine di poter travagliare per la sàliRe dell’ anime ; - èd 
ancora pércliè.-èsscudo tormentosa P operazione , avrebbe avuto occa- 
sione di patire. • ; . • ’ \. * ? 'V ' 

. . . Quando fu in pronto’ il .bottone , che doveasegli*: applicare? , ha- 
tìrralmente ne sentì del. ribrezzo. Per- superarlo parlò al fuoco , in 
quella guisa che’parterebbesJ ad uà amico : Fralot mio , disse Fi*ah- 
. cesto , giacché. P' Altissimo Iddio ' ti hd dotato d 1 una singoiar bel - 
■ lezzà , e ti' ha venduto assai fittile tràttami con grazia in quésta 

0 C (J Cl S L CITI. (ì _ ìj’ 11 f7 S* 1* A/v t s\ ri* A* . >'/ 


occasione. Prego ‘il grande Iddìo 9 che lidia, creato , di tempe)n,t" il 
tuo calore accibcché’io possa sancirlo. -Di- poi fatto il segno deila 
Croce sopra tuiell’ istrtimento .'si * Dreseutò intreDido' nér riceverne • 


Se gii fipp’i- 
ca un caute- 
rio alla testa, 
ma non sen- 
te alcun do- 
lore. 



il quale gl’. unp resse- nella .carne % che .era assai- delicata , il ferro- rò— 
venie dall’ orecchio 'fino’ al sopracciglio. 

Dopo -P operazione essendo rientrati- nella- camera i. Religiosi : 
Fratèlli tniejL +àlsse loco., date pjir lode alP ùtilissimo . ; perocché 
v assicuro , cTie non ho sentito jie P artlor del fiioco , né alcun do — 
loie: Dappoi ‘fece {or dolcamente questo rimprovero : E, perché ' sielè 


• i 


. . . • • . • b 

. 01 Oimiodice, che i Romani avendo riportale insigni vittorie’, si pigliarono im-*. 
punemente la libertà di passar i giorni di tèsta in bore, e in divertirsi : .cbcallorfl la 
licenza s impossessò - de’ versi e ‘della musica « e che il sonator d» flaut’o aggiunse aU’ar- 
4e sua , clic prima era casta e grave v gli affetti c. la lascivia. 

PosUjuam carpii ag'ros cxlcrulcxc. viclor , hi Urbcin 
■Latior amplccti mitra*.-: nnuoqua diurno. ' 

! . Piacari gettius festis impune diebtàs 

y/cccssit numerùufup nuxlisquc .Umilia: major . 

\ !.. uti • J i.* *7i. 
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fuggiti \ Uomini pu-siìlahiini e di poca fede ?. Quegli che preservò 



Piange di 
< outinuo . e 
dice , « he 
i '• •i.'.«*‘ per 
V'jiiarc istmi 
p> centi. 


Medica poi tósi 
disse': Se fa carne non è ben abbruciata fatele applicar- di bel 
inurbo il ferro . Artoriito ii Medicò per- una sì magnanima .risoluzione, 
al teso un corpo sì debole, conobbe, che là .cosa era miracolosi r e pe- 
rù disse ai Religiosi : In verità oggi ho veduta una gran ‘maraviglia. 

San Bonaventura , clic ciò riferiscé , fa questa beila riflessione : 
Che essendo arrivato Francesco ad una perfezione sì sublime' , che il 
corpo era sottomesse allo spiritò , e Io spirito a'Diq con un* ammira— 
bit concerto,. accadeva. per disposizione della divina provvidenza , che 
le creature-inanimate , le (juali ubbidiscono a Dio , ubbidivano anche 
ài $uo Servo , e non gli facevano alcun male -, secondo quello che di- 
ce -il Savio : S 'gnór e , (1) la creatura essendo a voi soggetta. , .cpnie 
a suo Creative , raddoppia, le sue forze per tormentare gii émpj e si 
mitiga a benefizio di quelli , che in voi confidavo. 

Egli è ancora da osservarsi , che il 1\ S. Francesco temette alla 
vista del ferro infocato. , quegli , chc'avea consentito a questo' rime- 
dio perchè era un rimedio rigoroso , quégli , che «in Egitto erasi esi- 
bito di gel tarsi nel fuòco , per confermare là . Veri jk della .Réligion- 
Cristiana. Così lascia Iddio tSlvolla* prosar. a 1 suoi Santi la' lóro natu- 
rai debolezza (2) in cose piccole f affinchè nella, granai meglio cono- 
scilo , che tu ita là- fòrza loro viene- dalla sua'.grazia. 

Francesco non meno (l' ammalato, che da satìo continuamente 

versava lagnine -in abbondanza , effetto (fai dono, che ricevuto ne. 

aveva , e della -sita- tenera divozione.' Ma diceva ìt’ suoi Frati , che. 

piangeva per purgare i suoi peccati, benché "per altto avesse '.a cqtWsla T 

la una singoiar purità di corpo- e di mente; ed insegnava . lor questa 

massima incontrastabile ; che quegli i quali attendono alla perfezio- 

nej'debbono pnrificarsL.ogni giórno colle lagrime .dèlia penitenza. La 
. ■ • • - . . 

'v ’ . ' ' ' . -, . .. • v : 

(»)' Il Savio p'ih'la (Itila - mriiiia, éhéTsi sminjdrovn, .allora, quande ImcIjvmì ' esposta • 
al sole : laddove il forco in vece .di squagliarla , la cuoceva, (jimódó'chfi potesse scrviv 
di cibo agli farei : cosa veramente maraviglio'sa: perocché la hinnua «era una .specie di 

* 1 . ! •V.B» V ' mini n^KMAlli vi ■ n WI .. «V.'m W.llr ../...«A. <f nlP Muk. * 



_ ^ ^ pm ^ 

ci* Va' ógni cosa. E.rófh Cftp- 1 6. fa. caj>. ij. a i. et. set/- PsaL nfa i*. Sajj. t6. 17-. 

et. 19- et. fa. -. ’ * • ‘ • f ' . , • ] r ' "■ 

(3) 1 / illustre Martire Santa felicita r - compagna di Sira la Perpètua , partorendo 
nella prigione , in cui ri trovavi) si per. Ta Fede di -Gesù Cripto' < gridava per Ja violen- 
za de’ dolori , ..che nc sentiva. Interrogata da ;un delle guardie , che cosa avrebbe poi 
fatto , allor quando safebbé stata esposta nell’ anfiteatro al furor dèlie- bestie , gli die- 
de «[Desta bella risposta; Qui sono- io, che patisco-, ma nell anfiteatro ve tic sarà 
' i^n -altra v che patirà in me , 'c por. me , perchè io .patirò per lai « $. Augusti*. Serm. 
281. cap. 3 - Act* «ine. Mart. pag. <)3 ir.- i 5 . 


Digltized by 1 


283 


L i ni r o - t Q u'-À r - t o. 


ragione-, che ne 


assegnava.,. si ò, perché T-uoraò. di fragni carne vesti- 
to non può ^-perfettamente imitar 1’ Agnello immacolato c crocHisso, . 
che non commetta sempre. qualche difetto; /Tal. era il pensiere' di 
Sant’ Agostino , il quale perciò Sosteneva , che tanto i semplici Fedeli, • 
•quanto i Ministri della Chiesa , ché' vivon meglio , debbono- guardarsi, 
a non uscire di questo mondo senz’avei* fatta una . Vera penitenza.-, 
.proporzionala ai •loro bisógni. Egli stesso -essendo vicino, alla mòrte 
leggeva cori tanta, compunzione i Salmi Penitenziali , che. spargevi 
torrenti di lagrime. . . ' ’•*- •• • •' • • **- **' • 

Poiché il male , che Francesco avea negli occhi , proveniva dal-* 
•lè lagrime', che continuamente versava , il Medico' dissegli , - ch’ara- 
ci’ uopo ritenerle , se pur non voleva mettersi a pericolo .di perderò 
interamente k vista.. Ma ecco la . risposta , . che- il -Santo gli diede , 
I^ralcl Medico , per. dóior. dell'amistà Cor portile , che a noi è comu~ 
ne ed alle mnsciin non conviene allontanare , hè- anche per -un -sol 
momento , le divine illustrazioni ; perocché’ lo spirito non ha rice- 
vuto frià questo favore (n grazia del corpo , ma egli c stata fatto al 
coepo in grazia dello spirito . Voleva più .tòsto , dice San Borra Ventu- 
ra perdere la vista del corpo , che interrompere . un sol momento 
queir -affettuosa e tenera' divozione , che fa scorrer lagrime , per tnez- 
zo delle qu'ali. l’ occhiò interiore si purga., e si rende atto- a veder un 
Dio iufìni tornente puro. •'* : • ' - ' 

ir "Ciò ,-che’Egn diceva al. 'sua Mèdico intorno al timore di perder 
la vista egli è conforme alla lezione,, ohe Sant’ Antonio Patriarca 
dèlia vita- Regolare fece ài celebre Didimo , che rattristavasi per aver- 
la perduta-. Discórrendo -uà $orrio tòn quesPHiomo erudito -,’ che era 
diveuOtò,ciecó ,-.é conoscendo la pena , che una tale disgràzia gli ca- 
gionava :. io resto molto -maravigliato ^ 'gli disSe , che voi essendo .iin 
nonio si saggio , .vi rattristò. j per non ave* ciò., chef tanno là jnoschc 
e le formiche^, che al contrario non vi rallegriate in possedendo cibi 
elic i Santi egli Apostoli sóli han meritato d r avere. Ecco ♦in -qual 
maniera l Santi giudicavano dei Beni e dei mali',- e come tutti i-'Cri* 
stianl coi lumi, della Fede dovrebbero- giudicarne* • • : - V,c.v 
■ ; Per’ dare ài Medico qualche segno, di. gratitudine per la cara j 
die questi ne avea , Francesco un^iorno alla, presenza.' dt- : lui' diedé 
ordine a’ Frati di- trattenerlo a pranzo con .essoloro.- Oli risposero.^ 
che la lor povertà non avéa Cosa.,ehe fosse degna d’ una persona di 

« • .♦ ■ 1 ■*> A;‘ 1 \ •» | ae • 1» . # il i . , | • ì 



torio il nostro onorato fratei Medici}. Vel condussero' .próntamente ^ 
ben veggendo , eh’ egli accettava quel pranzo per- divozione ^.cneU’is* 
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Sua gratitu- 
dine versò 
del -suo Me- 
dico. 
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di SL Fra n c esc o. 


Anno 

\m. 
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nèh comprèndiamo abbastanza la santità di (juelP uomo , e voi 
stessi che vivete. con Lui , non concepite di qual segreta virtù "sia 
ripieno.'. y- .. - . , . _*• 


Muscolo 07 
pera ì,o per 
mezzo de* 
juoi capelli 
a favore del 
Medico- 


Risana mi- 
racolosa- 
mente no 
Canonico. 



Mai la. 45- 
So. 3* 1 4 1 


. /i.c spesi -tutti ì sìipj denari contanti nella fabbrica ir ilpa — 
sa-, la' quale non prima In terminata che R muro maestro dalla cima ., 
instilo a! fondo V aprì per mezzo jjjenzà che. vi si potesse umana mento 
rimediare. Pertanto avendo egli una gran fidùcia nei mefiti di Franco^ 
sco , pregò i compagni di Lai , clie-glr dessero, qualche cosà \ che quel 
Sant’ Como avesse' toccata. Dopo molte Istanze gli diedero alcuni pec- 
chi dt Lui capelli , che alla sera andò a mettere nella fessura del -murò.; 
Ritornatovi subito la mattina j trovò il muro cosi ben riunito , che 
non sólamente non pótevà ritiràr i capelli., ma nè anche si Conosceva ,- 
che vi fosse stata alcune- fessura* Milioni olHci , ch’ eglravea. fenduti a- 
ua corpo logoro e consumato ,.dice San Bona ventura , impedirono la 
rovina della casa , .che appena crasi da lui fabbricata* ^ t T. 

Alcuni giorni dopo , Francesco fu condótto a Rieti ,-do.ve il VI# 
scovo gli diede alloggio nel suo Palazzo. A piè del sud letto gli lu por- 
tato sopra una bara un Canonico ammalato assai gravemente ‘Uomo 
nióudauo e di sregolati costumi-, il quale- pel timore dèlia morte pre- 
<rò- il S^to di’ far sopra diluì -disegnò della* Croce. Come y disse Fnm- 
cesco , dovrò io far il segno! -della Croce sopra di voi ychc senza te- 
mei' i giudizj di Dio vi siete abbandonato ai de siderj della carne ? 
Conluttociò. U fari) in grazia di persóne divote ,'. che intercedono à 
vostro favore.' M a sappiate , che se dopo d esser . guarito ritornerete 
d ciò 9 che avete vomitato 9 voi patirete dei mali maggiori j perocché 
tt peccato (T- ingratitudine fa » che »V ultima condizione delV uoriiò 
sia pèggior della prima, fece duoijue il segno delìa-Croce sopra \ v m- 
fermo , il quale subitosi levò lodando Iddio , e dicendo : :Son guari- 
to, Tutti quei, cb’ecan presemi*, sentirono le. ossa di lui stridere, cóme 
uuwtdo ud legno seceo si spezza. Non istette però lungo tempo il di- 
sgraziato senza immergersi nova mente ne’ suoi disordini-: c una nòt- 
te , essendo amìato.ftTetta in casa d 1 Un altro Canònico , dove cenato 
avea , cadde U tetto dèlia medesima casa , da. .cui- egli solo restò 
chiocciato, . • ■'*■■■. • -ààafr 

1 a il nyp/ lActrnA iTi.in rn i infrorp fif?r 0 1 uslo 
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seoiio i -suoi 
dolori , c se 


ne va a pre- 
dicare. 


si fa delle grazie del Signore , alle quali dovrebbesi corrispondere con Anno 
un zelo particolare i oltreché. L peccati di ricaduta' gli dispiacciono \ 1225». 
molto- più che. gli altri. Or chi. non vede , che nelle malattìe dèli’ ani- 
ma , siccome in quelle del corpo , non v’.è cosa' peggior della ri- 
caduta?.; - **.s V v '£ • ' ‘ ' 

piminuiti alquanto i 4 suoi dolori ,• e rjci\perata la vista ., Fra n ce- Si diiniuu! 
sto si profittò di. quell’ intervallo per forai condurre in varie partì 
•dèli’ Umbria ? del'Regnò di Napoli , c delle vicine Provincie , a fine 
di far acquisto di anime. Nella Città-di Penna' un Religioso giovane 
di buona indole * e 4 ’ unai grande aspettativa ,'yènoe per dimandargli 
perdono d’ aver lasofotò il suo Ordine : ciò non per altro , che per una 
sùggestione dello Spirito maligno, il quale persuadevate» , che menan- 
do una Vita privata., avrebbe potuto meglio farsi santo.. Francesco su- 
bito. che lo "Vide ,;.$è ne fuggì' nella sua cella , e chiuse la porta. Essen- 
do di poi uscito , i Frati gli si diedero a conoscere sorprèsi da stupo- 
re per un’ azione di questa fatta.- Per la qual cosa Egli cosi loro ri- 
spose : ,, Non vi stupite , che io -sia fuggito : Ho veduto sopra quel 
„ giovane un Demonio terribile , che sforzavasi. di gettarlo nel preci- 
,, pizio 3 e vi- confesso , che non sono stato capace .di s offerir .la sua 
„' presenza. Ho. pregato instantemeijte il Signóre * per quanto ho po- 
, y luto’, afliné di. liberar quel povero fratello da un tal seduttore , ed 
„ ègir.mf ha esaudito^ „ Dì poi avendo fatto venir il giovane innan- 
zi a sé j lq ragguagliò dr quanto’ avea VédulO , ed esórtollo’a giuirdar- 
■si bene dalle insinui del Demònio , e a non separarsi, mai più dà’suoi 


Scacci* un 
Demonio. 


VOI 


fratelli. ,, Percbè : se vói la praticherete altrimenti, soggiunse , 

„ cèderete nel precipiz^p r - 4 «-<nrPf 0 f misericordia di Dio v r ha preser- 


una 


. -f, vaio. „ Il Religioso docile e fedele passò il rimanente de' suòi.gior- 
con una singolare piètà'uftgli òsercizj della ^Vita regolare. 

In Gelano! , Cittk dèl D ►acato di M arsi ncfl.l’ Abruzzo ulteriore , Predice 
dove Francesco era» venuto a predicare ,.uq semplice soldato così in- morte re. 
stantemen te pregol Io d? andar a pranzo in casa .suà , che non' potè a p^òna ; •'< 
jneno di nOii compidceció. Yi andò Egli dunque con ‘ un compagno , 
il quale era Sacerdote ; circostanza , clie ful-di* grand’ utile. Essendo 
stati àccplti con un- giubilo straordinario dalla povera famiglia del 
soldato 9 il Santo si mise in orazione giusta il suo sòlito', tenendo 


•4 


sempre gli pcchi elevati al Cièlo. Di poi disse al soldato : „ Fratello 
,, ea ospite mio céro , voi vedete , chp 16 mi son arrenduto alle Vo- 


,, stre preghiere col venir a- pranzare in casa, vostra. Or fate a mio mo- 
do , è non perdete tqmpoq pbièHè non. qui * . ma altrove voi dovete 




. „ pranzare. Coafe§satevi de’ vostr.i peccati con ogni esattezza , e 
lutto il dolot possibile Il Signore oggi Vi vuol ricompensare ', 


con 

per 


aver voi ricevuti i suoi poveri con un si gran sentimento di lie- 
,, ligionó „■ Il Soldato prestando fede alle parole. del Servo di Dio , 
;si confessò dal. compagno , regolò i suoi affari di casa , ed al . mèglio 
che potè , si preparò alla morte. Ciò fatto si mise a tavola cogli altri, 
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Anuo 

.1225: 

Mal. 10.41- 


Risani Sali 
Bonaventu- 
ra ■ essendo 
questi fan- 
ciullo. 


e un momento dopo subitaneamente morì. Adora si effettuò la parola 
• del: santo Vangelo :• quegli , che riceveva, il Profeta , come Profeta , 
vai 1 a dire ,, in lui altro «on riguardando , che la qualità di Profeta , 
ricevè -ancora via ricompensa del Profeta: in Questo particolare., che 
per la predizione di Francesco ebbe tempo di munirsi. delle arme della 
penitenza contro la morte , che non -credeva così vicina ; e i tiaeriti di 
Lìti gli giovarono pel godimento dell 1 eterna ‘felicità. . 

. ’ Secondo, le apparenze fu appunto. in questo.’suocorso apostolico', • 
clic il Servo dj. Dio operò uua maraviglia nella persona di Sm Boria- 
ventura , il quale , giuH'a le disposizioni della ali vinia provvidenza , do- 
veva essere uno de’ piò rinomati suoi -Figli.. Er.a ìiató- in Bagnarea 
nella Toscana , Città. detto Stato Ecclesiastico , P anno 1221. e ,gii 



Petr. . Galc- 
sin. in vFt. 
5>. Bollar, c. 

4- 


OcUvian. <lc 
S. liolvav. 
orai.. 5- T 
N ad. ad non. 

1 s| a 1 . . n'. 44- 
( )CtàV«6iipr. 

$• '*• 


,, d 1 ingratitudine ? se trascurarsi di pubblicar le iodi di quello. 

,, cui mi. cQuasco uobityf della vita del corpose dell’ anima. ,, 

'Si narra il fatto con quelle 'Circostanze , eh. 1 egli. stessa' avrà po-^ 
tato notificare la nreihuria delle quali si sarà conservata per tradi- 
zione. La co$a fu., che sua. Madre, non-isperando più ornila dalle me- 
dicina -corporali per la guarigione ili lui ", vonne a . presentarlo al P. 
S.. Francesco-', allora celebre in tuj.ta P Italia per la fama della santità 
e de 1 . suoi miracoli ; e implorò il soccórso delle orazióni di .esso , *ft- 
«enifo v'oto , se ìl fanciulla guariva , di darlo all. 1 Ordine suo. Consolò 



Io,« , disse Oh buona ventura ! donde poi è venuto il nóme-di Bona*- 
vontura-: E (1) -ft^almèntjB predisse , che quel fanciullo- sarebbe -stata 
un uomo insigne nella. Chiesa di Dio , e che da lui l’Ordine.suo avreb- 
be ricevuto aumenti paTtijcpJari. di santità. (2) » . . \-. - 

, * .r ~ --C ■ '&> 

• * • • •** *-*".•' *4 

, -(r) Il Santo Dottore vi jg^iugmrva il nome di Giovanni ; FraUs Joannes Bona - 
ventura. Vi furon altri., che avanti di. Ini portarono il- nome dii Bonaventora , come 
tanno veder il "Vadingo -e, i Copti una Iojì del' Bollando Vading. ad ann. mai. n. 44- 
Act..S5. 'Vii. $. Bori. i4. "Stili Co rn Tieni $. 3.-I Greci. n«l lor .linguaggio lo chiama- 
no Eutyclien che significa .felice : cd è il medesimo che Bonaventura. Alcuni T hafino 
chiamato -Eustathio ed Eustachio; ròa per ishaglio', o pure solo jp’er 'dinotare che' 
secondo il significato di Questi nomi, che vengono, dal greco-, egli con -un* limnobi I 
fermezza d’ aninfo difendeva le. verità della Cattolica Religione : ed era .nella Sàulà 
Chiesa qorne un terreno alili rio da ri te di buone ipiglic.- . • . 

( 2 ) 1 Continuatori ilei Bollando mettono in dubbio queste circostanze par JP espres- 
sioni stesse di San Bonaventura nella .Prefazione della sua . Leggenda , le quali sembra 
.che diaoQ motiva di credere , eli* ii.P. S. Francesco fosse di già in Cielo , allorquau- 
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’■ . JL’ annQ 1243. Bonaventura in. età di venticjue anni volle; adem- 
piere il voto di sua madre-, è vestì P abitò di Frate. Minore; Benché 
questo non >ia il luogo. di. riferir le gloriose di lui' azioni’, tuttavia ' 
conviene osservare due particolarità considerabili , che.lian della con- 
nessione colla. ”VÌta del P. S.. Francesco. •' • ’ **.*: 

La prima*è,ché siccome il Santo Patriarca porta il nome di Sciar 

ru»*-" rboirìn • rlf»lP a winr rlttMnrr dì /'tii àllÓfchè Gesù Cl't— ' 


1225. 


„ tutta la sua ciottrma , siccome tutta la sua vita spira fuoco di cari- 
„ tic Egli ènne lucerna . , che arde é risplcndc. Infiamma nell'* istruì 
re : qualunque verità egli esponga , il tutto, riduce à. Dio per via . 
,, d 1 aipore ; *e a ben descriverlo bisognerebbe dire , eh’ egli è il Dot- 
tor Serafico' e Cherubico, ^ Cósì'pdrla Gersone Cancelliere deirijni- 
versità di Parigi. ' • . * ' ' v r ' 

„ Se mi si domanda , prosegué il medésimo , quale trar tutti, i 
,, Dottori sembri- il-più abile ad insegnare , rispondo , senza far : tor- v 
„ to ad alcuno, essere Booaventura x perchè egli è sicuro, - egli è sodo, 
,‘,'egli è esatto , e insieme divotò -'perchè dalla. stia Teologìa sbandi- 
„ sce le que’stioni-str’avaganti * P eccesso della dialettica , e V oscuri-. 
99 tà -de’ termìm , che tant 1 altri, mettono. ire’ loro libri ; di tutti i bei ' 
„ lumi:, che va somministrando alle altrui mentì , si serve per- prò-.- 
„ movere la. pietà cristiana.In . una p a ròta ;ù.bn- v’ha dottrina più saltìta- 
„ re , più dolce , più- sublime , e , per così dire , più divina della sua : 
La sola — * * - ’ v - * - - •— ^ 


Jo. 


v 

* ^ ■» 
D. 05m 


Gerson. de 
evam. tlpcl- 
et F.piss, de 
lami . Bonav. 

pag. 5ó3. et 
seq. to. i. 
Ed. Par. 
idoli. 


V 


'7 * ■ J A ' , , j 7 ' v f , / 

,, me stesso : Che giova tanto parlare, e tanto scrivere? Ecco nna 
„ dottrina, che basta.; altro nò® -fa. di bisogno che trascriverla , -e 
V» spargerla eia pep- tutto. „ Tal è il giudizio., che dava" Gersone di 
Bonaventura , prima che fosse canonizzato., dichiarato 'Dottore di; 
Santa Chiesa , ed onorato Col titolo di Serafico à lui comune e al suo' 
•gran Patriarca. L 1 Abate- Tritejmio dell’ Ordirle di San Benedetto* ne. 
fa: un simil elogio , a cui diedero T ultima mano t Sommi Pontefici; 

do la Madre di Bonaventura pregollo- pcr.-la guariglon del medesimo. ‘Veramente biso- 
gna confessare, che l’òsservazione loro ò giudiziosa c -‘degna di attenzione, ùùvll.idi- 
meno poiché nqo la producono per' una pròva, convincente •; <1* altronde yi si può af- 
fettivamente. rispondere : perciò qui coitvien appigliarsi 'al comun sentimento." CHe che 
ne sia di tali circostanze , il' fatto è sempre incontrastabile , cioè., ebe San Bonaven. . 
tura è stato richiamato dalle pòrte della morto per li meriti, del- P. S* Francesco. -.Né . . 
men può negarsi , <di’ egli non sia stato -uri uomo- insigne 'nell» Chiesa di Dio,, e che 
1 Ordine de Frati Minori non abbi» ricevuto da liti aumenti particolari di salititi. Al 
più dunque traUerebbesi d’ ona predizione mén feria -nella Vita d^t .Santo Patriarca v 
in cui «e ne, trovano tainté , le qnall non patiscono alcun contrasto. Act.. SS. suprà 
Commette. $. ì - • ••• : 
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Anno Sisto IV. e Sisto V. nelle lor Bolle , 1’ uno per la canonizzazione * Tal 

1225. tro pel Dottorato. , . • •/. ' 

La seconda particolarità della sua vita ^ che ha della connessione 
col P. S. Francesco , si è , eh’ egli, adempì gloriosamente la profezia 
.di Lui intorno ai frutti di santità , che far dovea nell’ Ordine. Impe- 
rocché , essendo stato eletto Generale in età di trentacinque armi , 
non méno per i suoi rari talenti , che per le sue sublimi virtù ^.gover- 
nò diciptt’ annida Religione con tanto zelo e splendore , con tanta af- 
fabilità e prudenza , che riparò il male cagionato . dalla rilassa lezza 
d’ alcuni , e dall’ inquietudine d’ alcuni altri. Formò delle Costitùziò- • • 
ni sì giudiciose sopra il modo di governare , sopra 1’ Officio Divino , e 
sópra la regolar disciplina , che serviron di base e di fondamento a 
tutti gli altri Statuti , che dappoi si son fatti nell’ Ordine., • 

Decise le difficoltà , che insorgevano intorno all’ osservanza' dedla 
Regola , con una' tal rettitudine, eh* jwr o«crr«rl« èsattamente , ton 
sicurezza di coscienza , e senza scrupolo , basta metter in esecuzione 
ciò ch’egli ha scritto. Compose dei Trattati spiritagli sì instrutti vi , sì 
fruttuosi , c sì elevati che soli bastauo a guidare i -Frati Minori, 
ed ogni altra persona pia ad lina gran perfezione. ' Rispose con tanta . 
sodezza di dottrine ai falsi sapienti del suo secòlo., che insultavano . 
gli Ordini Mendicanti , con disprezzo.de’ Sommi Pontéfici , dai qua h 
espressameli t»; erario approvati ; che le sue Opere con quelle dell An- 
gelico Dottor. S. Tommaso, d’ Aqtiinp copriranno mai sempre di còn-. 
fusione chiunque si metterà all’ ini presa dì rinnovar le questioni anti- 
che. Finalmente ei fece tanto bene , ed onor tanto afelio Ordine , che 
deesi riputare come secondo Fondatore , dotatogli tutto lo. spirito del 
priino. Scegli credette di dovere per gratitudine scriver .la Vita del 
tuo Santo Patriarca , nifin dee disapprovare jjche scrivendosi; la .me- 
desima eziandìo nel nostro linguaggio-, si siano per 1 istessa ragione 
dichiarata ? .n gloria di questo Santo Dottóre , due. cose, clic al pio— 


Si annienta 
no liuti i 

suoi mali. 


posilo naturalmente venivano.- 

Le fatiche e il moto., che'fcd 


Ka i covare 
jn-r amor ili- 
ilio ci : > » che 
aver non si 
può con de 
tipi i. 


fcc*s Francesco per la salute dell’ ani- 
me hi una leggera rntermissioiL di dolori ,*e .in una cattiva stagione , 
gli aumentarono tutti i suoi mali. Se gli goiilìarono le gambe , di mo- 
do che fu costretto a fetmarsi in un picciol' Ihogo di sopra la Città di 
Noccra. Quando ciò si seppe in Assisi , i Magistrati pel timore-*, che 
avevano , che non venisse a morir in viaggio^, e che la sua Patria non 
restasse : priva delle preziose di lui spoglie, spediron alcuni del loro 
Corpo ben provveduti di gente , per ricondurlo alla lpro Città. 

• Ritornando i Deputati col Santo , ’ giunsero all’ ora del pranzo 
in un ptcclòl Borgo del Contado d’. Assisi , detto Sarziario , dove gà 
uomini , che avevano in seguito ,- non poterono trovar nulìa da com- 
pcrare ; benché si esibissero a pagar il doppio. Or mentre $e ne lagna- 
vano , Francesco, lor disse : „ Vói non avete trovato nulla , perr/iò m 
„ siete fidati più’ delle vostre mósche ; che' del Signore : ( chiamava 
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„. mosche! loro denari ) Tornate dunque a tutte le case , dove siete 
■ „ stati , e chiedete con .umiltà la Limosina-i offerendo in prezzo l’atnor 
„ di Dio. Non crediate gjà per certe false idee , che ciò sia una cosa 
„ vile e vergognosa: imperocché, tlop 0 ‘il peccato, tutto il bene , che 
„ con tauta liberalità Iddio comparte agii uomini giusti ,*e pece itoi’.i, 
,, degni , e iiulegni , tutto è per limosina ; ed egli è il Limosinier 
„ principale. Persuasi da queste parole superarono il rossore , se 
n’ andarono di buona voglia a domandar la limosina per amor di 
Dio.; e in tal guisa trovarono ciò , che aver non .potevano c.oi loro da- 
nari :• Anzi talmente Iddio mosse cgn la sqa grazia i cuori degli abi- 
• tanti. , che nel dar loro tjuello , che ayéanp , s’esibivano ancor a ser- 
virli. * • 

*... •*. In un bisogno di questa fatta , cui non potevasi rimediar -col dc- 
Uaro , dice San Bonaventura , la doviziosa povertà di Francesco léli— 
. comente sruppli ; è P istruzione che diede j quali licando cqI titolo .ili 
limosina- tutti i benefizj di Dio dopo* il peccato , ò*una lezione , per , li 
mondani, thè .spregiano lo stato della mendicità volontaria. Egli è 
una verità di fede , che il peccato tutti ci. ha ridotti ad un’ estrema 
povertà , che non può aver alcun .sollievo ,' se non - dagli eletti della 
• liberalità onninamente gratuita del Signore , la qual è una pura limo- 
sina. Perocché , quantunque noi possiamo per mezzo della grafia , 
con cui ci previene , meritar giustamente P aumento della sua grazia , 
e la vita etèrna. ; nulladimenò , dice Sànt’ Agostino , i nostri meriti 
sono doni di Dio* e debbon chiamarsi limosino ., sì perché sono fón- 
dati su i meriti di Gesù Cristo > e sulle promosse, fa^te del tutto gra- 
tuite , come eh# p«r-c«giort deI principio d’-ogni. merito- , che ' con- 
siste in una grazia, conferita per pura misericordia a. un peccatore , 
iu degno., della. medesima* . 

Ecco il pqrchà Sattf’ Agostino si va figurando tutti .gli uomini 
dinanzi a Dio , come poveri mendicanti alla porta del gran Ricco % a 
cui dimandano del pane, la sua grazia , è il suo Ilegno, Per la qual 
cosa i secolari non debbono .dimostrar tanto disprezzo. per la mendi- 
cità : tutti son obbligati a mendicare ; il che fanno nctu solamente in- 
nanzi a Dio-, ma ancor prèsso gli altri uomini ,. non. meno J>dle ,coq- 
. di toni più emiuenti , che nelle più basse. In fatti ‘che tìosa .sono mai 
i Cortigiani alla presenza di un Sovrano , se..non mendicanti <Ii pro- 
. fessione ? Questa sorta di. mendicità , è ..vero , non par vergognosa, 
. perchè ha per oggetto .onori e dignità.: -ma agli ocelli :*dclla. fede , e 
delia ragione stessa lo. è pur tròppo , perchè non proviene , se non da 
una cupidigia , che mai non si sazia. . -, 

Tutte queste riflessioni , le quali èrano rinchiuse nell* espressio- 
• ne del P. S. Francesco > danno* divedere , die lo Spirito del Signo- 
re per bocca de 1 Santi 9 siccome nella Sacra Scrittura , dice in pochis- 
sime parole assai sempiici mplte cose di grand’ importanza. * 

V fu,:. I. fase. rii. , 37 
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Il Vescovo d’ Assisi fece condur P Uomo di Dio nel suo Palazzo 
dove lo trattenne infoio alla primavera dell’anno 1226. , proveden- ’ 
dolo con un amor grande di tutto il bisognevole. Un giorno trovan- 
dosi svogliato al sommo , confessò , die altro appetito non si sentiva , 
die di una sorte di pesce , la quale , atteso il rigor dell’. Inverno , dif- 
ficilmente poteasi ritrovare : Quando ecco nell’ ìstesso momento un 
messnggie.re inviato da Geraldo ,* Guardiano del Convento di Rieti , 
gli portò tre gran pesci di quella medesima specie con alcune paste 
atte ad aguzzar 1’ appetito, ed a rinvigorir 1’ Ammalalo. Così piace al 
Signore talvolta di consolar sensibilmente i suoi amici, i quali per 
amor di Lui hanno spregiata la lor sanità , e Crocifissa la lor carne. 

I figli del Santo Patriarca , e particolarmente Fra Elia suo Vi- 
cario Generale , in veggendo , che la. malattìa di Lui non si. diminui- 
va , ma piò tosto andava crescendo all’ incominciar dell’ anno Io 
pregarono di perméttere , che fosse condotto, a Siona , *U>vo f 1 nria 
buona , e la perizia de’ Medici avrebbero* potuto procurargli almeno 
qualche sollievo , se non vi fosse stata speranza dì guarigióne. Gliene 
fecero tante istanze ,• che essendo Egli trattabile ed .'indulgente , si 
contentò di lasciarsi condurre a .quella Città sjzI principio di Aprile. 
Quivi continuarono tutti i suoi mali , e .quello degli’ occhi divenne 
più violento. Gli fiY applicato di bel nuovo un Cauterio d’ ambe le 
parli della testa dagli orecchi'fino alle ciglia; bensì senz ? alcun frutto , 
ma senza eli 1 Egli ne septisse verun dolore, rinnovaudo Iddio il mi- 
racolo , che nella persona di Lui aveva già fatto. 

In Siena ricevè molte visite , massimamente dai Frati Predicato- 
ri , che ben sapevano quanto stretta fosse stata P amicizia -di Lui con 
San Domenico, Si rimettono al fine della sua Vita 1’ erudite risposte , 
che diede loro intorno ad alcune questioni diffìcili , ch’eglino gli pro- 
posero. Un di essi , Dottor di Teologìa avendo inteso , cue Francesco 
avea predetto a mi suo amico in qtlella Città , che doveva succedergli 
alla morte, ebbe qualche dubbio sp questo punto ; laonde venne d*. 
Francesco a domandargli , se ciò che dicevasi , era . vero. Il Santo l’as- 
sicurò della cosa , c nei medesimo tempo predissegli la propria di lui 
morte, senza che esso. gliene facesse alcuna richiesta.} e per meglio 
imprimerne la certezza nel cuòre di lui gli parlò d’uno scrupolo secre- 
to T che avea nella coscienza , nè-eomunicato avea giammai ad alcuno ; 
e su questo proposito P illuminò così bene , che Io- scrupolo svanì 
dèi tutto. Da questo miracoloso discernimento il Dottore abbastanza 
comprese , che il Servo di Dio avea lo spirito di profezìa ; é vieppiù, 
ne restò -convinto alla Sua morte Velie avvenne secondo gli era stato 
predetto. ’ ' ’ • • 

L’ aria buona di Siena , e la curà de’ Medici non poterono impe- * 
dire , che i dolori di Francesco non continuassero sempre , e non an- 
dassero crescendo. Una notte gli venne un vomito di sangue , che lo 
ridusse ad una .tal debolezza , che si credeva dovesse render I’ anima 
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al Creatore. I suoi figli tutti in costernazione , dirottamente piangen- 
do se gli avvicinarono , coinè i di’rcepolì di’ San Martino , allorqhè tro- 
ravasi moribondo } e con una voce interrotta da singhiozzigli dis-r. 
sero: , \ • • • ’ . . ’ 

n Caro Padre e buon maestro , che siamo bensì molto afflitti nel 
yy vedervi penar tanto ; ma piangiamo ancora la nostra disgrazia. Do- 
„ po le vostre fatiche voi ve a* andate : a goder un eterno riposo j e 
,j noi . . . noi resdam senza Padre e senza Pastore. 1 Voi colla Dottrina 
,, del santo Vangelo ci avete genérati in Gesù' Cristo ; e appena siam 
„ natiche vi ‘perdiamo. Chi costruirà ? chi ci consolerà ?' .cui ci ànime- ■ 
„ rà? la vostra sola presenza ci rende felici. A chi ci lasciate nella 
,, cdnsternazione in cui siamo ? Ah I noi prevediamo , che dopo il 
„ vostro passaggio non mancheranno dei lupi rapaci , che si lancie- 
w ranno sopra.il vostro gregge. Deh ! ci cestFaltpeno qualche cosa di 
„ voi , per. richiamare alia momoria le vostre istruzioni , aitine di ese- 
„,guirle , quando voi non ci sarete più : dateci la vostra benedizione, 
,, perchè ci serva, di difesa contro i nostri nemici. „ . ' . . • / 

11 Santo Patriarca fissando io sguardo ne’ suoi figliuoli con. una 
singoiar tenerezza , si fece vèhir appresso Fra Benedetto da Pirètro , 
eh’ era suo infermiere , il quale, attéso la malattìa di Lui , gli celer 
brava in camera il sacrifizio della Messa : „ Sacerdote di Dio , così 
„ gli disse , scrivete la -bénèdizione , che. do a tutti i miei Frati , tanto 
,, a quelli che presentemente sono nelP Ordine’, quanto agli altri r 
,, che eatrer^nno.in esso sin al fine del mondo-.: Giacche i gravi _do- 
„ lori , e P estrèma debolezza. che, senio, non mi permettono di par- 
,, lare , .ècco -in tr©-paroIe le mie intenzioni , e la mia ultima .volon- 
„ là : ,, Tutti i miei Frati si amino sempre. V un P altro , siccome 
io gli ho amati -e gli amò. Abbiano semprè à cuore ed osservino esat- 
tamente la povertà , mia signora e padrona , e sienO sempre mai 
. sottomessi , fedeli, ed ossequiosi a* Prelati e a tutto il Clero. Il Pa- 
dre , il Figlio , e lo Spirito Santo li benedica e li protegga cosi 
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; Essendosi acquietati’ alquanto i suoi dolori, nè sentendosi più così 
debole , il suo zelo gli suggerì il pensiero d’ istruire e., di esortar gli 
assenti ^perocché ad esempio del Figli uol di Dio , amò i suoi sino al 
fine , ma poiché non potea più fare , che la sua parola servisse alla 
lor santificazione , fece scrivere da’ suoi compagni Una Lettera al Mi-» 
nistro Generale e a tutto P Ordine ; nella quale dopo alcune lezioni 
molto salutevoli , confessa con una profonda umiltà i supi peccati. 


Ed ma Let- 
tera diretta 
a tutto Tor- 
di se. 

Jo- (3. i. 



pericolo _ 

in cui era.il Serafico Partite', si port-ò à Sieoa con tutta sollecitudine , 
e lo consigliò di lasciarsi trasferir al Convento di Celle presso Corto- 
na. Francesco, che avea fnollo gènio di vedérlo, sì con tentò d r esser 
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condotto a Celle , ove gli fu usata rtna cura particolare per mezzo de’ 
parenti e degli amici di Fra Elia , ch’èra di quel paese. Ma perchè di- 
venne gonfio , e se gli aumentarono i dolori di stomaco e di fegato , 
Egli stesso cercò d’ esser condotto ad Assisi : ciò che il Vicario Ge- 
nerale fece eseguire con ogni attenzione , e con tutte le precauzioni 
possibili. 11 suo ritorno fu di somma cpnsòlazione alla Città., elle te- 
meva di .restar priva d’ un prezioso tesoro j se Egli moriva altrove. 
Gli andò incontro una folla di gente con grandi applausi , e il Vesco- 
vo lo volle seco nel suo Palazzo 

Prima di descrivere le ultime azioni , e la preziosa jnorte del p_ 
S. Francesco , sarà bene osservare lo stato , in cui allora 11 suo Ordine 
si ritrovava. In tutte le partì del mondo noto vi erano de’ suoi Frati. 
In Europa si stendevano per tutta P Italia. La Gregia' formava lorp 
una Provincia. La stima * die di essi area no i Grandi .e il popolo * 
procurava lor ogni giorno dei nuovi Goti ‘v unti' in frtpngna , in Porro- 
gallo, in Francia , ne’ Pae$i-Ba$&i ,jn Inghilterra. Franò entrati nel- 
la Scozia , o cominciavano ad aver delle Case* in Irlanda. Frat’ Alberto 
da Pi$a mandati ne aveva con esito felice in varie parti della Germa— 
nia superiore e inferiore. S’ erano inoltrati nella Polonia , c ne’ Paesi 
del Nord. In Asia quelli , che il Santo Patriarca vi nvea lasciati con 
altri , venuti dappoi*, moltiplicavano presso i S.aracini le loro missio- 
ni. In Africa continuavano a predicar GesiV Cristo ai Maomettani ? 
come vedesi nelle Lettore colla data di Rieti del giorno 7. d’ Otto- 
bre 1225. , clic Onorio; Papa inviò a’ Frati 4 Predicatori e 'Minori , dal- 
la Sede Apostolica ' destinali , per andar nel Regno di Mira molino,- ai 
(piali conferì amplissime autorità , rendendo loro questa bella testi- 
monianza : „ Che rinunziavanp a loro stessi , c desideravano di dare 
„ la loro vita per Gesti Cristo , affine di acquistargli-deU’ anime. „ 

Il Second 1 Ordine istituito dal P. S: Francesco , detto delle, po- 
vere Signore , stendeva*! aneli’ esso nell’ Europa , e il suo Terz’ Or- . 
dine della Penitenza faceva dei gran progressi. 

I Figliuoli del Serafico Patriarca sparsi ini Ini guisa per ogni par- 
te., annunziaVano il Vangelo agl 1 Infedeli , combattevano- contro V ere- 
sie. , impugnavano il Vizio , insinuavano la" virtìi , davano maravigliasi 
esempj di povertà , d’ umiltà , di penitènza -, e di gran perfezione. 

Antonio da Padova predicava in Francia ed in Italia con. tanto 
applauso , che di poi è stato sempre riconósciuto per uno de 1 più mi- 
rabili Predicatori , che abbia avuti La Chiesa di Dio. La forza e l 1 un- 
zione de’ suoi discorsi -, la sublime santità della sua vita , 1’ evidenza 
de’ suoi miracoli (1) riformavano i costumi delle Città , dove anuun- 
• • • * < v • ‘ \ 
... # .V " . * r 

•' ( i ). Non bisogna giudicar de* miracoli, di Sant* Antonio da Padova secondo il ' pa- 
rere di M. Daillet. Egli « giusta il suo costume , li ntga tulli , ma i continuatori del 
Bollando , coma Critici giuditioii, ue riconoscono la verità , e pe producono gli A\n 
ti. Ad- SS- t'3. Jun- •' > • ’• > A . , 
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-Biava la; Divina parola. Gli uditori pieni di compunzione dirottamen- 
te piangendo , .Inimavansi l’ un i’ altfo alle òpere di penitenza : Ven- 
dicati vi , impudichi , avari , usura] , ed ogni sorta di peccatori -si con- 
vertivano , e'.domandav?no da confessarsi ; a tal segno , che non vi 
erano Sacerdoti , che bastar potessero per sentirli. 

L Vanno 1225. si portò a Tolosa e ad altre Città della Francia , 
dove il suo prinCipal oggetto fu di combattere -contro gli Eretici. Ani- 
mato perciò da quello Spirito , che dettò a Francescosuo Padre una 
sì perfetta ubbidienza alla Chiesa Romana ed*alla Santa Sede; nemico 
si dichiarava di tutti gli errori ? ed ’applicavasi con tutte le sue forze 
per distruggergli fino dalle radici. Coi testi della Sacra Scrittura , di' 
cui .possedeva tutte le parole , e i sensi tutti , e con sode ben fondate 
ragióni confondeva i -Settarj, facendo insieme concepire un grand’ or- 
rore alla falsa dottrina 3 che insegnavano. Scopriva cop un’ ammirabile 
sagucith fior arfifizj e i loro inganni , de’ quali avvertiva ;il popolo , 
aflinc di preservarlo dalla seduzione : sviluppava ì loro intrighi , rom- 
peva i loro disegni , sconcertava la loro cabala : in fine gli andava pèr- 
guitando con una tale costanza, e con tanto vigore , che i Fedeli lo 
Chiamarono I’ indefesso martello degli Eretici : E niuno di questi ar- 
diva disputare con lui , nò tampoco aprire la bocca in presenza di 
esso. . 

Il Signore gli diede la grazia di convertirne un grandissimo nu- 
mero , ed anche dei lór fautori ; e quello che v’ha di singolare., dei - 
Capi di partito. In.Bourges ita uomo, nominato Guialdo , che’ 
dall’ Istorie» viene qualificato d’ Eresiarci *.ncqnobbe sì bène per la' 
virtù della parola d’ AnwmTp , e per mezzo <F un- insigne miracolo , 
la verità delia reai presenzili di -Gesù Cristo nell’ Eucaristìa , che infi- 
no alla. mòrte perseverò nella Fede. Cattolica , e nell’ ubbidienza alla 
. Chiesa Romana. Un altro chiamato Bopnevillo , o sia Bonel , qualifi- 
cato anch 1 esso d’ Eresiarca , il qual’ era stato treni’ anni involto nelle 
tenebre dell’ errore , fu similmente convertito in Rimini dai sermoni 
d’ Antonio ; ed egli ancora perseverò. Bisogna pur confessare, che 
questo è un favor molto raro. Imperocché si è osservato , che fra ,tut-. 
ti gli Autori dell’ eresìe , e i Capi di setta non ve n’ è quasi piimo , 
che sia ritornato sinceramente alla Chiesa. Costoro hanno perseverati, 
ostinatamente insin’ alla mòrte nei loro errori , quantunque gli ab- 
biano veduti dalla medesima condannati , e sieno alcuni di foro vis- 
suti lunghissimo tempo.Sarebbe facile il produrne degli esempj più re- 
centi di quello di Teodoro Beza , il quale in età di settant’ anni resi- 
stette allepremurose istanze di S. Francesco di (1) $àlés, e alcuni anni 
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1 (1) Questi .per ordine .di Clemente Vili andò, a Ginevra a oonferire con Teodoro 
Beza , per indurlo -a rientrar* nella Chiesa Cattolica : e tre ‘volte vi ritornò con («rad 
perìcolo della sua vita. Beza rimale convinto* persuaso « e intenerito dalie ragioni e 
dalla piacevolezza di San Francesco dì Sale* « « legno tale t che stringendogli la ma- 
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dopo mori nell’ eresìa di Calvino , di cui era il successore. Quest 1 © 
un giusto giudizio di Dio centra tal sorta di uomini orgogliosi e *ribe\- . 
li alla Chiesa lor Madre , i quali rovinano un’ infinità d’ anime col 
servirsi dèi proprio sapere , della lord autorità , ed’ ogni altro mezzo, 
per empiamente sedurle. *.* .* 

Lo stato , in cui , come si è veduto , il P. S. Francesco , essendo 
vicino alla morte, lasciara il suo Ordine , deesi considerare per una . 
delle principali maraviglie della* sua vita. Destinato da Dio a questa 
grand 1 Opera , per. diciottJ anni senza intermissione travagliò in essa 
con tutta l 1 applicazione. possibile; dimodoché ritrovandosi r sul pùn- 
to d’abbandonar questo, mondo , potea dire, a. guisa di Gesù Cristo, 
dopo d’ essersi approfittato si bene della grazia di’Lui : Ilo compiuta 
V opera , che voi mi avete commessa ... or a voi me ne vengo. 
Felice, quel Cristiano -, a cui la propria coscienza rende in punto di 
mòrte una testimonianza di questa fatta ,. ch’ egli ha. procurato di 
adempire ciò , che il Signore eia lui richiedeva , e di. eseguir fedelme li- 
te i. doveri della sua professione. . . .. 
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no % ed-9lz*ado gU occhi al Cielo eoa 'un gran Cospiro : Se io non tono , diss egli , 
sulla buona strada , proso il Signore ogni giorno , che- per sua inflitta, rmsertcordia . 
eli piaccia di mitternuvi. Conosceva ben egli , meglio che qualunque altro , il debole 
del suo partito, la sua coscienza ‘atterrita gli facea sentir de’ crudeli nmprn , che lo 
turbavano , e il turbamento gli compariva «al volto ; Contuttociò non a arrendette : 
poiché il rispetto umano , Tabièrtzione- cattif a , vergogna dì disdirai, e cern in- 
pegni secreti l’ impedirci# di' seguir la venia conosciuta, rie de Saint Francois * 


pegùi secreti l’ impediroite’ di' segeir 
Sales par M. Marsolliér , Lv». ir} t * ' ' ' / 

i. V< ,V. , j‘ s'.'t . 
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